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VITA DI G IA ! BA T T IS T A Vrc o 

SCRITT D A SE MEDESIMO 

(1725-8) 

Il signor Giambattista Vico egli è nato in Napoli l 'anno r67o 
da onesti parenti, i quali lasciarono assai buona fama di sé. 
Il padre fu di umore allegro, la madre i tempra assai malin
conica; e cosi entrambi concorsero alla naturalezza di questo 
lor figliuolo. Imperciocché, fanciullo, egli fu spiritosissimo e 
impaziente di dposoi ma in eta di sette anni, essendo col capo 
in giu piombato da alto fuori d'una scala nel piano, onde rimase 
ben cinque ore senza moto e privo di senso, e fiaccatagli la 
parte de tra del cranio senza rompersi la cotenna, quindi dalla 
frattura cagionatogli uno sformato tumore per gli molti e pro
fondi tag li il fanciullo si dissanguò; talché il cerusico, esser
v to rotto il cranio e considerando il lungo sfinimento , ne fe ' 
tal presagio: che egli o ne morrebbe o arebbe sopravvivuto 
s tolido. Però il giudizio in niuna delle due parti, la io mercé 
si avverò; ma dal guarito malore provenne che indi in poi 
e' crescesse d i una natura malinconica ed acre, qual dee es
sere degli uomini ingegnosi e profondi, che per I' ingegno 
balenino in acutezze, per la riflessione non si dilettino dell' ar
guzie e del falso. 

Quindi, dopo lunga convalescenza di ben tre anni , resti
tuitosi alla scuola della gramatica, perché egli speditamente 
eseguiva in casa ciò se gl'imponeva dal maestro, tale speditezza 
credendo il padre che fus e negligenza, un giorno domandò 
al maestro se ' l suo figliuolo facesse i doveri di buon iscepolo; 
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e, colui afferro ndoglielo, il priegò che raddoppiasse a lui le 
fatiche. la il mae tro scusandosene perché il doveva regolare 
alla misura degli altri suoi con iscepoli, né pote a ordinare una 
cl sse di un solo e l' altra era molto superiore, allora, essendo 
a tal ragionamento presente il fanciullo, con grande animo prieaò 
il maestro he permette s a lui di pas are alla superior eia se, 
perché esso arebbe da é supplito a ciò che ali restava in 
mezzo da impararsi. Il maestro, piu per isperimentare ciò che 
potes e un ingegno fanciullesco che avesse da riuscire in fatti, 
glielo permise, e con sua meraviglia sperimentò ra pochi giorni 
un fanciullo maestro di se medesimo. 

Mancato a lui questo primo, fu menato ad altro maestro, 
appo ' l quale si trattenne poco tempo, perché il padre fu con
sigliato mandarlo da' padri gesuiti, da' quali fu ricevuto nella 
loro seconda scuola. Il cui maestro, avendolo osservato di buon 
ingeg no il diede avversario successivamente a' tre piti valorosi 
de' suoi scolari, de' quali egli, con le diligenze» che essi padri 
dicono, o sieno traordinarie fatiche scolastiche, uno avvili, un 
altro fe' cadere infermo per emularlo, il terzo, perch · ben isto 
dalla Compagnia, innanzi di leggersi la ~lista» che essi dicono, 
per privilegio d'« approfittato» fu fatto passare alla prima scuola. 
Di che , come di un'offesa fatta a essolui, il Giambattista risen
tito, e intendendo che nel secondo semestre si ave a a ripetere 
il gia fatto nel primo, egli si usci da quella scuola e, chiuso i 
'in casa, da sé apprese sull' Alvarez ciò che rimane a da' padri a 
insegnarsi n Ila scuola prima e in quella dell' umanita, e passò 
l'ottobre seguente a studiare la logica. Nel qual tempo, essendo 

i esta, egli si poneva al tav lino la sera, e la buona madre, 
risvegliatasi dal primo sonno e per pieta comandandogli che 
andasse a dormire, piti volte il ritruovò aver lui studiato infino 
al giorno. Lo che era segno che, avvanzandosi in eta tra gli 
studi delle lettere, egli aveva fortemente a diffendere la sua 
stima da letterato. 

Ebbe egli in sorte per maestro il padre Antonio d l Balzo 
gesuita, filosofo nominale; ed avendo nelle scuole udito che 
un buon sommolista fosse valente filosofo e che 'l migliore 
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che di sommole ave e scritto fosse Pietro ispano, egli si diede 
fortemente a stu iarlo. Indi, fatto accorto dal suo maestro che 
Paolo eneto era il piu acuto di tutti i sommolisti, prese anche 
quell per profittarvi; ma l' in <Y gno, ancor debole da reggere 
a quella spezie di lo ·ca cri ippea oco mancò che non vì sì 
perdesse, onde con suo gran cordoglio il dovette abbandonare. 

a i fatta di perazione (tanto egli è pericoloso dare a' giovani 
a tudiar scienze che sono opra la l or eta.) fatto di erto re 
degli studi, ne divagò un anno e mezzo. Non fingerassi qui ciò 
che astutamente finse Ren::tto Delle Carte d'intorno al metodo 
de' suoi studi, per porre solamente su la sua filosofia e rnatte
rnatica ed atterrare tutti gli altri studi che compiono la di ina 
e umana erudizione; ma, con ingenuita dovuta da istorico, si 
narrera fil filo e con ischiettezza la serie di tutti gli studi del 
Vi o , perch' si cono ano le propie e naturali cagioni della 
sua tale e non altra riuscita di litterato. 

rrando egli cosi fuori del dritto corso di una ben regolata 
prima giovanezza, come un generoso cavallo e molto e bene eser
citato in <YUerra e lunga pezza poi lasciato in sua balia a pascolare 
per le campagne, se egli avviene che oda una tromba guerriera, 
ri cuotendosi in lui il militare appetito gestisce d'esser montato 
dal cavaliere e menato nella battaglia; cosi il Vico, nell'occa
sione di una celebre accademia degl'Infuriati, restituita a capo 
di moltissimi anni in n Lorenzo, dove valenti letterati uomini 
erano accomunati co' principali avvocati, senatori e nobili della 
città, egli dal suo genio fu scosso a riprendere l'abbandonato 
cammino, e si rimise in istrada. Questo bellissimo frutto ren
dono alle citt' le luminose accademie, perché i giovani, la cui 
eta per lo buon sangue e per la poca sperienza è tutta fiducia e 
piena di alte speranze, s'infiammino a studiare per la via della 
lode e della gloria, affinché poi, venendo l'eta del senno e che 
cura le utilita, esse le sì proccurino per valore e per merito 
onestamente . Cosi il Vico si ricevette di bel nuovo alla filosofia 
sotto il padre Giu eppe Ricci, pur gesuita, uomo di acuf 1mo 
ingegno, scotista di setta ma zenonista nel fondo, da cui egli 
s entiva molto piacere nell'intendere che le « sostanze astratte » 
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avevano piu di realita che i K modi» del Balzo nominale; il che 
era presagio che egli a suo tempo si avesse a dilettare piu di 
tutt'altre della platonica filosofia, alla quale delle scolastiche 
niuna phi s'avvicina che la scotistica , e che egli oi avesse 
a ragionare, con altri sentimenti che con gli alterati di Aristo
tile, i « punti ~ di Zenone, come eo-li ha fatto nella sua Metafisica. 
Ma, ad esso lui sembrando il Ricci troppo ssersi trattenuto nella 
spiegazione dell'ente e della sostanza per quanto si distingue 
per gli gradi metafisici, perché egli era avido di nuo e cogni
zioni; ed avendo udito che ' l padre Suarez nella sua Metafisica 
ragionava di tutto lo scibile in filo ofia con una maniera eminente, 
come a metafisica si conviene, e con uno stile sommamente 
chiaro e facile, come infatti egli vi spicca con una incompa
rabil facondia; lasciò la scuola con miglior uso che l'altra volta, 
e si chiuse un anno in casa a studiare sul Suarez. 

Frattanto una sola volta egli si portò nella regia universita 
degli studi, e dal suo buon genio fu menato entro la scuola 
di don Felice Aquadies, valoroso lettor primario di lego-i, sul 
punto che egli dava a' suoi discepoli tal giudizio di Ermanno 
Vulteio: che questi fosse il migliore di quanti mai scrissero sulle 
instituzioni civili; la qual parola, riposta dal Vico in memoria, 
fu una delle principali cagioni di tutto il miglior ordine de' suoi 
studi e di quello vi profittò. Perché, applicato poi dal padre 
agli studi legali, tra per la icinanza e molto phi per la celebrita 
del lettore, fu mandato da don Francesco Verde- a po il quale 
trattenutosi due soli mesi in lezioni tutte ripiene di casi della 
pratica piu minuta dell uno e dell'altro fòro e de' quali il gio a
netto non vedeva i principi, siccome quello che dalla metafisica 
a ve va gia incominciato a formare la mente universale e ragionar 
de' particolari per assiomi o sien massime, -disse al padre che 
esso non voleva andarvi piu ad imparare, perché dal Verde 
esso sentiva di nulla apprendere; e , facendo allora uso del 
detto dell' Aquadies, il priegò che chiedesse in prestanza una 
copia di Ermanno Vulteio ad un dottor di leggi per nome 

icolò M ria Gianattasio, oscuro ne' tribunali ma assai dotto 
di buona gi ur isprudenza, il quale con lunga e molta diligenza 
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a e a raccolt un librer·a di libri leg i eru iti preziosissima, 
perché sopra le au ttore es o da sé studierebbe l institu
zioni ci\ ili. i c1 e il padre ingombro dalla vo gar fama e 
o-rande del ettor Ver e, forte m ra i liossi; ma, perché egli 
era assai di cr t . volle in ciò com piacere al figliuolo, ed al 'i 
colò lari gliele mandò, al quale il padre - mentre il figli uolo 
il rich iedeva d l ulteio , che era di assai difficile incetta in a
poli,- siccome q ello che era libraio, si ricordò a ergliene tempo 
indietro dato uno. Il icolò Maria olen o sapere dal figliuolo 
medesimo la cagione della richiesta, questi dicendogliela -che 
sulle lezioni del Verde ess non face a altro che esercitar la 
memoria, e l' intelletto penava di starvi a spasso, -al buon 
uomo e sa io i tai cose piacq e tanto il giudizio o più tosto 
senso dritto non punto giova nile del g iovanetto, che, facendo 
perciò al padre certo presagio della buona riuscita del figliuolo, 
non che imprestò , don li non solo il Vulteio, ma anche l'In
stituzioni cano7ticlze di Errigo Canisio, perché questi a esso 
Nicolò Mari sembrava il mio-liore che l 'avesse scritte tra' cano 
nisti . E si il b n detto dell ' qua ies e 'l ben fatto di Nicolò 
Maria avviarono il Vico per le buone strade dell'una e dell altra 
tagione. 

Or, nel rincontr re particolarmente i luoghi della civile, egli 
sentiva un sommo p iacere in due cose: una in riflettere nelle 
somme dell e leg i agli acu ti interpetri a tratti in mas ime 
o-enerali dì giusto i particolari motivi dell'equita eh avevano i 
giurecon ulti e gl' imp radori avvertiti p r la giustizia delle cau e : 
la qual cosa l affezion agl' interpetri antichi, che poi av erti e 
giudic es ere i filosofi dell' e ui ta naturale- - l'altr in esser-

are c n quanta dilio-enza i giurecon ulti me esimi esamina
vano le parole delle leg i, de ' decreti del sena o e degli editti 
de' pretori, che interpetrano: la qual cos il conciliò agl' inter 
petri eruditi, che poi avverti ed estimò e ere p uri storici del 
dritto civile romano. Ed entrambi questi due piaceri erano al
trettanti segni, l uno di tutto lo studio che aveva egli da porre 
all'indagamento de' principi del dritto universale , l'altro del pro 
fitto che egli aveva a fare nella lingua latina, partico armente 
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negli usi della gmn prudenza romana, la cui piu difficil parte 
è il saper diffinire i nom i di legge . 

Studiato che egli ebbe le une ed altre ìnstìtuzioni sopra i 
testi della ragione co i ci ile come canonica, nulla curando queste 
che si dicon « materie » da in egnarsi dentro il cioquennio del
l'erudizione legale, volle applicarsi ai tribunali; e dal ignor don 
Carlo Antonio de Rosa, senatore di somma probita e protettor di 
sua casa, fu condotto ad apprendere la pratica del fòro dal signor 
Fabrizio del Vecchio, avvocato onesti simo, che poi ecchio 
mori dentro una somma po erta. E, per fargli apprender meglio 
la tela giudiziaria, portò la sorte che poco dipoi fu mossa lite a 
suo padre nel Sacro Consiglio, commessa al signor don Gero
nimo Acquaviva, la quale egli in eta di sedici anni da sé la 
condusse e poi la dife e in ruota con l'assistenza di esso si· 
gnor Fabrizio del Vecchio, con riportarne la vittoria. La quale 
dopo aver ragionata, ne meritò lode dal signor Pier Antonio 
Cia rri, dottissimo giureconsulto, consigliere di quella ruota, e 
nell'uscire ne riportò gli abbracci dal signor Francesco Antonio 
Aquilante, vecchio avvocato di quel tribunale, che gli era stato 
avversario. 

Ma quindi, come da assai molti simili a rgomenti si può 
facilmente intendere che uomini in altre parti del sapere ben 
avviati, in altre si raggirino in miserevoli errori per difetto che 
non sono cruidati e condotti da una sapienza inliera e che si 
corrisponda in tutte le parti nella mente del Vico prima si ab
bozzò l argomento del De nostri temporis studiorunz ratione ecc., 
e poi si compi è con l'opera De universi ìuris uno principio ecc., 
di cui è appendice l'altra De constantia iurisprudentis. Impercioc
ché egli, gia di mente metafisica, tutto il cui lavoro è intendere 
il vero per generi e, con esatte divisioni condotte fi l filo per le 
spezie de' generi, rav 1sarlo nelle sue ultime differem:e, pampi
nava nelle maniere piu corrotte del poetare moderno, che con 
altro non diletta che coi trascorsi e col falso. ella qual maniera 
fu confermato da ciò : che , dal padre Giacomo Lubrano (o-esuita 
d'infinita erudizione e credito a que' tempi nell'eloquenza sacra, 
quasi da per tutto corrotta) portatosi il ico un giorno per ri-
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por arne g iu izio e es o a e\ a profittato in po i a, li sottopose 
all emenda una su canzone sopra la rosa, la quale si iacque 
ai ad re , e r altro genero o e gentile, che, in eta gra e d'anni 
e in omma riputazione salito di grande orator sacro ad un 
gio anetto che non mai a e a inanzi veduto non ebbe ri egno 
di r cita r icendevolmente u n suo idillio fatto sopra lo stesso 
SOO' e to. Ma il ico ave a appreso una tal sorta di poesia per 
un esercizio d' inO'egno in opere d 'argutezza , la quale unica
m ente di etta col falso, mes o in comparsa travagante che 
sorprenda la dritta espettazione degli uditori: onde, come fa
rebbe ispiacenza alle gravi e severe, cosi cagiona diletto alle 
menti ancor deboli <Yiovani!i. Ed in vero si fatto errore po
tr bbe irsi di ertimento poco meno che necessario per g l' inge
gni de' ìovani, assottig liati i troppo e irrigid iti nello studio 
delle m etafisiche, q uando dee 1' ingeg no dare in trascor i per 
l' infocato igor dell' e ta perché non si assideri e si dissecchi 
a ffatto, e con la molta se erita del giudizio propia dell'eta 
matura , procurata innanzi tempo, non ardisca appre so mai 
di far nulla. 

Andava egli frattanto a perdere la dilicata comples ione in 
mal ' ticia, e eran a lui in troppe angustie ridotte le famigliari 
for tune, ed a eva un ardente desiderio di ozio per seguitare i 
suoi studi, e l'animo abborri a grandemente dallo strepito del 
fòro, qua ndo portò la buona occasione che , dentro una libreria, 
rnonsig nor G eronimo Rocca e co o d'Ischia, giureconsulto 
chiari im , come le ue opere il dimostrano , ebbe con essolui 
un rag ionamento d ' intorno al buon metodo d'inseg nare la g iu
rispru enza . Di che il monsignore restò cosi soddisfatto che il 
tentò a volerla andare ad insegnare a' suoi nipoti in un castello 
del Cilento di bell issimo sito e di perfettissima aria, il quale 
era in si nori a di un suo fratello, signor don Domenico Rocca 
(che poi periment' g util issimo suo mecenate e che sì d ilettava 
parimente della stessa maniera di poe ia) , perché l' arebbe dello 
in tutto pari a suoi figliuoli trattato (come poi in effetto il trattò) , 
e i dalla buon'aria del paese sarebbe restituito in salute ed 
areb e tutto l'agio d i studiare. 
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Co i eg li av en e erché qui vi a\ en o dimorato ben nove 
a nni, fece il maggior corso degli stu i uoi, profondando in 
quello delle legO"i e de' canoni , al quale il portava la sua ob
bligazione . E in <Yrazi del! ragion canonica inoltr8 osi a studiar 
de' dog mi, s i ritruovò poi nel giusto mezzo della dottrina cat
tolica d'intorno alla materia dell g razia particolarmente con 
la lezion del Ricardo, teolorro sorbonico (che per fortuna si 
a ve va eco portato d Ila libreria di suo padre), il quale con un 
metodo geometrico f vedere la dottrina i sant'Agostino posta 
in mezzo, come a due estremi, tra la c l' in i tic e la pela ian 
e a1le altre sentenze che o all una dì queste due o ali altra si 
avvicinano. La qu l disposizione riusci a lui efficace a meditar 
poi un principio di dri tto natura l delle genti, il quale e fo se 
comodo a spiegare 1e origini del dritto romano ed ogni a\tro 
civile gentilesco per quel che riguarda la storia, e fosse conforme 
alla sana dottrina della grazia per quel che ne riguarda la morale 
filosofia. Nel medesimo tempo Lorenzo Valla, con l'occasione 
che da quello sono ripresi in latina eleganza i romani g iurecon
sulti, il guidò a coltivare lo stud io della lingua latina, dandovi 
incominciamento dalle opere d i Cicerone. 

Ma, vivendo egli ancora pregiudicato nel poetare, felice
mente gli avvenne che in una libreria de' padri n1inori os er
vanti di quel castello si prese tra le mani un libro , nel cui fine 
era una critica, non ben si ricorda, o apologia di un epirrramrna 
di un valentuom ::> , canonico di or ine , assa cog nomìnat , ove 
si rarrionava dei numeri po tici maravigliosi, spezialmente osser
vati in Virgilio; e fu sorpreso da tanta ammirazione che s'in
vogliò di studiare sui poeti latini, d quel principe facendo 
capo. Quindi, cominciandogli a dispiacere la sua maniera di 
poetar moderna, si rivolse a coltivare la f velia tosc na sopra 
i di lei principi, Boccaccio nella prosa, Dante e Petrarca nel 
verso; e per vicende di giornate studi va Cicerone o irgil io 
overo Orazio, appetto il primo di Bo caccio, il econdo di Dante , 
il terzo di Petrarca, su questa curio ita di vederne con integrita 
di giudizio le differenze . E ne apprese di quanto in tutti e tre 
la latina favella avvanzava l' italiana, leggendo sempre i piu colti 
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scrittori con questo ordine tre o e: l prima per cornpren erne 
l'unita dei componimenti, l seconda per eder gli attacchi e 'l 
séguito delle cose, la terza, piti partitamen e, per raccòrne le 
belle forme del concepire e dello s iegar i, le quali esso notava 
ui libri stessi, non ortava in luoohi comuni o frasari; la qual 

pratica tima a condurre assai per bene usarle ai biso, ni, ove 
le si ricordava ne' luouhi loro: che è l'unica ragione el be 
concepire e del bene spiegarsi. 

Quindi, leggendo nell'Arte d'Orazio che la suppellettile piti 
doviziosa della poesia ella si proccura con la lezion de' morali 
filosofi, seriosamente applicò alla morale degli antichi greci 

andovi ri cipio da quella di Arisl til e, i cui piu soventi fiate 
su vari principi d' instituzioni civili ne aveva letto riferirsi le 
auttorila. E in si fatto tudio avverti he Ja giurisprudenza ro· 
mana era un ar te di equita insegnata con innumerabili minut' 
precetti di giusto naturale , indagati da' giureconsulti dentro le 
ragioni delle leggi e la volonta de' legislatori· ma la scienza 
del giusto che insegnano i morali fi losofi, ella procede da po
che verita eterne, dettate in metafisica da una giustizia ideale, 
che ne l lavoro delle citta tien luogo d'architetta e comanda 
a lle due giustizie particolari, commutativa e distributiva, come 
a due fabre divine che misurino le utilita con due misure eterne, 
aritmetica e geometrica, i come quelle che son due proporzioni 
in mattem tica dimostrate. Onde cominciò a cono cere quanto 
meno della met · si apprenda la disciplina legale con questo 
metodo di studi comunal che si osserva. Perciò si do etle esso 
di nuovo portare alla metafis ica; ma, non soccorrendolo in ciò 
quelJa d' Aristotile, che aveva appresa nel Suarez, né sapendone 
ve er la cagione, guidato alla ola fama che Platone era il 
principe de' divini filosofi, si condus e a studiarl da essolui; 
e molto dipoi che vi aveva profittato, intese la cagione per
ché la metafisica d ' Aristotile non Io aveva soccor o per gli stu di 
della morale , siccome di nulla soccorse ad Averroe, il cui Co -

1/lento non fe' piu umani e civili gli arabi di quello che erano 
stati innanzi. Perché la metafisica d' Aristo ile conduce a un 
principio fisico, il quale è materia dalla quale si educo no le 
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forme particolari e, si, fa Iddio un vasellaio che lavori le cose 
fuori di. é . a la metafisica di Platone conduce a un principio 
metafisica, che è la idea eterna che da sé educe e crea la materia 
medesima, come uno spiri to seminale che esso stesso si formi 
l'uovo: in conformit · · que ta metafisica, fonda una morale 
sopra una virtu o giu tizia ideale o sia architetta in conseguenza 
della quale si diede a meditare una ideale repubblica, alla quale 
diede con le sue leggi un dritto pur ideale. Tanto che da quel 
tempo che il Vico non si senti soddisfatto della metafisica d'Ari
stotile per bene intendere la morale e si peri mentò addottrinare 
da quella di PJatone, incominciò in lui, senz'avvertirlo, a de
starsi il pen iero di meditare un diritto ideale eterno che 
celebrassesi in una ci tt a uni ersale nell'idea o dise
gno della providenza, sopra la quale idea son po1 
fondate tutte le repubbliche di tutti i tempi, di tutte 
l e nazioni: che era quella repubblica ideale che, in conse
guenza della sua metafisica, doveva meditar Platone ma, per 
l' ianoranza del primo uom caduto, noi poté fare. 

Ad un medesimo tempo le opere filosofiche di Cicerone, di 
Aristotile e di PJatone, tutte la arate in ordine a ben regolare 
l'uomo nella civile societa, fecero che egli nulla o assai poco 
si dilettasse della morale co i degli stoici come degli epicurei, 
siccome quelle che entrambe sono una morale di solitari: degli 
epicurei, perché di sfaccendati chiusi ne' loro orticelli; degli 
stoici, perch · i meditanti che studiavano non sentir passione. 
E 'l salto, che egli ave a dapprima fatto dalla logica alla meta 
fisica , fece che 'l Vico poco poi cura e la fisica d'Ari totile, 
di Epicuro ed ultimamente di Renato Delle Carte; onde i ritrovò 
disposto a compiacersi della fisica timaica seguita da Platone, 
la quale vuole il mondo fatto di numeri, e ad esser rattenuto di 
disprezzare la fisica stoica che vuole il mondo costar di punti, 
tralle quali due non è nulla dì vario in sostanza, come poi si 
applicò a ristabilirla nel libro De antiquissima italoru.m sapientia; 
e finalmente a non ricevere né per giuoco né con serieta le fì i
che meccaniche di Epicuro come di Renato, che sono entrambe 
di falsa posizione . 
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Però, os er an o il ico cosi a Aristotile come da Platone 
usarsi assai sovente pruove mattematiche per dimostrare le cose 
che ragionano es i in filosofia, gli in ciò si vide difettoso a 
poter bene intendergli; onde olle applicarsi alla geometria e 
inoltrarsi fino alla quinta proposizione di Eucl"de. , riflettendo 
che in quella dimostrazione si contene a insomma una con
gruenza di trian<Toli esaminata partitamente per ciascun lato 
ed angolo di triango o, che si dimostra con egual distesa com
baciarsi con ciascun lato ed angolo dell'altro, pruova a in se 
stesso cosa piu facile l 'intendere quelle minute verita tutte in
sieme, come in un genere metafi ico, di quelle particolari quan
tita geometriche. E a uo costo sperimentò che alle menti gia 
dalla metafisica fatte universali non riesce age ole quello studio 
propio degli ingegni m inuti , e lasciò di seguitarlo, siccome quello 
che poneva in ceppi ed angustie la sua mente g ia ezza col 
molto studio di metafisica a paziarsi nell' infinito de' generi; e 
con la spessa lezione di oratori, di storici e di poeti dilettava 
1' ingegno di osservare tra lontanissime cose nodi che in qualche 
ragion comune le stringessero insieme, che sono i bei nastri 
dell'eloquenza che fanno dilettevoli l'acutezze. 

Talché con ragione gli antichi stimarono studio propio da ap
plicar isi i fanciulli quello della geometria e la giudicarono una 
logica propia di quella tenera eta, che quanto apprende bene i 
particolari e sa fil filo disporgli, tanto difficilmente mprende i 
generi delle cose; ed Aristotile medesimo, quantunque esso dal 
metodo usato dalla geometria avesse astratto l'arte sillogi tica, 
pur vi conviene ove afferma che a' fanciull i d bbono insegnarsi 
le lin ue, l'i torie e la geometria, come materie piu propie da 
esercitarvi la mernori , la fantasia e l'ingegno. Quindi si può 
facilmente intendere con quanto guasto, con che coltura della 
gioventu, oggi da taluni nel metodo di studiare si usano due 
perniziosi sime pratiche . La prima, che a fanciulli appena usciti 
dalla scuola della gramatica si apre la filos fia sulla logica che 
si dice «di Arnaldo>}, tutta ripiena di severis imi giudizi d'in
torno a materie riposte di scienze superiori e tutte lontane 
dal comun enso volgare; con che si engono a convellere ne' 
gio inetti quelle doti della mente giovanile, le quali dovrebbero 
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es ere regolate e romosse ciascuna da un'arte propia, come la 
memoria con lo studio d Ile lingue, la fantasia con la lezione de' 
poeti, storici ed oratori, l' ino-egno con la geometria lineare, che 
in un certo modo è una pittura la quale invigorisce la memoria 
col gran numero de' suoi elementi, ingentilisce la fantasia con le 
sue delicate figure come con tan i disegni descritti con sottili sime 
linee, e fa spedito l'ingegno in dover correrle tutte, e tra tutte 
raccoglier uelle che bi ognano per d imostrare la grandezza che 
si domanda; e tutto ciò per fruttare, a tempo di maturo giudizio, 
una sapienza ben parlante, iva ed acuta. fa, con tai logiche, i 
giovinetti, trasportati innanzi tempo alla critica, che è tanto dire 
port ti ~ ben giudicare innanzi di ben apprendere, contro il corso 
natura! dell'idee, che prima apprendono, poi giudicano, finalmente 
ragionano, ne diviene la gioventu arida e secca nello spiegarsi e, 
senza far mai nulla, uol giudicar d'ogni cosa. Al contra rio , se 
eglino neH'eta dell'ingegno, che è la giovanezza, s'impiegassero 
nella topica, che è l'arte di ritrovare, che è sol privilegio degl 'in
gegnosi (come il ico, fatto accorto da Cicerone, vi s'impiegò 
nella sua), essi apparecchierebbero la materia per poi ben giudi
care, poiché non si giudica bene se non si è conosciuto il tutto 
d ella cosa, e la topica è l'arte in ciascheduna cosa di ritrovare 
tutto quanto in quel1a è; e si anderebbono dalla natura stessa i 
giovani a formar i e filosofi e ben parlanti. L'altra pratica è che 
si danno a' giovanetti gli elementi della scienza delle grandezze 
col metodo algebraico, il quale a sidera tutto il piu rigoglioso delle 
indoli gio anili, lor accieca la fantasia possa la memoria, infin
gardisce l'in egno, rallenta l'intendimento, le quali quattro cose 
sono necessarissime per la coltura della miglior umanita: la prima 
per la pittura, coltura, architettura, musica , poesia ed el quen.za; 
la seconda per l'erudizione delle lingue e dell'istorie; la terza per 
Je in enzioni; la quarta per la prudenza. E cote ta algebra sem
b ra un ritrovato a rabico di ridurre i segni naturali delle grandezze 
a certe cifre a placito , conforme gli arabi i segni de' numeri, che 
appo i greci e latini furono le loro lettere, le quali appo entrambi, 
almen le grandi, sono linee geometriche regolari, e si ridussero 
in dieci minutissime cifre. E si con l'algebra si affligge l'ingegno, 
perché non vede se non quel solo che li sta innanzi i piedi; sba
lordisce la memoria, perché, rHruovato il secondo segno, non bada 
piu al primo· abbacina la fantasia, perché non immagina affatto 
nulla; distrugge l'intendimento, perché professa d'indovinare: 
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alché i io am, che vi hanno speso molto tempo, nell'uso pot 
della ita ci ile, con lor ommo rammarico e pen6mento, vi si 
ritruovano meno atti. On e, perché recasse alcuna utiliti e non 
facesse niuno di si gran danni, l'algebra i dovrebbe apprendere 
per poco tempo nel fine del corso mattematico ed usarla come 
face ano i romani de' numeri che nell.e immense somme li de
scrive ano per punti; cosi, dov , per ritrovare le grandezze che 
si domandano si avesse a durare una disperata fatica col nostro 
umano intendimento per la sintetica, allora corres imo all'oracolo 
dell'analitica. Perché per quanto appartiene a ben ragionare con 
questa spezie di metodo, meglio farne l'abito con l'analitica me
tafisica, e in ogni quistione si vada a prendere il vero nell'infinito 
dell'ente, indi per gl i generi della sostanza gradatamente si vada 
rimovendo ciò che la co a non è per tutte le spezie de ' generi, 
finché si giung all'ultima differenza, che costituisca l'essenza della 
co a che si desidera di sapere (r) , 

ra, ricevendoci al proposito- scoverto he egli ebbe tutto 
l'arcano del metodo geometrico contenersi in ciò: di prima dir
finire le voci con le quali s'abbia a ragionare; dipoi stabilire 
alcune massime comuni, nelle quali colui con chi si ragiona 
vi convenga; finalmente, se bisogna, dimandare discretamente 
cosa che per natura si possa concedere, affin di poter uscire 
i ragionamenti, che senza una qualche posizione non errebbero 
a capo; e con questi principi da verita più semplici dimostrate 
procedere fil f1lo alle più composte, e le composte non affer
mare se non prima si esaminino partitamente le parti che le 
compongono, -stimò soltanto utile aver conosciuto come proce
dano ne' loro ragionamenti i geometri, perché, se mai a lui 
bisoo-nasse alcuna volta quella maniera di ragionare, il sapesse; 
come poi severamente l'usò nell 'opera De universi iurt's uno 
principio, la quale il signor Giovan Clerico ha giudicato «esser 
tessuta con uno stretto metodo mattematico »,come a suo luogo 
si narrera. 

(r) Questa alquanto lunga digressione è una lezione anniversaria del Vico a' gio
vani, perché appiano fare scelta ed uso delle scienze per l'eloquenza [ ·ota che 
nell'ed. Calogenl. è inserita nel testo. Ed.]. 
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Or, per apere ordinatamente i progressi del Vico nel e filo
sofie, a qui bi ogno ritornare alquanto indietro: che, nel tempo 
nel quale egli parti da apoli, si era cominciata a coltivare la 
filosofia 'Epicuro sopra ier Ga sendi, e due anni doppo ebbe 
no lla che la gioven ti a utt oga si era data a celebrarla ; 
onde in lui si de tò oglia d'intender) a sopra Lucrezio. Nella 

i lezione conobbe che Epicuro, perché niegava la mente 
es er altro genere di sosta nza che 'l corpo , per difetto di buona 
metafisica rimasto di mente limi ata, do et e porre principio di 
filosofia il corpo ghi formato e diviso in parti moltiformi ultime 
om oste di altre parti, le quali, per difetto di vuot inter

spersovi, finselesi indi isibili: ch'è una filosofia da soddisfare le 
menti corte de' fanciulli e le deboli delle donnicciuole. E quan
tunque egli non sapes e né meno di geometria, con tutto ciò con 
un uono ordinato séguito di conseguenze vi fabbrica opra 
una fisica meccanica, una metafisica tutta del senso, quale sa
rebbe appunto quella di Giovanni Locke, e una morale del 
piacere, buona er uomini che debbon vivere in solitudine, come 
in effetto egli ordinò a coloro che professassero la sua setta; 
e, per fargli il suo merito, con quanto diletto il i co vedeva 
spiegarsi da quello le forme della natura corporea, con al trettanto 
o dso o compatimento il vedeva posto nella dura necessita 
di dare in mille inezie e sciocchezze per ispiegare le gui e 
come operi la mente umana. Onde questo solo servi a lui di 
gran motivo di confermarsi vie piu ne' dogmi di Platone, il 
quale da essa forma della nostra mente umana, enza ipotesi 
alcuna, stabilisce per principio delle cose tutte l' idea eterna, 
sulla scienza e coscienza che abbiamo di noi medesimi. Ché 
nella nostra mente sono certe eterne erita che non possiamo 
sconoscere o riniegare, e in conseguenza che non sono da noi; ma 
del rimanente sentiamo in noi una liberta di fare, intendendo , 
tutte le cose che han di endenza dal corpo, e perciò le facciamo 
in tempo, cioè quando ogliamo applicarvi, e tutte in cono
scendo le facciamo, e tutte le conteniamo dentro di noi: come 
le immagini con la fantasia; le reminiscenze con la memoria; 
con l'appetito le passioni; gli odori, i sapori, i colorì, i suoni, 
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1 tatti co' sensi; e tutte queste cose le conteniamo den ro di noi. 
Ma er l verita e erne, che non sono da noi e non hanno 
di en enza d l corpo nostro, dobbiamo inten ere essere prin
ci ·o delle cose tutte una idea eterna tutta sce era da corpo, 
che nella s a cognizione, ove voglia, crea tutte le cose in tempo 
e le contiene dentro di sé e, contenen olc, le sostiene ( r • Dal 

ual principio 
astratte a er 
rate tutta ben 

di filosofia stabilisce, in metafisica, le sostanze 
iu di realita che le corpolente; ne deriva una mo~ 
disposta per la civilta, onde la scuola di Socrate, 

e per sé e per gli suoi successori, diede i maggiori lumi della 
Grecia in entrambe le arti della pace e della guerra; e applau
disce alla fisica timaica, cioè di Pitagora, che uole il mondo 
costar di numeri, che sono in un certo modo piu astratti de ' 
punti metafisici, ne' quali diede Zenone per ispiegar i sopra le 
cose della natura, come poi il Vico nella sua ilfetajisica il di
mostra , per quel che appre so se ne dirci . 

A capo di altro poco tempo seppe egli ch'era salita in pregio 
la fisica sperimentale, per cui si gridava da per tutto Roberto 
Boyle; la quale quanto egli giudicava esser profittevole per la 
medicina e per la spargirica, tanto esso la volle da sé lontana~ 
tra erché nulla conferiva alla filosofia dell'uomo e perché 
dove a spiegare con maniere barbare, e egli principalmente 
attende a allo studio delle leggi romane i cui principali fon-

amenti sono la filo ofia degli umani costumi e la scienza della 
lin ua el governo romano, che unicamente i apprende sui 
latini scrittori. 

Verso il fine della ua solitudine, he ben no e anni durò, 
be no izia aver o curato la fama di tutte le pass te la fisica 

(1) Que to brano relativo all metafisica di Platone fu poi inserito dal V., con 
pli ila ilazione dell'Autobiografia, nelle Correzioni, mi'g-lioramtmli e aggiunte 

teu:e alla seconda Scienza 1zuova (r731), con alcune varianti, lra cui è di qualche 
importanza la seguente: « ... e tutte queste cose le ouleniamo dentro di noi, non 
ec;send ni na di quelle che possa sussi tere fuori di noi, onde soltanto durano 
quanto vi tegniamo applicata la nostra mente. Laonde delle verità eterne, che non 
san in noi dal corpo, dobbiam intendere esser principio un'idea eterna, che nella 
sua cognizione, ove voo-Jia, ella cria tutte le cose in tempo e le contiene tutte den· 
tro di sé, e tutte, applicando i, le con erva >) [Ed.]. 

G. B. reo, Opere - v. 2 
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di Renato Delle Carte, talché s'infiammò di averne contezza; 
quan o er un arazioso in CTanno egli ne ave a avute di g ia 
le notizie, perché esso dalla libreria di uo padre tra gli altri 
libri ne portò ia seco la Fi losofia naturale di Errico Regio, 
sotto la cui ma eh ra il Car esio l'aveva incominciata a pubbli
care in Utrecht. E dopo il Lucrezio avendo preso il Regio a 
studiare, filosofo di profcssion medico, che mo tr a non a er 
altra erudizione che di matternatica, il credette uomo non meno 
ignaro di me afisica di quello ch'era stato Epicuro, che di mat
tematica non alle gia mai sapere. Poiché eali pone in natura 
un principio pur di falsa posizione - H corpo g\a formato, -
che soltanto d ifferisce da quel di Epicuro, che quello ferma 
la di isibilita del corpo negl i atomi, questo fa i suoi tre ele· 
menti di isibili all'infinito; quello one il moto nel ano , questo 
nel pieno; quello incomincia a formare i suoi infiniti mondi da 
una casuale declinazion di atomi dal moto allo ingiu del propio 
lor peso e gra it · questo incomincia a formare i suoi indefi 
niti artici da un impeto impre so a un pezzo di materia inerte 
e quindi non divisa ancora, la quale con l'impresso moto la 
divida in quadrelli, e, impedita dalla sua mole, metta in necessita 
di sforzarsi a muo ere a moto retto, e, non potendo per lo uo 
pieno, ìncomìncì, ne' suoi quadrellì dìvìsa, a muoversi circa il suo 
centro di ciascun quadrelJo. Onde, come dalla casuale declina
zione de' suoi atomi Epicuro permette il mondo ali discrezione 
del caso, cosi, dalla neces ita di forzar i al moto retto i primi 
corpicelJi di Renato, al Vico sembrava che tal si tema sarebbe 
comodo a coloro che soggettano il mondo al fato. E di tal suo 
giudizio egli si ralleO'rò in tempo appresso , che, ricevutosi in 

apoli, e risapu to che la fisica del Regio era dì Renato, si 
e rano cominciate n coltivare Je ll:feditazioni metafisiclte del me
desimo. Perché Renato ambiziosissimo di gloria, si come- con 
Ja sua fisica machinata sopra un disegno simile a quella di 
Epicuro, fatta comparire la prima volta sulle cattedre di una 
celebratissima universita di Europa, qual è quella di trecht, 
da un fisico medico- affettò farsi celebre tra professori di me
dicina; cosi poi disegnò alquante prime linee di metafisica alla 
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maniera di Platone- o e 'ind tria di stabili re due generi di 
sostanze , una di tes , altra intelligente, per dimostrare un agente 
sopra la materia che materia non sia , qual egli è ' l K dio » di 
Platone - er a ere un giorno il regno anche tra' i chio tri, ne' 
quali ra tata introdotta fin dal secolo un decimo Ja metafisica 
d' Aristotile . Ché, quantunque per quello che ques o filo ofo 1 

con[! ri del suo, ella avesse ser ito innanzi agli empi a erroisti, 
però, essendone la pianta quella di Platone, facilmente la reli
gion cri tiana la pieg ò a' ensi pii del di lui Maestro, onde 
come Ila resse da principio con la platonica sino a11 undecimo 
secolo, cosi indi in poi ha retto con la metafisica aristotelica. 
E, infatti, sul maggior fervore che si celebrava la fi ica carte
siana, il 'co, ricevutosi in ,apoli, udill spes e volte dire dal 
signor Gregorio Calopr so, gran filosofo renatista a cui il V'c 
fu molto caro. Ma, nell'unita delle sue parti , di nulla costa in 
un sistema la filosofia di Renato, perch · alla sua fisica conver
rebbe un~ .netafi ica che tabilisse un solo gen r di sostanza 
corporea, operante, come si è detto, per necessita, come a quella 
di icuro un sol genere di sostanza orporea, operante a caso; 
siccome in ciò ben conviene Renato con Epicuro, che tutte le 
infinite v rie forme de' corpi sono modificazioni della so tanza 
corporea che in sostanza son nulla. Né la sua metafisica fruttò 
punto alcuna morale comoda alla cristiana religione, perché non 
solo non la compongono le oche cose che egli sparsamente 
ne ha scritto, e 'l trattato delle P ass·ioni iu serve alla medicina 
che alla morale; ma neanche il padre Malebranche vi seppe 
lavorare sopra un sistema di moral cris · na, ed i Pensz"eri del 
Pascale sono pur lumi par i. Né dalla sua metafisica sce una 
logica propia, perché Arnaldo la ora la sua sul la pianta di quella 
di Aristotile. Né meno serve alla stessa medicina, perché l uom 
di Renato dagli anatomici non si ritr uova in natura, tanto che , 
a petto di quella di Renato, piu regge in un sistema la filosofia 
d Epicuro, che non seppe nulla di mattematica. Per queste ra
gioni tutte, le quali avverti il Vico, egli appresso molto godeva 
con esso seco che quanto con la lezion di Lucrezio si fe' piu 
dalla parte della metafisica platonica, tanto con quella del Regio 
piu i si confermo. 
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Queste fisiche erano al Vico come divertimenti dalle medi
tazioni se ere sopra i metafisic· platonici e servivangli per 
ispaziarvi la fantasia ne li u i di poetare, in che si esercitava 
sovente con lavorar canzoni, durando ancora H primo abito di 
omporre in italiana fa e la, ma sull avve imento i derivarvj 

idee luminose latine con la condotta de' migliori poef toscani. 
Come sul anegitico tes uto a om eo vfagno da C e one nel 
l ' orazion della legge Manilia, dell a quale non vi ha in tal genere 
orazione piu grave in tutta la lingua latina, egli, ad imitazione 
delle « tre orelle » del Petrarca , ordi un pa e ' rico, divi o in tre 
canzoni , In lode delt'elettor Massim.iliano di Baviera, le quali 

anno nella Scelta de' poeti italiani del si nor Lippi, stampata 
in Lucca l anno 1709. Ed in quella del signor Acampora de' Poeti 
napoletani , stampata in Napoli l'anno I 70I , va un altra canzone 
nelle nozze della signora donna Ippolita Cantelmi de' duchi di 
Popoli con don Vincenzo Carafa duca di Bruzzano ed or principe 
d i Roccel la; la quale esso compo e sul confronto del leggiadris
simo carme di Catullo Vesper adest, il quale poi leggé a er imi
tato innanzi Torquato Tasso con una pur canzone in simigliante 
subietto, e 'l Vico godé non averne prima avuto contezza, tra 
per la ri erenza di un tale e tanto poeta, e perch · , ove ave se 
saputo che era stato a-ia prevenuto non arebbe osato né go
duto di lavorar! a. Oltre a queste, sull'idea dell'<~ anno massi m o 
d i Platone, sopra la qua le aveva steso Virgilio la dottissima 
ecloo-a icelides tmt ae, compose il Vico un'altra canzone nelle 
nozze det signor duca di Baviera con T ere real di Polonia , 
la quale va nel primo tomo della Scelta de' poeti napoletani del 
signor Albano , stampata in Napoli l'anno 1723. 

Con questa dottrina e con questa erudizione il Vico si ricevé 
in Napoli come forestiero nella sua patria, e vi ri truovò sul iu 
bello celebrarsi dagli uomini letterati di conto la fisica di Renato. 
Quella di Aristotile , e per sé e molto iu per le alterazioni ecce · 
s i ve degli scolastici, era gia divenuta una favola . La metafisica
che nel Cinquecento aveva allogato nell or ine piu sublime della 
letteratura i Marsi li Ficini, i Pici della Mirandola, amendue gli 

ugustini e Nifo e Steuchio, i Giacopi Mazzoni, gli Alessan ri 
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icco ominj, i .1atteì c u i i, i Franceschi Patrizi, ed avea 
t anto conferito alla poesia, al, stor ia, all'eloquenza, che tutta 
Grecia nel tempo be fu piu dotta e ben parlante, sembra a es
sere in Italia risurta - era ella riputata egna da tar rac hiusa 
ne chiostri; e di Pia one soltanto si arreca a alcun luogo in uso 
della po ia, o per ostentare un'erudizion da memoria. Si con
danna a la lo ica scolastica, e si appruo a a ripor i in di lei 
luogo g li Elementi i Euclide. La medicina , per le spesse mu
tazioni de' sistemi di fisic , era decaduta nello scetticismo, ed i 
me ici avevano incominciato a stare sull 'acata le psia o sia in
comprendevolita del vero circa la natura dei morbi, e sospen-

e rsi sull'e p o c a o i a sostentazion dell'assenso a darne i giu
dizi e adoperar i efficaci rimedi; e la galenica, la quale, colti-

a ta innanzi con la fil sofia greca e con la g reca lingua, av a 
dato tan ti medici incom arabili, per la g rande ignoranz dei 
suoi seguaci di questi tempi era andata in un sommo disprezzo. 
Gl ' inter etri antichi ella ragion civile erano caduti d !l'alta loro 
ri p utazione nell'accademia, e saliti vi gli eruditi moderni con 
molto danno del fòro; perché quanto questi sono necessari p r 
la critica delle le<Ygi romane, altrettanto quelli bisognano per la 
topica legale nelle cau e d i dubbia equita. Il dottissimo signor 
don Carlo Buragna aveva riportata la maniera lodevole del 
poetare; ma l 'aveva r istretta in troppe angustie dentro l'imita
zione di Giovanni della Ca a, non derivando nulla o di delicato 
o di robusto da ' fonti greci o latini o da ' limpidi ruscelli delle 
r ime del Petrarca o ' g ran torrenti delle canzoni di Dante. 
L 'eruditi simo signor Lionardo da Capova aveva rimessa la 
buona fa e lla tos ana in pro a, vestita tutta di grazia e di leg
giadria; ma con q ue te virtu non udivasi orazione o animata 
d Ila sapienza greca nel maneggiare i costumi o invigorita 
dalla CYrandezza romana in commuover g li affetti. E, finalmente, 
il latinissimo signor Tomaso Cornelio co' suoi purissimi Pro
ginn smi aveva piu tosto sbigottiti gl' in<Yegni de' giovani che 
avvalorati a coltivar la lingua latin a in appres o. T alché, per 
tu tte q ueste cose, il Vico benedisse non aver lui avuto maestro 
nelle cui parole avesse egli <Yiurato, e ringraziò quelle selve, 
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fralle quali, d al suo buon genio guidato, aveva fatto il maggior 
orso dei suoi tudi senza niun affetto di setta, e non nella citta, 

nella quale, come moda d i esti, i cangia a ogni due o tre 
anni gusto dì lettere . E dal comune traccuramento della buona 

rosa latina si determinò a maggiormen e coltivarla. Ed avendo 
saputo che 'l Cornelio non era aiuto in lingua greca, né curato 
ave a ia to a a e nulla o pochis imo si era dil ~ttato di ritica 
- forse p rch avverti to aveva che i poliglotti, per la moltiplicita 

elle lingue che sanno , non ne u ano mai una perfettamente , e 
i critici n on consieg uono le virtu delle lingue perché sempre 
mai si trattengono a notare i if tti sopra g\i scrittori - il Vico 
deliberò abbandonare la greca, in cui si era avvanzato dai Rudi
menti del Gre ero, che aveva appreso nella seconda de' gesuiti, 
e la toscana favella (per Ja qual ragione non volle mai pur sa
pere la fra n cesa), e tutto confermarsi nella latina. Ed avendo 
eo-li os ervato altresi che con uscire alla luce i lessici e i co
menti la lingua latina andò in decadenza si risol é non prender 
mai piu tal sorta di libri tra le mani, riserbandosi il solo No· 
menclatore di Giunio per l'intelligenza delle voci delle arti, e 
leggere gli auttori latini schietti di note , con una critica filosofica 
entrando nel di loro spirito , siccome avevan fatto gli scrittori 
latini del Cinquecento tra' quali ammirava il Gio io per la fa
condia e 'l Naugero per la delicatezza, da quel poco che ne 
lasciò e, per lo di lu i gusto troppo eleo-ante, nç fa sospirare 
la gran perdita che s' è fatta deHa sua Storia . 

er queste ragioni il Vico non solo viveva da straniero nella 
sua patria, ma anche sconosciuto. Non per tanto ch'egli era di 
questi sensi, di queste pratiche solitarie, non venerava da lon
tano come numi della sapienza gli uomini vecchi accreditati in 
i cienza di lettere e ne invidiava con onesto cruccio ad altri 
g iovani la ventu ra di conversarvi. E, con questa disposizione, 
che è necessaria atla gioventu per piu profittare, e non sul detto 

e' maestri o maliziosi o ignoranti restare per tutta la vita sod
disfatti di un sapere a gusto ed a misura di altrui, venne egli 
p rimieramente in notizia a due uomini di conto. Il primo fu il 
p adre don Gaetano di Andrea teatino , che poi mori santissimo 
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o o, fratello e ignori rancesco e G nnaio, entrambi di 
immortal nome; il q ate, in un ragionamento che dent ro una 
libreria con essolui tenne il ico i storia i collezioni di ca 
noni, 1i domandò se esso avesse menato moglie. E, ris onden
dogli il Vico che no, quello oggiunse: se egli si volesse far 
teatino; a ui questo risponden o che esso non a eva natali 
nobili , quello replicò che c iò nulla importerebbe, perché esso 
ne arebbe ottenuta dis ensa da Roma. Qui vedendo i il ico 
obbligato da tanta onoranza del padre, u ci cola che aveva pa
renti poveri e ecchi, privi di ogni al tra speranza; e pure repli 
cando il padre che gli uomini di lettere erano piuttosto di peso 
che di utilita alle fami a lie, il Vico onchiuse che forse in esso 
avverre be il contrario . Allor il padre fini con dire: - on è 
questa la vostra vocazione. -L'altro fu ìl signor don Giuseppe 
Lucina, uomo di una immensa eru izione greca, latina e to cana 
in tutte le pezie del sapere umano e divino, il quale, avendo 
sperimentato il giovine quanto alesse, si doleva gentilmente 
che n on se ne facesse alcun buon uso nella citta, quando a lui 
si offer e una lla occasione i promuo erlo: che 'l signor don 
Niccolò Caravita, per acut zza d' inO'egno, per severita di giudizio 
e per purita di toscano stile avvocato primario de' tribunali e 
gran favoreggiatore de letterati, volle fare una raccolta di com
ponimenti in lode el signor conte di antostefano, viceré di 
lapoli, nella di lui dipartenza, la quale fu la prima che usci in 

Napoli nella nostra memoria, e dentro le angustie di pochi 
giorni doveva ella essere ahi stampata. Qui il Lucina, il quale 
era appo tutti di somma autorita, proposegli il Vico per l'ora
zione che bisoanava andare innanzi agli altri componimenti, e, 
rice uto da quello l' im pi go, il portò a essolui , mostrandogli 
l'opportunita di enire con gra o in cognizion di un protettor 
delle lettere, come esso lo sperimentò l')"randissimo suo , della 
qual cosa era esso a iovane per se stes o desi erosissimo. E si, 

erché ave a rinnonziato alle cose toscane, la or ' per quella 
raccolta una orazion latina sulle stampe medesime di Giuseppe 
Roselli, l anno 1696. Quindi eali cominciò a salire in g rido di 
letterato, e tra gli altri il signor Gregorio Calopreso, sopra da 
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noi con onor mento a to come fu detto di Epicuro, il soleva 
chiamare l' « autodidascalo ~ o sia il maestro di se medesimo. 
D i oi nelle Pompe fu1te1 ·ali di doJZna Caterilla d'Aragoua, 
ma re el signor uca di Medinaceli, viceré di Napoli, nelle 
quali l'eruditissimo ignor Carlo Ros i la greca, don Emmanuel 
Cicatelli, celebre orator sacro, la italiana, il Vico seri se l'orazion 
l tina, che a con gli altr' compon'n enti in un libro in foglio 

t mpato l'anno 1697 . 
Poc dopoi, essendo vacata la cattedra della rettorica per 

orte del professore, i rendita non piu be di ento scudi 
annui, con l 'a giunt di altra minor incerta somma che si ri
tragge dai diritti delle fedi con le quali tal rofessore abilita gli 
studenti allo studio legale ; detto dal signor Cara ita che egli 
ittico i concorresse, ed es o ricusando perché un'altra preten
zione che pochi mesi innanzi sso aveva fa tta, di segretario 
d el a ci tta , gli era infelicemente riuscita; il signor don Nicolò, 
a vendolo gentilmente ripreso come uomo di poco spirito (si 
come infa i lo è d'intorno alle cose che riguar ano le util ita), 
li disse che egli attendesse solamente a farvi la lezione, perché 
esso ne farebbe la pretenzione. Cosi il Vico vi concorse con 
una lezione di un'ora sopra le prime righe di F bio Quinti-
1 i ano nel lunghissimo capo D e statibus caussarum, contenendo ·i 

entro l 'etimologia e la distinzion dello K stato », ripiena di greca 
e latina eru izione e critica; per la qu le meritò ottener] con 
un numero abbondante li voti . 

F attanto il signor duca di Me ·n a celi viceré ave a restituito 
in Napoli il lustro delle buone lettere, non mai piu veduto fin 
da tempi di Alfonso di Aragona, con un 'accademia per sua eru
dizione del fior fi re de l tterati, propostag ti da don Federico 
Pappacoda, ava liere napoletano di buon gusto di lettere e 
g rande estimatore de' letterati, e da don Nicolò Caravita ; onde, 
perché era cominciata a salire appo l ordine de ' nobili in somma 
rip utazione l piu col ta letteratura, il ico, spinto i di piu dal 
I' onore di e sere stato tra tali accademici anno erato, tutto ap
plicassi a professare umane lettere . 

Quindi è che la fortuna si dice esser amica de giovani per-
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c é eggono la lor sorta della vi a opra quelle arti o profes
SIOni che fioriscono nella loro gioventu; ma, il mondo di sua 
natura d anni in anni cangiando gusti, si ritruo an poi, vecchi, 

alorosi di quel sapere che non piu piace e n conseguenza non 
frutta piu. Im erciocché ad un tratto si fa un gran ri olgimento 
di co e letterarie in apoli, che, quando si cred-.. ano dovervi i 
per lunga eta ris abilire tutte le lettere migliori el Cinquecento, 
con 1 dipartenza del duca viceré vi surse un altro ordine di 
cose da mandarle tutte in brievissimo tempo in ro ina contro 
ogni aspettazione; ché que' valenti letterati, i quali due o tre 
a ni anti dicevano che le metafisiche do evano star chiuse 
ne' chios ri, re ero essi a tutta voo-a a c lti arie, non gia sopra 
i Platani e i Platini oi arsili, onde nel Cinquecento frutta
rono tanti gran letterati, ma sopra le 1J1edita ioni di Renato Del e 
Carte, delle quali è séguito il suo libro Del metodo, in cui egli 
disappruo a gli studi delle lingue, degli oratori, degli storici e 
de' poeti, ponen o li solamente la sua metafisica, fisica e mat
tematica, riduce la le teratura al sapere degli arabi, i quali in 
tutte e tre que t arti n' .bbcro dottissimi, come gli A verrai 
in m tafisica e tanti famosi astronomi e medici che ne hanno 
nell'una e nell'altra scienza lasciate anche le voci necessarie a 
spiegar isi. Quin i ai quantunque dotti e gran i ingegni, perché 
si eran prima tutti e lungo tempo occupati in fis iche corpusco
lari, in sperienze ed in macchio , dovet ero le Meditazioni di 
Renato sembrar a trusissime, perché potessero ritrar da' sensi l 
menti per meditarvi; onde l' logio ài gran filosofo era: -Costui 
intende le Meditazioni di Renato. - E in questi tempi, prati
cando spesso il Vico e 'l ignor don aolo Doria dal signor 
Caravita, la cui casa era ridotto di uomini di l ttere, questo 
eo-ualmente gran cavalli re e filosofo fu il primo con cui il Vico 
poté cominciare a ra~ionar di metafisica; e ciò che il Doria 
ammirava di sublime grande e nuovo in Renato, il Vico av
vertiva che era v cellio e volgar tra' platonici. Ma da' ragio
namenti del Dori egli vi osservava una mente he spe so 
balenava lumi sfolgoranti di platonica di inita, onde da quel 
tempo restaron ongionti in una fida e signorile amicizia. 
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Fino a questi tempi il ico ammirava due soli sopra tutti 
g li altri dotti che furo o Pla one e Tacito ; perché con una mente 
metafisica incomparabile Tacito contempla l ' uomo qual è , Platone 
qual dee essere; e come Platone con quella scienza universale si 
diffonde in tutte le parti dell' one ta che compiono l'uom sapiente 
d'idea, cosi Tacito discen e a tutt i i consio-li dell'utilita, perché 
tra gl'infiniti irregolari eventi della malizia d Ila forl una si 
conduca a bene l' uom sapiente di pratica . E l ' ammirazione con 
ta l a petto di questi due grandi auttori era nel Vi o un abbozzo 
di quel disegno sul quale egli poi lavorò una storia ideal e 

te r a s lla qua\e rr e la st ria univ r ale i u 1i i mpi, 
conducendovi, sopra certe eterne propieta delle cose civili, i 

urgimenti, stati, decadenze di tutte le nazioni, onde se ne for
masse il sapiente in ieme e di sapienza riposta, qual è quel di 
Platone, e di sapienza volgare, qual è quello di T acito. Quando 
finalmente venne a lui in not izia Francesco Bacone signor di 
Verulamio, uomo ugualmente d'incomparabile sapienza e vol
gare e riposta, siccome quello che fu insieme insieme un 
uomo univer ale in dottrina ed in pratica, come raro filosofo e 
g ran ministro di stato dell ' Inghilterra. E, lasciando da parte 
stare gli altri suoi libri, nelle cui materie ebbe forse pari e mi
g liori, in quelli De aug mnentis scientiarwn l 'apprese tanto che, 
come Platone '. il principe del sapere de' greci e un Tacito non 
hanno i greci, cosi un Bacone manca ed a' latini ed a' greci; 
che un sol uom vedesse quanto vi manchi nel mon o delle let
tere che si dovrebbe ritruovare e promuovere, ed in ciò che 
vi ha, di quanti e quali difetti sia egli necessario emendarsi; 
né per affezione o di particolar professione o di propi setta, 
a riserva di poche cose che offendono la cattolica religione, 
faccia a tutte le scienze giustizia e a tutte col consiglio che 
ciascuna conferi ca del suo nella omma che costitovisce l'uni
ver al repubblica delle lettere. E, propostisi il Vico questi tre 
singolari auttori da sempre avergli avanti o-li occhi nel 
meditare e nello scrivere, cosi andò dirozzando i suoi lavori 
d' ino-egno , che poi portarono l'ultima opera De wziversi iuris 
uno p·rincipìo, ecc. 
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Imperciocché egli nell e sue orazioni fatte nell'aperture de
gli studi nel la regia univ r ita usò sempre la pratica di proporre 
u ni ersali a rgomenti, scesi dalla metafi ica in uso della ci ile; 
e con questo aspe to trattò o de' fini degli stud i, come nelle 
prime sej , o del meto o di studiare, come nella seconda arte 
della se ta e nel! intiera settima. Le prime tre trattano princi
palmente de' fini con enevoli alla natura umana, le due altre 

rincipalmente de' fini politici, l se ta del fine cri tiana. 
La p rima, recitata li diciotto di ottobre r6gg, propone che 

coltiviamo la forza della nostra mente divina in tutte le ue facol ta , 
su questo argomento: Suam ipsius cognitionem ad mmzem doctri
narum orbem brevi absolvendum maximo cuique esse ùzcitmnento . 
E pruova la mente umana in ia di proporzione es er il dio 
dell'uomo, come Iddio è la mente del tut o; dimostra le mera
viglie della facolta della mente partitamente, o siena sensi o 
fantasia o memoria o ingegno o raziocinio, come operino con 
divine forze di speditezza, facilita ed efficacia e ad un medesimo 
tempo diversissime co e e moltissime; che i fanciulli , acui di 

ravi affetti e di izi, di tre o quattro anni tra tullando si ritruo
vano aver gia appresi gl' intieri lessici delle loro lingue native; 
che Socrate non tanto richiamò la morale filosofia dal cielo 
quanto e so v ' innalzò l' animo nostro, e coloro i quali con le 
invenzioni furono sollevati in ciel tra gli dèi, quelli sono l' inge-

no di ciascuno di noi; che sia meraviglia esser i tanti igno
ranti, quando, come il fumo agli occhi, la puzza al naso, cosi 
sia contrario alla mente il non sapere, l 'es er ingannato, il 
prender errore, onde sia da ommamente ituperarsì la negli
genza; che non siamo dottissimi in tutto , unicamente erché 
non voo-liamo esserlo quando, col sol volere efficace, traspor
tati da estro, facciamo cose che, dopo fatte , l'ammiriamo come 
non da noi ma fatte da un dio. E perciò conchiude che, se in 
pochi anni un giovanetto non ha corso tutto l 'orbe delle scienze, 
sia eg li a venuto o perché egli non ha voluto, o, e ha oluto, 
ia provvenuto per difetto de' maestri o di buon ordine di stu

diare o di fine degli studi, altrove collocatochedicoltivare 
u n a s p e ci e d i d i v i n i t a d el l ' a n i m o n o s t r o . 
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La seconda orazione, recitata l'anno 1700, contiene che in
formiamo l'animo elle virtu in conseguenza delle verita del la 
mente, sopra questo argomento: Hoslem lzosti infensiorem ùife
stior emque quam .stultum .sibi esse ?Leminem. E fa edere questo 
uni erso una gran citta, nella quale con una legge eterna Iddio 
condanna gli stolti a fare una g uerra contro di se medesimi, 
cosi concepi : ~ Eius legis tot .sunt digito omnipot tt!i per cripta 
capita, quot sunt rerum omnium naturae. Caput de lwmùze reci
temus . Homo mortali corpore, aeterno animo esto. Ad duas res, 
verum lzonestumque, sive adeo mi/li uni, nascitor. A1ens verum 
falsumque dign.o cito . en u menti ne imponunto . Ralio vitae 
auspicium, du.clwn imperiumque !zabeto . Cupidz'tates rationi pa
·rento . . . Bonis animi artibus laudem si i parato . Virtute et con
stantia lmmanam felicitatem indipiscitor. Si quis stultus, .sive 
per malam malitz'am sive per luxum sive per ignaviam sive adeo 
per impudenliam, secus faxit, perdu.ellionis reus ipse secum bel
lum gerito :~ , e vi descrive tragi cam nte 'la guerra. Dal qual 
luogo si ede apertamente che egli agitava fin da questo tempo 
nell ' animo l'argomento, che poi trattò , del Dritto unizersale. 

L 'orazion terza, recitata l'anno I70I, è una come appendice 
pratica delle due innanzi, sopra questo argomento: A litle1'a1't'a 
societate omnen malmn f raudem abesse oporte1'e , si vos vera 1l01l 
simulata, solida 1lOn vana, erztditione onzari studeatis. E dimo· 
stra che nella repubblica letteraria bisogna vivere con giustizia, 
e si condannano i critici a com iacenza, che esiggono con ini· 
quita i tributi di questo rario, g li ostinati delle sètte, che 
impedì cono accrescersi l'erario , gl'impostori, che fraudano le 
loro con tribuzioni all' rario delle lettere. 

La quarta orazione, recitata l'anno 170 , propone questo 
argomento: Si quis ex litterarum studiis maximas utilitates 
easque semper czmz honestate co1tiu1tc!as percipere elit, is gloriae 
sive communi bono eru.diatu. . Ella è contra i falsi dotti he 
studiano per la sola utilita , per la quale proccurano piu di 
parere che di esser tali, e, con eguita l ' utili ta propostasì, s'in
fingardiscono e usano pe sirne arti per durare in oppinione di 
dotti. A v eva il Vico gia recitata la meta di questo .ragiona-
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ment , quan e n il signor on Felice Lanzina Ulloa, pre
si en e del Sac o Consiglio , il Catone de' ministri spagnuoli, in 
onor di cui egli con molto spirito diede altro torno e piu brieYe 
al gia detto e a t accollo con iò che res a' a a dire . Per una 

ui s imile vi ezza d' ·ngegno, che u ò in lin ua italian Cle
mente undecimo, quan o egli e ra abate, nell'ace demia degli 
Umoristi in onore del cardinale d' tré, suo prete tore, cominciò 
appo Innocenza decimosecondo le sue fortune, che il portarono 
al sommo ponteficato. 

ella quint orazione, recitata l 'anno r 705, proponsi : Resptt
blicas tu;n maxime belli gloria ùtclylas et rerztm imperio poten
tes, quunz maxime littert's floYuerunt . E si pruo a igorosamente 
con buone ragioni, e poi · onferrna con questa perpetua succes
sione di esempli. Nell ' As iria ursero i ca! ei, rimi dotti del 
mondo e vi si stabili la prima g ran monarchia . Quando sfoo-giò 
la Grecia piu che in tutti i tempi innanzi in s pere, la monar
chia di Persi si rovesciò da lessandro. Roma stabili 1' imperio 
del mondo sull rovine di artagine sotto cipione, che seppe 
tanto di filo ofia, di eloquenza e di poesia quan to il dimo trano 
le inimitabili commedie di Terenzio, le quali egli insiem col suo 
amico L lio lavorò, e, stimandole indegne di uscire sotto il suo 
gran nome, le fece pubblicare sotto quel di cui vanno, che vi 
dovette alcuna cosa contribuire del suo . Certamente la monar
chia romana si fermò otto Augusto, nel cui temp risplendé in 
Roma tutta la sapienza d i Grecia con lo splendore della lingua 
romana. Il piu lumino o regno d' Italia sfolo-orò sot o T eodorico 
col consiglio de' Cassiodori. In Carlo 'lagno risur e l'imperio 
romano in Germania, perché le lettere, gia affatto mort nelle 
corti reali d'Occidente, ricominciarono a surgere nella sua con 
gli Alcuini. mero fece Alessandro, il quale tutto arde a di 
conformarsi in alore all'essemplo i Achille e Giulio Cesare 
si destò alle g randi im re e sull'essemplo di es o Alessandro; 
talché questi due gran capitani, de ' quali niuno ardi diffinire 
la m ggioranza, sono scolari d'un eroe d Omero. Due cardinali , 

ntrambi grandissimi filo ofi e teologi, ed uno, di piu, grande 
orator sacro, Simenes e Ri cegliu, quello descrisse la pianta 
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della monarchia di pagna, questo quella di Francia. Il Turco 
h fondato un (Tran 'imperio sulla barbari , ma col consiglio 
di un Sergio, dotto e empio monaco cri tiano, che allo stu
pido Maometto diede la legge sopra la quale il fondasse; e 
mentre i reci , dall'Asia incominciando e poi dappertutto, erano 
andati nella barbarie, gli arabi olti aron l me afi iche, le mat· 
tematiche, le as ronomie, le medicine, e con questo apere di 
dotti, quantunque non della piu colta umanità, destarono a una 
somma gloria di conquiste gli Almanzorri tutti barbari e fieri, 
e servirono a stabilire al Turco un imperio nel quale fossero 
vietate tutte le lettere; il quale però, se non fosse per gli per
fidi cristiani, prima greci e poi latini, che han loro somministrato 
di tempo in tempo le arti e i consi<Yii della g uerra , arebbe il 
loro vasto imperio da se medesimo rovinato. 

Nella orazion sesta, recitata l'anno 1707, tratta questo argo
mento mescolato di fine degli studi e di ordine di studiare: 
Co·rruptae h01ninum naturae cognitio ad universum ingenuarurn 
arlimn scie11tiarumque absolvendum orbem invita! ùtcitatque, ac 
rectum, facilem ac perpetumn in iis perdiscendù ordinem pro
poni! exponitque. Qui egli fa entrar gli uditori in una medita
zion di se medesimi, che l'uomo in pena del peccato è diviso 
dall'uomo con la lingua, con la mente e col cuore: con la lingua, 
che spesso non soccorre e spesso tradisce l'idee er le quali 
l'uomo orrebbe e non può unirsi con l'uomo; con la mente, 
per la varietà delle opinioni nate dalla diversita de' gusti de' 
sen i, ne' quali uom non conviene con altr'uomo; e finalmente 
col cuore, per lo quale, corrotto, nemmeno l'uniformita de' izi 
concilia l 'uomo con l uomo. Onde pruova be la pena della no
stra corruzione si debba emendare con la irtu, con la scienza , 
con l 'eloquenza, per le quali tre cose unicamente l 'uomo sente lo 
stesso che altr'uomo . E ciò, per quello s'attiene al fine degli 
studi. Per quello riguarda l 'ordine di studiare, pruova che, sic
come le lingue furono il piu potente mezzo di fermare l'umana 
societa, cosi dalle lingue deono incominciarsi g li tudi, poiché 
elle tutte s'attengono alla memoria, nella quale vale mirabil
mente la fanciull zza. L 'eta de' fanciulli, debole di raziocinio, 
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non con al ro i regola he on gli essempli, che èe ono ap
prendersi con vi ezza di fantasi per commuo ere, nella quale 
la fanciullezza è meravigliosa; quin i i fanciulli si devono trat
tenere nella lezion della storia o. i fa volo a come vera. È ragia-

e ole la ta de' fanciull i, ma non ha materia di raO'ionare: 
s'ad estrino all'arte del buon raziocinio nelle cienze delle mi-
ure, che vogliono memoria e fantasia , insi me insieme, 

spossan loro la corpolenta f colta dell immacrinati a, che, ro
busta, è la madre di tutti i no tri errori e mi erie. ella prima 
gioventu prevagliono i sensi e ne trascinano Ja mente pura: si 
applichino alle fisiche, che portano alla cont mplazione del
l'univer o de' corpi ed han pisogno delle mattematiche per la 
scienza del sistema mondano. Quindi dalle aste i ee corpo
lente fisiche e da lle delicate delle linee e de' numeri si dispon
gano a inten ere l infinito astratto in metafisica con la scienza 
d 11 ente e dell'uno, nella quale conoscendo i gio ani la l or 
m nte, si dispongano a rav isare il loro animo, e in séguito 
di eterne verita il ved n corrotto , per potersi di porre ad emen
darlo na turalmente con la morale in eta che gia han f tto al
cuna · erienza quanto mal con ucano le passioni, le quali sono 
in fanci ullezza violentissime. Ed ove conoscano che natural
mente la morale pagana non ba ti perché ammansisca e domi 
la filau ti a o sia l amor propio, ed a vendo in metafisica speri
mentato int n r essi piu certo l'infinito che il finito , la mente 
che 'l corpo, Iddio he l'uomo, il quale non sa le uise come 
esso i muova, come senta, come conosca, si dispongano con 
l'intelletto umiliato a ricevere la rivelata teologia, in conse
guenza di cui d iscendano alla cristiana morale e, cosi purgati, 
si portino finalmente alla cri tiana giuri prudenza. 

Fin dal tempo della prima orazione che si è rapportata, e per 
quella e per tutte l'altre seO'uenti, e piu di tutte per quest'ultima, 
apertamente si ede che '1 Vico agita a un qualche argomento 
e nuovo e grande nell'animo,. che in un principio u nisse 
eg li tutto il sapere umano e divino; ma tutti questi da 
lui trattati n'eran troppo lontani. Ond'egli go é non a er dato 
alla luce queste orazioni, perché stimò non doversi gravare di 
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ili libri la repubblica delle lettere, la quale per la tanta !or mole 
non r <TCYe, e solamente dover i po tare ·n mezzo libri d'impor
t nti is o erte e di utili imi ri trovati. la nell'anno 1708, 
a\ endo la regi uni •ersita etermi ato fare n'apertura di studi 
p lica solenne e dedicarla al re on un'orazione da dir i 
alla presenza del car inal riman i iceré i apoli, e che perci · 
si dove a are alle stampe, ' enne felicemente fatto al \ ico di 
m editare un argomento che portasse a cuna nuo scoverta ed 
utile al mondo delle lettere , che sarebbe stato un desiderio degno 
d esser no erato tra gli altri del acone nel suo Nuo o organo 
delle scienze. Egli si rao-gi ra d'intorno a' vaotag i e disvan
taggi della manier di stu i re no tr , messa al confronto di 
que la degli antichi in tutte le spezie del sapere, e quali svan
tag<Ti della nostra e con quali ragioni si potessero schivare, e 
quelli che schi ar non si possono con quai van aggi de li an
tichi si potes ero compensare tanto che un' intiera uni ersita di 
oggidi fosse, per essemplo, un sol Platone con tutto il i piu 
che noi godemo o ra gli antichi; per hé tutt il sa ere umano 
e di ino reo-a-e se dapertutto con uno spirito e costasse in tutte 
le par i sue, i che si da sero le scienze l un all'altra la mano, 
né alcuna fu se d'impedimento a nessuna . La dissertazione 
usci l' istesso anno in dodicesimo dalle stampe di Felice Mosca. 
Il qu le argomento, in fatti è un abbozzo dell'opera che poi 
lavorò: De tmiversi iuris uno principio cc . , di cui è appendice 
l'altra De constantia iurisprudenti . 

E perché ea li il ico sempre a e a la mira a fars i merito 
con l'universita nella o-iurisprudenza per a tra i che di leg-

erla a aiovinetti , i trattò molto dell'arcano delle leggi 
degli antichi giuri prudenti romani, e die e un sagaio di 
un sist em a di giurisprudenza d 'interpretare le legg-i, 
q u an tun que p ri vate, con l aspetto de ll a ra ione del 
go erno romano. Circa la qual parte monsignor incenzo 
Vidania, prefetto de' regi studi, uomo dottissimo delle antichita 
romane, specialmente intorno alle legai, che in quei tempi e a 
in Barcellona, con una onore olis ima dissertazione gli oppose 
in ciò che il Vico a eva fermo: che i giureconsulti romani 
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antichi fos ero stati tut i a rizi; alla quale il Vico allora pri-
atamente rispo e poi soddi fece p bblicamente con l'opera 

De universi ùtris ecc., a' cui piedi i legge la dissertazione del
l illustri simo idania con le rispo te del Vico (l) . Ma il signor 
Errico renck an, dottissimo giureconsulto olandese, molto si 
co piacque Ile cose dal Vico medit te circa la giurisprudenza; 
e, mentre dimora a in Firenze a rileggere i Pandetti fiorentini, 
ne tenne onor oli ragionamenti col signor Antonio di Rinaldo, 
da apoli cola portato a patrocinar i una causa di un napole
tano magnate. Questa dissertazione uscita alla luce, accresciuta 
di ciò che non si poté dire alla presenza del car ìnal viceré 
per non abusarsi del tempo , che molto bisogna a' principi, fu 
ella cagione che 'l signor Domeni o 'AuEsio, lettor primario 
vespertino di leggi, uomo universale delle lingue e delle scienze 
(il quale fino a quell'ora aveva mal visto il Vico nell univer
sita, non gia per suo merito, ma perché egli era amico di 
que' letterati i quali erano stati d l partito del Capova contro 
di lui in una gran contesa litteraria, la quale molto innanzi 
aveva brucciato in apoli, che qui non fa uopo di riferire), un 
giorno di pubblica funzione di concorsi di cattedre, a sé chiamò 
il Vico, invitandolo a sedere presso lui; a cui disse aver esso 
Ietto «quel libricciuolo" (perché egli, per contesa di precedenza 
col lettor primario de' canoni , non interveniva nelle aperture), 
« e lo timava di uomo che non voltava indici e del quale ogni 
pagina potrebbe dare altrui motivo di· lavorare ampi volumi ». 
II qual atto si c.ortese e giudizio cosi benigno di uomo per altro 
nel costume anzi a pro che no ed assai parco i lodi, appruovò 
al ico una singolar grandezza d'animo eli quello verso di lui; 
dal qual giorno i contrasse una stretti sima amicizia, la quale 
egli continovò fin che visse questo g ran letterato. 

Frattanto il ico, con la lezione del piu ingegnoso e dotto 
he ero trattato di Bacone da erulamio De sapùmtia ,., eterwn, 

si destò a ricercarne piu in la i principi che nelle favole 
de' poeti, muovendolo a far ciò l auttorita di Platone ch'era 

(1} Si veda ora inclusa in questo volume, Ca1-Lt!!fg-io, lettera [Ed.]. 

G. B. ICO, Opere - v. 3 
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an a n l Crati/o a investiO'argli dentro le origini della lingua 
greca · e , prornuoven olo la isposizione , nella quale era gia 
entrato , che l'incominciavano a dispiacere l' etimologie de' gra
matici s ap licò a rintracciargli d ntro le origin i delle oci 
latine quand ertamente il sapere della setta italica fiori assai 
innanzi, nella scuola i Pittagora, pili profondo di quello che poi 
com inciò nel! med ima Grecia . E dali oce « coelum , che 
signi fica g ualrnente il « bolino »e l« gran corpo dell' aria~, con
gettura a non for e gli egizi, a cui Pittagora ave a appreso , 
avessero oppinato che l istromento, con cui la natura la ora 
tutto egli sia il cuneo e che ciò vollero significare gli egizi 
con le loro piramidi. E i latini la ~ natura )) dissero ingenium » , 
di cui è principal propieta l'acutezza; i che la natura formi e 
sformi ogni forma col bolino dell'aria; e che formi, leggier
mente inca ando, la materia; la sformi , profondandovi il suo 
bolino col quale l'aria depreda tutto; e la mano che muova 
que to istromento sia l'etere, la cui mente fu creduta a tutti 
Gio e. E i latini l'« aria» di sero «ani-ma», co.me principio onde 
l'universo abbia il moto e la vita, sopra cui, come femmina, 
operi come maschio l' e tere, che, in inuato nell animale, a' latini 
fu detto « aninms ~; onde è quella olgar differenza di latine pro
pieta: «anima ivimus, animo seutùnus »; talché l'anima, o l'aria, 
insinuata nel sangue sia nell'uomo principio della vita, l'etere 
insinuato ne' nervi sia princi io del senso; ed a quella propor
zione che l'etere è pili attivo dell'aria, cosi li spiriti animali 
sieno piu mobili e presti che i itali ; e come sopra l'anima 
opera l'animo, co i sopra l'animo operi quella che da' latini si 
dice « mens », che tanto vale quanto «pensiero>>, onde restò a' 
latini det a ~ metts animi»; e che 'l pensiero o men e ia agli 
uomini r.1andato da Giove, che è la mente dell'etere. Ché se 
egli fosse cosi, il principio operante di tutte le cose in natura 
dovrebbono essere corpicelli di figura piramidali; e certamente 
l'etere unito è fuoco. E su tali principi un giorno, in ca a del 
signor don Lucio di Sangro, il Vico ne tenne ragionamento 
col signor Doria: che forse quello che i fisici ammirano strani 
effetti nella calamita, eglino non si riflettono che sono assai 
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vo o-ari nel fuoc e' fenomeni ella calami a tre essere 1 piu 
mer iglio i, l' trazione del ferro, comunicazione al ferro 
della virtu m gnetic e l'a rizzamento al polo; e niuna cos 
e ere. iu olo-are che 'l fomento in proporzionata di tanza con
c pisce il foca e, in arruotarsi la fiamma, che ci comunica 
il lume, e che la fiamma s a rizza al ertice del suo cielo: 
tanto che, se la calamita fo e rada come la fiamma e la fiamm 
spessa come la calamita, questa non si a rizzare be al polo 
ma al suo zenit, e la fiamma si addrizzarebbe al polo, non al 
suo vertice: che sarebbe se la calamita per ciò si a drizzi al 
polo perché quella sia la piu alta parte del cielo verso cui ella 
possa sforz rsi? Come apertamente si oss rva nelle calamite 
po te in punte ad aghi alquanto lunghe, h , mentre s'addriz
zano al polo, elleno apertamente si vedono sforzarsi d 'ergere 

erso il z nit; talché for e la calamita osservata con questo 
aspetto, d terminata a ia giatori in qualche luogo dove ella 
piu che altrove si er gesse, potrebbe dare la mi ura certa delle 
larghezze delle terre, che cotanto si va cercando per portare 
alla sua perfezione la geografia. 

Questo pensiero piacque sommamente al signor Doria, onde 
il Vico si diede a · p rtarlo piu inoltre in uso della medicina, 
perché dè mede imi egizi, i quali significarono la natura con 
la piramide, fu particolar medicina meccanica quella del lasco 
e dell tretto, che l dottissimo Pros ero !pino con s mma 
dottrina e eru izione adornò. E vedendo altresi il Vico che 
niun medico aveva fatto usodel caldo e del fred do qualili 
diffinisce il Cartesio: -che 'l freddo sia moto da fuori in dentro 
il aldo, a roverscio, moto da dentro in fuori , - fu mos o a fon
darvi sopra un sistema di medicina: non for le febbri ardenti 
sieno d aria nelle v ne dal centro del cuore alla periferia, che piu 
di quel che conv'ene a st r bene dilargh i i diametri de' asi san
guigni turati dalla parte opposta al di fuori; ed al contrario le 
C bbri maligne ieno moto d'aria ne' vasi sanguigni da fuori in 
d ntro, che ne dilaro-hi oltre di qu l che conviene a star bene i 
diametri de' va i turati nella parte opposta al di dentro; onde, 
mancando al cuore, eh' è 'l cen ro del corpo animato, l 'aria che 
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i ogna tanto muoverlo quanto con\'enga a star bene, in fie 
volendosi il moto del cuore, se ne rappigli il sangue, in che 
principalmente le febbri acute consi tono; e questo sia quello 

quid divini >> che Ippocrate diceva cagionare tai febbri. 1 

oncorrono da tutta la natura ragionevoli congetture, perché 
egualm ente il freddo e 'l caldo confedscono alla generazion 
delle cose: il freddo a germogl iare le semenze delle biade e 
ne cada eri alla ìngenerazìone de' vermini, ne' luoghi umidi e 
oscuri a quella d'altri animali, e l 'eccessivo freddo eg ualmente 
che ' l foca cacriona delle gangrene, ed in !svezia le gangrene si 

uran col ghiaccio; vi concorrono i segni, nelle maligne, del 
tatto freddo e de' sudori colliquati i, che danno a d.ivedere un 
gran di la rgamento de' vasi escretòri; nelle ardenti, il tatto in
focato ed aspro, che con l'asprezza significa troppo al di fuori 
essersi i \ asi corrugati e stretti. Che arebbe se quindi restò a' 
latini, che riducessero tutti i morbi a questo sommo genere: 
« ruptum », che vi fosse stata una antica medicina in Italia, 
che stimasse tutti i mali cominciassero da vizio di solidi e che 
portino finalmente a quello che d icono i medesimi latini « cor
t·uptutn »? 

Quindi, per le ragioni arrecate in quel libricciuolo che poi 
ne diede alla luce, s'innalzò il Vico a stabili re questa fisica 
sopra una metafisica propia; e con la stessa condotta 
delle origini de' latini favellari ri purgò i punti di Zenone dagli 
alterati ra porti di Aristotile, e mostrò che i punti zenonistici 
siena l 'unica i p tesi da cendere alle cose a tratte alle orpo
lente, siccome la g om tria è l uni a ia da portarsi con iscienza 
dalle co e corpolente alle cose a tratte, di che costano i corpi; 
-e, diffinito il unto que\Jo che non ha parti (che è tanto dire 
quanto fondare un principio infinito dell'estensione astratta), 
come il punto, che non è di te3o, con un e cor o faccia l esten
sion della linea, co i vi sia una so tanza infi nita che con un uo 

ome escorso, che arebbe la generazione, dia forma alle cose 
finite; -e come Pitagora, che vuole per ciò il mondo costar 
d i numeri, che sono in un certo modo delle linee piu astratti, 
perché l uno non è numero e g nera il numero ed in o ni nu-
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mero suguale vi sta dentro in i isibilmente (onde Aristotile 
disse l'e senze es ere indivisi bili siccome i numeri, eh 'è tanto 
dividergli qu nto di tru ger<Yii), cosi il unto, che sta e<Yual
mente sotto line di tese ineguali (onde la diagonale con la 
laterale del quadrato, per esemplo, che sono altrimente linee 
incommensura ili si tagliano ne' me e imi punti). sia egli 
un ' ipotesi di una o tanza inestensa, che sotto corpi di uguali 
v1 tia egualmente sotto ed egualmente li sostenga. Ila qual 
metafisica an erebbero di séguito cosi la lo ica degli stoici, 
ne lla quale s'addottrina ano a ragionare col sorite, che era 
una !or propia maniera di ar<Yomentare qua i con un metodo 
ge metrico; come la fisi a, la quale ponga per principio di tutte 
le forme corporee il cuneo, in quella guisa che la prima figura 
compo ta, che s' ingener in geometria, è 'l tria golo, siccome 
la prima semplice è 'l c rchio, simbolo del perfettissimo Dio. 
E co i ne uscirebbe comodamente la fisica degli gizi, che in
tesero Ja natura nna iramide, che è un solido di quattro facce 
triangolari, vi si accomo erebbe la me icina e iziana del 
lasco e 11 str tto. Della quaJe egli un libro di pochi fogli 
col titolo De aeqztilibr-i corporis animantis ne seri se al signor 
Domenico d Aulisio, dotti sirno quant altri mai delle cose di 
me icina; e ne ten e altre i spe si raQ"Jonamenti col ignor 
Lucantonio Porzio, ond si conciliò appo qu un somm 
cr dito congionto ad una stretta amicizia, la quale coltiv' egli 
infino alla morte di questo ultimo filosofo italian della scuola 
d i Galileo, il quale sole a dir sp s con gli amici che le cose 
meditate dal Vico, per usare il suo detto il ponevano in sogge
zione. a la Metafisica sola fu stampata in apoli in dodicesimo 
l anno 17 ro pre so Felice Mosca, indrizzata al signor don Paolo 

oria , per primo libro d el De antiquissima italorwn sapienti 
ex linguae latinae originibztS eruenda. E i si attaccò la contesa 
tra' signori giornalisti di Vinegia e l 'auttore di cui ne 'anno 
stampate in Napoli in dodicesimo pur dal Mosca una Risposta 
l'anno I7II e una Replica l'anno 1712; la qual contesa da 
ambe le parti e onore\lolmente si trattò e con molta buona gra
zia si compose. fa il dispiacimento delle etimologie gramatiche, 
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che era incominciato a farsi sen ire nel Vico , era un indizio di 
ciò onde poi, nell opere ultime, ritruo ò l e or i gi n i d e l l e l i n 
gue t r a tt e d a un p rin cipio di natu r a com u n e a tut te , 
opra il quale s tabili sce i principi ù 'un e ti mo lo g i c o 

un i ers ale da dar l 'origini a tutte le ling ue mortee iventi . 
E 'l poco compiacimento del libro el rulamio , ove si da a 
rintrac iare la sapienza degli antichi dalle fa ol de ' poeti , fu 
u n altro segno di quello onde il Vico, pur nell'ultime ue opere , 
ritruovò a ltr i p rin cip i della poesia di quelli che i greci e 
i latini e gli al tri dopoi hanno finor creduto, sopra cui ne sta
bìlìsce altri dì mi tologia , co' quali le favole unicamen te por
tarono significati storic i dell e prime antichissime re
pubbl ic he a r eche , e ne spiega tu tta la storia fa olosa delle 
repubbliche eroiche. 

Poco dopoi, fu onorevolmente richiesto dal signor don 
Adriano Caraffa duca di Traetto , nella cui erudizione era stato 
molti anni impiegato, che egli scrivesse la vita del maresciallo 
Antonio Caraffa suo zio; e 'l Vico, che av va formato l 'animo 
verace, rìcevé il comando perché ébbene pronta dal duca una 
sformata copia di buone e sincere notizie, ch e ' l duca ne con
servava. E dal tempo degli esercizi diurni rimanevagli la sola 
notte per lavorarla, e i spese due anni, uno a di porne da 
quelle molto sparse e confuse notizie i comentari, un altro a 
tesserne l'isteria, in tutto il qual tempo fu travagliato da cru · 
delissimi pasimi ippocondriaci nel braccio sinistro. E, come po
teva ogniun vederlo, la sera, per tutto il tempo che la scris e 
non ebbe giammai altro innanzi sul tavolino che i comentari, 
come se scrivesse in lingua nativa~ ed in mezzo agli strepiti 
domestici e spesso in conversazion de li amici; e si lavorolla 
temprata di onore del subbietto, di ri erenza verso i principi e 
d i giustizia che si dee a er per la verita . L'opera usci magni
fica dalle stampe di F elice losca in quarto foglio in un giusto 

olume l 'ann 1716, e fu il primo libro che con gusto di quelle 
di 01anda usci daHe stampe di Napoli; e, mandata dal duca al 
sommo pontefice Clemente undecimo, in un brieve, con cui la 
g radi , meritò l 'elogio di« toria immortale » , e di piu conci liò 
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al ico s tima e l' micizi i un h iaris imo letterato d' ! tal i , 
ignor Gian incenzo Gr in , col quale colti ò strett corri spon 

nza infino c e g li mori. 
efl'ap a recchiarsi a seri ere que. ta vita, il ico si vide in 

o bligo di leagere Ug on Grozio, De iu.re belli et pacis. E qu i 
i e il quart uttore da aggiugnersì agli tre altri che egl i 
i a eva proposti. Perché Platone adorna iu to to che ferma la 

sua sapienza riposta con la volg re di Omero; T cito sparge 
la sua metafis ica , morale e politic per gli fatti, come da' tempi 
ad essolui engon innanzi spar i e confusi senza si tema ; 
Bacone vede tutto il saper umano e divino, che vi era, dove.rsi 
supplire in ciò che non ha ed emendare in ciò che ha, ma, in
torno aJle lecrgi, egli co' suoi canoni non s''nnalzò troppo ali uni
verso delle città ed alla scor a di tutti i tempi né alla di te a 
di tutte le nazioni. Ma Ucron Grozio pone in sistema di un 
dritto uni ersale tutta la filosofia e la filologia in entrambe le 
parti di que ta ultima, i della storia delle cose o fa olo a o 
certa, si della storia de11e tre lingue, ebrea, greca e latina , che 
sono le tre lingue dotte antiche che i san pervenute per mano 
della cristian religione. Ed gli molto piu poi si fe' addentro 
in quest'opera del Gr zio, quando, avendosi ella a ristampare, 
fu richie to che vi seri esse alcune note, che '1 Vico comin iò 

scrivere , piu c 1e al Grozio, in riprensione di quelle che i 
eva seri te il Gronovio, il quale le i appiccò più per com

piacere a' governi Hberi cbe per far m erHo aJJa gjustizja; e 
rrià ne a eva scorso il primo libro e la meta del secondo, 
delle quali poi si rirnase, sulla rifies ione che non con eniva 
· d uo cattolico di religione adornare di note ope a di autto ·e 

eretico. 
Con questi studi, con queste cognizioni, con questi quattro 

auttori che gli ammi rava sopra lutt altri, con desiderio di pie· 
o-arg1i in uso delJa cattoJka reHaione, finalmente jJ ico intese 
non esservi ancor nel mondo delle lettere un si tema, in cui 
accordasse la miglior filosofia, qual è la platonica subordinata 
alla cris ia a religione, con una filologia che portasse neces ita 
i scienza in en rambe le sue parti , che sono le due storie, una 
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del e lingue, l altra delle cose; e dalla storia ctelle cose si ac
certasse quella delle lingue, di tal condotta che si fatto sistema 
cornpo esse amiche olmente e le massime de' sapienti del
l'acca emie e le pratiche de' sapienti delle repubbliche. Ed 
in qucst intendimento egli tutto spiccossi dalla mente del Vico 
quello che egli era ito nella mente cercando nelle rime ora
zioni augurali cd a va ir~zzato pur grossolanamente nella 
dissertazione De nostri lemporis studiorum ratione e, con un 
poco piu di affinamento, nella 1J1etafisica. Ed in un'apertura dì 
studi pubblica solenne dell'anno 1719 propose questo argomento: 
Onmis divinae atque lmmanae eruditionis etementa tria : no s se, 
v e l l e~ p o s se; quorum principium zmum mens, cuius oculu.s ratio, 
cui aeterm: veri lumen praebet DeztS. E parti l'argomento cosi: 
« Nunc llaec tria elementa, quae tam existere et nostra esse quam 
nos vivere certo scimus, una -ilta re de qua omnino dubitare non 
posszumtS, nimirutn cogitatione, e:Xplicemus. Quod quo facilius 
faciamu.s, hanc tractationem 'ltniversatn divido in partes tres: in 
qu.anan prima omnia scientiarum principia a Deo esse; in se
cunda~ divinum lumen si e aetermun verum lper lzaec tria quae 
p ropoS'ltimzu elemerzta, omnes scietztias permeare, easque omnes 
un arctissima complexione colfigatas alias in alias dirigere et 
czmctas a i Deum, ipsarum priru.:ipiu:m, revocare: in tertia, quic
quid usquam de divinae ac hu.manae eru.ditiotzis principiis scriptum 
dictumve sit quod cum ltis principiis congruerit, vermn; qztod 
dissenserit, falsum. esse demonstremzts. Atque adeo de di ùzarum 
atque Jmmanarum reru.m ttoti!z"a haec agam tria: de origine~ de 
circztlo~ de couslantia; et oslendam origines omnes a Deo prove
nire~ cù~cuto ad Dewn redù-e omnes, constaJztia onmes constare in 
Deo onmesque eas ipsas praeter Deum, tenebras esse et errores ». 
E i ragionò sopra da un'ora e piu. 

Sembrò a tal uni l'argomento, particolarmente per la terza 
parte, piu magnifico che efficace, dicendo che non di tanto si era 
comprome so Pico della Mirandola qu odo propose sostenere 
« conctusiottes de omni scibili y, , perché ne lasciò la grande e 
mag<rior parte della filologia, la quale, intorno a innumerabili cose 
delle religioni, lingue, leggi, costumi, domini, commerzi, im-
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eri , go erni, or 1m e altr , è ne suoi incominciamenti mozza, 
oscura, irragione oJe, incredi ile di pera a affatto da poter i 
ri urre a p rin cipi di scienza. Onde il Vico, per darne innanzi 
tem un'idea che imostra se oter un tal si tema uscire 
all' ffetto, ne iede fu ora un saggio l' anno 1720 che cor e per 
le m a::ti e' letterati 'Italia e d'oltremonti, sopra il quale alcuni 
diedero giu izi s antaO'giosi; però, non gli aven o poi sostenuti 
quando l opera usci adornata di giudizi molto onorevoli di 
uomini letterati dottissimi, co' quali efficacemente la lodarono, 
n n sono costoro da es ere qui mentovati. Il signor Anton 

alvini, gran pregio dell'Italia, degnassi fargli con ro alcune dif
ficolta filologiche (le quali fece a lui giugnere per lettera scritta 
al . ig n r Francesco ' alletta, uomo dotti sirno e degno erede 
d ella e lebre bibliot ca allettiana lasc·ata dal ignor Gioseppe, 
suo a o), alle quali gentilmente rispo e il Vico nella Con.stan:Ja 
della filo!og·ia; altre fi lo ofiche del signor Ulrico Ubero e del 
signor Cristiano Torna io, uomini di rinomata letteratu ra della 
Germania, gliene portò il signor Luigi barone di Ghemminghen, 
alle quali egli si ritruovava gi · aver so disfatto con l 'opera 
iste s , come si può vedere nel fine del libro De constantia 
i lt1"ÌS prude 11-lt's < r). 

sci to il p rimo libro col titolo De uno ttni ersi iuris principio 
et fine 1tJZO l 'i stesso anno 1720, alle stampe pur di Fel ice Mosca 
in qua rto fog lio, nel quale pruo la prima e la seconda parte 
della dis ertazione, O'iunsero all'orecchi de1l'au tore obbiezioni 
fatte a voce da scano ciuti e altre d alcuno fatte pure priva
tamente, delle quali niuna convelleva il sistema, ma intorno 
a leggieri particolari cose , e la maggior arte in conseguenza 
delle vecchie o pinioni con ro le q uali si er meditato il sistema. 
A' quali opponitori , er non sembrare il Vico che sso s ' infin
O'esse i nem1c1 er poi ferirgli, risponde senza nominargli nel 
libro che diede appres o: D e constantia iurisprudentis, accio
ché co i sconosciuti, se mai aves ero in mano l 'opera , tutti soli 
e secreti intende sero es er loro stato risposto. Usci poi dalle 

(r) Si veda, in questo olume, Carteggio , lettere Xli e lX [Ed.]. 
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me e ime tampe del losca, pur in quarto foglio, l 'anno appre so 
17 2 r, l'altro volume col tit lo: De con tm tia ùwisprudentis, nella 
quale iti a minuto i pruova la terza parte della di ertazione, 
la quale in questo libro si divide in due parti, una D e constantia 
philosoplziae, altra De co?Zstantia p!zilologiae; e in qu sta seconda 
parte dispiacendo a t l uni un capitolo o i con pito: No~ a 
scient-ia tent fltr, donde s'incomincia la filoloCTi a ridurre a prin
cipi i scienza , e ritruovando infatti che la prom a fatta dal 
Vico nella terza parte della dissertazione non era pun o an 
non solo per l parte ella filosofia, ma, quel che era tu, né 
meno per quella della filologia, anzi di piti che sopra t l si. tema 
vi si facevano molte ed im portanti scoverte di cose tutte nuove 
e tutte lontane dall'oppi ione di tutti i dotti di tutti i tempi, 
non udi l'opera altra accusa: che ella non s'i ntendeva . Ma 
attestarono al mondo he ella s' inten es e b nissirno uomini 
dottis imi della citta, i quali l'appro arono pubblicamente e la 
lodarono con (Travita e con efficacia, i cui elogi si leggono 
nell 'opera me esima (1>. 

Tra queste cose una lettera l signor Giovan Clerico fu 
scritta all'auttore d l tenore che siegue <2 >: 

Accepi, vir clarissime, ante perpattcos dies ab ephoro illustri.:.·
simi comitis Wildenstein opus tuum de origù e ùtris et pllilo!ogia, 
quod, cum essem Ultraiecti, vix leviter evolvere potui. Coactus enim 
?tegotiis quibJHdam Amstelodaumm redire, 1t01t satis milli fttit 
temporis ut tam limpido fonte me prolue·re possem. Festiua1tfe 
ta11ten oculo vidi 11uttta et e"" 1'egla, tmn pllilosopltica tzmt etia11t 
pllilologica, quae mihi occasionem praebebtmt ostendeudi 1lostris 
septentrionalibu entditis acttme1 atq1te eruditio;zem non mimts apud 
italos i11veniri quam apud ipsos/ imo ve1'0 doctiora et acutiora dici 
ab italis quam quae a frirridiorttm 01'arum incolis expectari qtteant. 
Cras vero Ulb-aiectum rediturus swn,· ttt ill'ic perpaucas llebdo-

( r) A n che questi elogi sono raccolti o m nel Carle.rrgio, lettere xv, XV I e XVII [Ed. J. 
(2) La l ttera del Leclerc ba l' indirizzo italiano: c All'illustrissimo sign re e p · 

drone colendi simo il signor Gio. Battista ico, degni imo professore in retorica 
nell'un iv rsit:i di " a poli- Napoli>), e l' intes azione: « CLa1·issimo aique e1tuiitissimo 
viro Ioa11ni Baplislae Vico s. p. d. Ioamzes Clericus >). Per la lettera del ., a cui 
questa del Ledere risponde cfr. Carteggio, lett. XXIV [Ed.]. 
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m da 11 orer tdq e me opere tuo satiem in zllo secesstt, 1n qtto 
11tùws quam Amsfelodami i nterpellar. Cum mentem. treant probe 
adseqtmftts f uero, tum vero in oluminis X V Ill Bibl iotecae antiquae 

t ho iernae parte a !era ostendam qua11ti sit faciendum UJ. Vale, 
ir clar issime, m eque ùz er errre.uiae tuae eruditio1JÌS iustos aest ima

tores memerato (2) . D ab m, festinanli mamt, Amstelodami, ad diem 
VIII ep tem bris f D CCX"' II. 

Quanto q uesta lette ra ralleg rò i alenti uomini che a e ano 
g iud icato a pro dell' opera del Vico, altrettanto di piacque a .o
loro che ne a evano sentito il contrario . Quin i si lusinga ano 
che questo er un privato complimento del Clerico , ma, quando 
egli ne darebbe il giudizio pubbl ico nella Biblioteca, allora ne 
giu 'cherebbe co forme a es oloro pare a di giustizia; dicendo 
esser impossibi le che con l'occasione ùi ue t p ra del Vico 
volesse il Clerico cantare l palìnodia di quello che eg i, presso 
a cinquant'anni, ha sempre detto: che in Italia non si lavo 
ravano opere le quali per ingegno e per dottrina pote ero 
stare a petto di quelle che uscivano da oltramonti. E ' l ico 
frattan to, per appruovare al mondo che esso amava si Ja stima 
degli uomini eccellenti, ma non g ia la faceva fine e m 'ta de' suoi 
travagli , le se tutti e ue i poemi d'Omero con l'aspetto e' suoi 
prin ipi d i filolo ('Tia, e, per certi canoni mitologici che ne a e a 
concepiti, li fa vedere in altra compar a di quello con la quale 
ono stati finora oss rvati, e divinamente e ser tes uti sopra 

due subbietti due gruppi di greche istorie dei tempi oscuro d 
eroico secondo la di ision di V arrone . Le quali lezioni omeriche, 

( r) Seg ue ne l lettera originale: v Oro te, vir dociissime, si ad me r esrribere 
di'gruris, me doceas a 1t apud vesir tes òibliothecas, sive publicas sive jn·ivatas, 
latea/lt aHqui scriptoru graui aut Ialin i, aut certe codices eon 1m qui ùtm editi sunt 
meliores. Fama eu im h ic t~tlJaluit iilic d iamttum delitescere, quae uondum lucem 
vide1 ùd aut certe minzzs caltigate edita sini, quae possent e.r autiquis codicibus me
liora fie ri. Quod si r'ta ~st, fac, quaeso, vir clar i.rsù1u ~t rem r scisca,~ us rtostrosqrre 
llomines bona sf>e e:dulm ·em~J.s cum aud 'e1zt posse ex I talia expectari quod ' em
p uhlicam litlerariam exornet et beet. Ea de r tt scribo etiam ad reve1·endwn patrem 
A ifanium, virum litteralum et eiusmodz rcr un cupidztm, cum l} lt O colloqui poteris 
ut ecqui spei sii reliqu1mt irtie/li~amus n [Ed.]. 

(2) Segue: ( < Plurt"b us poste a, si commercz'um lt'tterarium ùzter nos ùtstt'tucre Ha a t, 
de eiusmodi 1•ebus agemus. l terttm vale >) [Ed .]. 
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insieme con es i canoni, diede fuori pur dall e stam pe del 1osc 
in quarto foglio l ~lllno seguente 1722, con questo titolo: Iohannis 
Baptislae Vici N otae in duos lìbros, alteru.m De u.mversi iuris 
principio, alter 1t1ll De constantia iurisjJrztdentis . 

Poco dipoi acò 1a cattedra primaria mattutina di leggi, minor 
d e lla espertina, con salario di cudi seicento l'ann ; e ' l Vico, 
destato in i p ranza di conseguirla da questi meriti che si sono 
narrati particolarrnente in materia di giurisprudenza, li quali egli 
s i aveva perciò apparecchiati in ver o la sua universita, nella 
q uale sso è il piu anziano di tutti per ragione di po sesso d i 
cattedre, perché esso solo possiede la sua per in te tazione di 
Carlo secondo, e tutti gli altri le possiedono per intestazioni piu 
fresche; ed affidato nella vita che aveva menato nella sua patria, 
dove con le _sue opere d ingegno aveva o norato tutti , giovato 
a molti e nociuto a nes uno; il giorno a anti, come egli è uso, 
aperto il Digesto vecchio, sopra del quale dovevan sortire quella 
volta le leggi, egli ebbe in orte queste tre: una sotto il titolo 
De rei vindicatimze, un'altra sotto il titolo De peculio, e la terza 
fu la egge prima sotto il titolo De praescriptis verbi . E perché 
tutti e tre erano testi abbondanti, il Vico, per mostrare a mon
signor Vidania, prefetto degli studi, una pronta facolta di fare 
quel saggio , quantunque giammai a esse prof ssato giurispru
denza, il riegò che avessegl i fatto l'onore di determinarg li l'un 
d e' tre luoghi ove capo le ventiqua ttro ore doveva fare ]a 
J zlone . Ma il prefetto scusandosene, esso si elesse l 'ultima 
legge, dicendo il perché quella era di Pap iniano , giureconsulto 
sopra tutt'altri dì altissimi sensi , ed era in materia di diffinizioni 
di nomi di leggi) che è la piu difficile impresa da ben condursi 
in giurisp rudenza; prevedendo che sa ebbe stato audace io-no
rante colui che l'avesse avuto a calonniare perché si avesse 
eletto tal legge, perché tanto sarebbe stato qu nto riprenderlo 
perché egli si avesse eletto materia cotanto diffici le· talché Cuia
cio, o e egli diffinisce nomi di legge, s ' insuperbisce con merito 
e dice che engan tutti ad impararlo da lui come fa ne' Paratitli 
de' Digesti (De codicillis) , e non per altro ei riputa Papiniano 
principe de' giureconsulti romani che perché niuno meglio di 
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lui diffinisca e niuno ne abbia portato in maggior copia mi
aJiori iffinizion i in giuri prudenza. 

A e ano i com etitori po te in quattro co e loro speranze , 
nelle quali come cogli il ico doves e rompere. Tu tti, menati 
dalla interna tima che ne avevan , credevan ertamente che 

gli av sse a fare una ma nifica e lunga prefazion de' suoi me
riti inverso l'uni er ita . Pochi, i quali intende an ciò che egli 
arebbe potuto, au O'uravano che egli ragionerebbe sul testo per 
O'li suoi Principi del dritto unive·rsale, onde con fremito del
l udienza areb be rotte le leggi stabilite di concorrere in g iuris
prudenza. Gl" più, che timano solamente maestri della facolta 
coloro che l'insegnano a giovani, si lusingavano o che, ella 
essendo una legge dove Ottomano aveva detto di molta erudi
zione, egli con Ottomano vi faces e tutta la sua compar a, 
o che, su questa legge a endo Fa bro attaccato tutti i primi 
lumi degl' interpetri e n n sendovi sta o alcuno appresso che 
avesse al Fabbro risposto, il Vico ar bbe empiuta la lezione 
di Fabbro e non l 'arebbe attaccato . Ma la lezione del Vico riusci 
tutta fuori della loro aspettaz ione , perché gli vi en trò con una 
brie e gra e e toccante invocaz ione; recitò immediatamente il 
princ1p1 della leO'ge, sul qua le e non negli altri suoi paragrafi 
restrinse la . sua lezione· e, doppo ridotta in som ma e partita, 
immediatamente in una maniera quanto nuova ad udirsi in si 
fatti sa« i cotanto usata a' romani O'iure n ulti , be da per tu t o 
risuonano: K Ait lex , « Ait senafuscon.sultzmz 1:> ~ Ait praetor S>, 

con somigliante formola « A it ùtrisconsultus ~ interpetrò le pa
role della legO'e una per una partitamente, per ovviare a quel
l 'accusa che spe se olte in tai concor i i ode, che gli aYesse 
punto dal te to divagato, perché a rebbe tnto affatto ignorante 
maligno alcuno che avesse luto scemarne il preO'io perché 

gli l'a e se potuto far sopra un principi di titolo, p rché non 
ono gia le leggi e' Pmzdetti i poste c n alcun meto cola
tico d' instituzioni , e, come gli fu in quel principio allogato 

P piniano, pote a ben altro giureconsulto allogar i, che con 
altre parole ed altri sentimenti ave se data la iffinizione del
l' azione che iv i si tratta . Indi dalla interpetrazione delle parole 
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tragge il sentimento della diffi nizione papinianea , l'illustra con 
C uiacio , indi la fa vedere conforme a quella degl' interpetri 
greci. Immediatamente ap resso si fa incontro al Fabbro, e di
mostra c n quanto l ggie ri o cavillo e o ane ragioni egli ri
prende Accursio, indi Paolo i Ca tro poi gl' interpetri oltra
montani an icbi, appr so Andrea Jciato; e aven o dinanzi, 
nel! ' o rdine e' ripresi da Fabbro, p e posto ttomano a Cuiacio, 
nel seguirlo i dimenticò dì O ornano e , dopo Alciato prese 
C uiacio a difendere ; di che avvertito , trappose queste parole : 
J~ ed memoria lapsus Cuiacium Ot/mzano praeverti ; at 1nox, 
Cuiacio absoluto, Hotmanum a Fabro vùzdicabimus » . Tanto egli 
uveva poste speranze di fare con Ottomano il concorso ! F inal 
me nte , sul p unto che veniva alla difesa di Ottomano, l'ora della 
lezione fini. 

ECYli la pensò fino alle cinque ore della notte antecedente, in 
ragionando con amici e tra lo strepito e' suoi figliuoli , come ha 
uso di sempre o leggere o scrivere o meditare . Ridusse la lezione 
in sommi capi che si chiudevano in una pagina, e la porse con 
tanta facilità come se non altro avesse profess to tutta la vita , 
con tanta copia di dire che al tri v'arebbe aringato due ore, col 
fior fiore dell' eleganze legali della giurisprudenza piu colta e 
co' termini dell'arte anche greci, ed ove ne abbisognava alcuno 
scolastico, piu tosto il disse greco che barbaro. Una sol volta , 
per la di ffi colta della voce 7tQoyey et~f.LÉvrov, egli si fermò alquanto ; 
ma poi soggiunse: ~ N e miremini 11-ze substitisse, ipsa enim verbi 
a.vnnm:Cct me remora!a est :. ; tanto he parve a molti fatto a bella 
posta q el momentaneo sbalordimento , perch é con un 'altra voce 
greca si propia ed elegante e so si fosse rimesso. Poi il giorno 
appresso la stese qua\e l'aveva recita a e ne diede essemplari, 
fra gli altri, al signor don Domenico Caravita, avvocato primario 
d i q uesti suppremi tribunali, degnissimo figliuolo del signor don 
Nicolò , il quale non vi poté intervenire . 

Stimò soltanto il Vico portare a questa pretensione i suoi 
meriti e 'l saggio della lezione, per lo ui uni versai a plauso era 
stato posto ìn isperanza di certamente conseguire la cattedra; 
quando egli , fatto accorto dell'infelice evento, qua t in fatti riusci 
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anch .... in ersona di coloro che erano immediatamente per tal 
cattedra gra uati perché non sembrasse delicato o superbo d i 
non andar ttorno, di non riegare e fare g li altri do eri onesti 
de ' pretensori, col consiglio ed auttorita di esso signor don Do
m en ico Caravita, s piente uomo beuvoglientissimo suo, che 
gli appruo ò che r.\ esso conveniva tirars ne, con grandezza di 
ai imo andò a rofes are che si ritraeva dal pretenderla. 

Q uesta issavventura del Vico, per la quale disperò per 
1 av enire aver mai piu egno luogo nella sua patria, fu ella 
consolata dal giudizio del signor Giovan Clerico , il quale, come 
se avesse udite le accuse fatte da t !uni alla di lui opera , cosi 
n ella secon a parte el volume III ella B ibl-ioteca aul-ica e 
moderna , all'articolo VIfi , con queste parole, puntualmente dal 
francese tradotte, per coloro che dicevano non intender i, giu
d"ca gener lmente: che l'opera è «ripiena di materie recon ite, 
di considerazioni assai varie, scritta in isti le molto serrato >> ; 
che infiniti luoghi avrebbono bisogno di ben lunghi estratti; 
è ordita con « m etodo mattematico », che « da pochi principi 
tragge infinita di conseguenze » ; che bisogna l gersi con at
tenzione, senza interrompimento, da capo a piedi, ed avvez
zarsi alle sue idee ed al suo stile; cosi , col meditarvi sopra, 
i leggitori « vi truoveranno di piu, col ma <Ygiormente innol
trarsi, molte scoverte e curiose osservaz· oni fuor di loro aspet
tativa» . r qu Ilo ond f 'tant romore la terza parte della 
di sertazione, per quanto riguarda la fil ofìa dice cosi: « Tutto 
ciò che al tre volte è stato detto de' principi della divina ed 
umana erudizione, che i truova uniforme a quanto è stato 
s ritto nel libro precedente, egli è di necessita vero ~. Per 
quanto riguarda al.la filologia, egli cosi ne giudica: « Egli ci da 
in accorcio le principali epoche dopo il diluvio infino al tempo 
che Annib le portò la guerra in Italia; perché egli disco re 
in tutto il corpo del libro sopra diverse cose che seguirono 
in questo spazio di tempo, e fa molte osservazioni di filologia 
sopra un gran numero d i materie , emendando quantita di er
rori vulgari, a' quali uomini intendentissimi non hanno punto 
badato». E finalmente conchiude per tutti: «Vi si vede una 
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mescolanza perpet a di ma erie filosofi che, o-iuridiche e fi lo lo
o-iche, poiché il si no r ico i è particolarmente applicato a 
queste tre scienze e le ha ben meditate, come tutti coloro che 
leggeranno le sue opere conver anno in ciò. Tra queste tre 
scienze i ha un si forte ligame che non può uom antar i di 
a erne penetrata e cono c·uta una in tu tta la ua di te a enza 
averne altresi randissima gnizio e 11 altre. Quind i è che 
alla fine del volume i si e gono o-Ii elogi che i sa\'i it ian i 
han dato a quest'opera, per cui si può comprendere che rig uar
dano 1 'auttore come intendentissimo della metafi ica, della legge 
e della filologia, e la di lui opera come un originale pieno 
d ' importanti discoverte ». 

Ma non altronde si può intendere apertamente che 'l Vico 
è n ato per la gloria della patria e in con eguenza dell' l tali a, 
perché quivi nato e no n in Marocco esso ri usci letterato , che 
da questo colpo di avversa fortuna, onde altri arebbe rinun
ziato a tutte le lettere, se non pentito di a e rle m i coltivate , 
egli non si ritrasse punto di lavorare al tre opere. Come in 
e ffetto ne ave a gùi lavorata una divisa in due libri, ch'areb
bono occupato due giusti volumi in quarto: nel primo de' quali 
andava a ritrovare i principi d el diritto naturale delle 
g e n t i d e n t r o q u g l i d e Il ' u m a n i t a d e l! e n az i o n i , per 

ia d inverisimigtianze, sconcezze d impossibilita d i tutto ciò 
che ne a evan gli altri inanzi piu immaginato che raggionato; 
in conseguenza del quale, nel secondo , egli spiegava la gene
razione de' costumi umani con una certa cronoloo-ia 
raggionata di tempi oscur e favoloso de' reci, da' 
qual i abbiamo tutto ciò ch'abbiamo delle antichita o- ntilesche. 
E gia l 'opera era stata ri ed uta dal signo don Giulio Torno, 
dottissimo teologo della chiesa napoletana, quando esso- riflet 
tendo che tal maniera negativa di dimostrare qu anto fa di tre
pito nella fantasia tanto è insua e all'intendimento, po iché con 
e s nulla piU si spieo-a la mente umana· ed altronde per un 
colpo di avversa fortuna, es endo stato messo in una necessita 
di non poterla dare alle stampe, e perché purtroppo obbligato 
dal propio punto di darla fuori, ritro ndosi aver promesso di 
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ub licarla - ristrinse utto il suo spiri to in un' pra medita
zione per ritrovarne un me odo positi o, e si piu stretto e 
quindi ili ancora efficace. 

E nel fi ne ell' nno 1725 ie e fuori in Napoli, dalle stampe 
i F lice osca un libro in dodicesimo di dodeci fogli, non piu, 

in carattere d i testino con titolo: PYùzcipi di una cienza nuova 
d'intorno alLa Jlatura delle nazioni, per li quali si ritruovano 
alt i principi del diritto nafuYale delle genti, e con uno e logio 
l' indirizza alle uni ersita dell' .... uro a. In quest ' opera egli ritruova 
finalmente tutto spiegato quel principio, ch'esso ancor confusa
mente e non con tutta distinzione aveva inteso nelle sue opere 
antecedenti . Imperciocché egli appruo a una indispensabile ne
cessita, anche umana, d i ripetere le prime origini di tal Scienza 
da' principi della s oria sacra, e , per una dis erazione dimostrata 
cosi da fi losofi come d 'filologi di ritro arne i progressi ne ' primi 
auttori delle nazioni gentili, esso- facendo piu ampio, anzi un 
vasto uso di uno e' iudizi che 'l signor Giovanni Clerico a ea 
dato d eli' opera antecedente che i vi egli < per le principali epo
che ivi date in accorcio dal diluvio universale fi no alla seconda 
guerra di Ca rtagine , discorrendo sopra diverse co e che segui
r ono in questo pazio di tempo, fa molte osser azioni di filo
log ia sopra un o-ran numero di materie, emendando quantita di er
rori olgari, a' quali uomini intendentissimi non hanno punto ba
dato» - discuopre que ta nuova cienza in forza di una nuova 
arte critica da giudicare il vero negli auttori delle nazioni me
desime dentro le trad izioni voJ<rari delle nazioni che essi fonda
rono, appresso i quali dopp mi liaia d'anni vennero gli scritw 
tori , sopra i quali i ra\ voglie questa critica usata; e, con la 
fiaccola di a l nuo a arte critica, scuopre tutt'altre da quelle che 
sono state immaginate finora le origin i di quasi tutte le disci
pline , sieno scienze o arti, che abbisognano per rag ionare 
c n idee schiarite e con parlari propi del diritto naturale de!Je 
nazioni. Quindi egli ne ripartisce i principi in due parti, una 
delle idee , un' tra delle li no-ue . E per quella dell ' idee, 
scu opre altr i principi s t o rici di cronologia e geo 
grafi a, che sono i due occhi della storia , e quindi i princip i 

G . B. I CO , Opere- v. 4 
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della storia universale, c'han mancato finora. Scuopre altri 
principi s orici della filosofia, e primieramente una me
tafisica del genere umano, cioè una t eo l ogia naturale di 
tutte le nazioni, con la quale ciascun popolo naturalmente si 
finse da se stesso i suoi propi dèi per un cero istinto natu
ra le che ha l'uomo della divìnita, col cui timore i primi auttori 
delle nazioni si andarono ad un1re con certe donne in perp tua 
compagnia di ita, che fu la prima umana societa de' matrimoni; 
e si scuopre essere stato lo stesso il g ran principio della 
teologia de' gentili e quello della poesia de' poeti 
teologi, che furono i primi nel mondo e quelli di tutta l'uma
nita gentilesca. Da co tal metafisica scuopre una mora l e e quin
di una politica comrnune alle nazioni, sopra le quali 
fonda la giurisprudenza del genere umano ariante 
per certe sètte de' tem pi , si comeessenazionivanno tut
tavia piu spiegando l'idee della loro natura, in conseguenza 
delle quali piu piegate vanno variando i governi, l'ultima forma 
de' quali dimostra essere la monarchia, nella quale vanno final
mente per natura a riposare le nazioni. Cosi supplisce il gran 

uoto che ne' suoi principi ne ha lasciato la storia universale, 
la quale incomincia in Nino dalla monarchia degli assiri . Per 
la parte delle lingue, scuopre altri principi della poesia 
e del c an t o e d e' versi, e dimostra essere quella e questi 
nati per necessita di natura uniforme in tutte le prime nazioni. 
In sèguìto dì taì prìncipi scuopre altre origini dell'im
prese ero i eh e, che fu un parlar mutolo di tutte le prime 
nazioni in tempi diformati di favelle articolate. Quindi scuopre 
altri principi della scienza del blasone, che ritruova 
esser gli stessi che quegli della scienza delle medag lie, 
do e osserva eroiche di quattromill'anni di continuata sovranita 
le ori o-ini delle due case d'Austria e di Francia. Fra gli effetti 
della disco erta delle origini d lle lingue ri truova certi principi 
communi a tutte, e per un saggio scuopre le vere cagioni 
della lingua latina, e al di lei essemplo lascia agli eruditi 
afarlodelle altretutte; da un'idea di un etimologico com
mune a tutte le lingue natie, un'altra di altro etimolo-
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gico delle voci di origine s raniera, per ispiegare final
mente un idea d'un e i molog ico universale per la scienza 
della lingua neces aria a raggionare con propieta del diritto 
naturale delle g-enti. Con i u tti principi si ' idee come di 
lingue, che uol d're con tal filosofi a e filologia del gener 
umano, spiega una s toria id e a le eterna su 11 'i dea d e lla 
provid e nza, dalla quale per tutta l 'opera dimostra il diritto 
naturale delle genti or inato; sulla quale storia eterna corrono 
in tempo tutte le storie particola r i delle nazioni ne' loro 
sorgimenti, progressi, stati, decadenze e fini. i che esso dagli 
egizi, che motteggiavano i greci che non sapessero di antichita, 
con dir loro che erano sempre fanciulli, prende e fa uso di due 
gran rottami di antichita: uno, che tutti i tempi scorsi loro dis 
nanzi essi divisero in tre epoche, una dell'eta degli dèi, 
l' ltra dell'eta degli eroi, la terza di quella degli uomini; 
l'altro che con que to stesso ordine e numero di parti in altre
tanta distesa di secoli si parlarono inanzi ad esso loro tre 1 i n
gue: una divina, muta, per geroglifici o siena caratteri sacri; 
un'altra simbolica o sin per metafore, qual è la favella eroica; 
la terza e pis tol i ca per parlari con enuti negli usi presenti 
della vita. Quindi dimostra la prima epoca e lingua essere state 
nel tempo delle famiglie che certamente furono appo tutte le 
nazioni inanzi delle citta e sopra le quali ocrnun confessa che 
sors ro le citta, le quali famiglie i padri d sovrani principi 
reggevano sotto il governo degli dèi, ordinando tutte le cose 
umane con gli auspici di ini, e con una somma naturalezza e 
semplicita ne spiega la storia dentro le fa ole divine de' greci. 
Qui\i osser ando che gli dèi d'Oriente, che oida'cal ei fu· 
rono innalzati alle stelle, portati da' fenici in Grecia (lo che 
dimostra esser av enuto dopo i tempi d'Omero), vi ritruova
rono acconci i nomi dei dèi g reci a ricevergli, si come poi, 
portati nel Lazio, i ritruovarono acconci i nomi dei dèi latini. 
Quindi dimostra cotale stato di cose, quantunque in altri dopo 
altri, essere corso egualmente tra latini , greci ed asiani. Appresso 
dimostra la seconda epoca con la seconda lingua simbolica essere 
state nel tempo de primi governi civili, che dimostra essere stati 
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di certi regni eroici o sia d ordini regnanti de' nobili, che gli 
antichissimi g eci dissero « razze erculee», riputate di origine 
di ina sopra le prime plebi, tenute da quelli di origine bestiale; 
la cui storia egli spiega con somma facilita descrittaci da' greci 
tutta nel carattere del loro Ercole tebano, che certamente f il 
massimo de' greci eroi, della cui razza furono certamente <Yli 
E raclidi, da' quali sotto due re i governava il reg o spartano, 
che senza contrasto fu aris ocratico. Ed avendo e<rualmente gli 
egizi e greci osser ato in ogni nazione un Ercole, come de' 
latini ben quaranta ne giunse a numerare Varrone, dimostra 
dopo degli dèi aver reg nato <rli eroi da per tutte le nazion i gen
tili e, per un gran frantume di greca antichi a, che i cureti 
uscirono di Grecia in Creta, in Saturnia , o sia Italia, ed in 
Asia; scuopre questi essere stati i quiriti latini, dì cui furono 
una pezie i quiriti romani, cioè uomini armati d 'aste in adu· 
na nza; onde il di.ritto d e ' quiriti fu il diritto di tutte 
l e genti ero i c h e. E dimostrata l a v anita della favola della 
legge delle XII ta ole venuta da Atene, scuopre che sopra 
tre diritti nativi delle genti eroiche del Lazio, introdotti ed os
servati in Roma e poi fissi nelle tavole, re<rgono le cagioni del 
governo, virtu e giustizia romana in pace con le leggi e in 
guerra con le conquiste; altrimenti la romana storia antica, 
letta con I' idee presenti, ella sia piu incredibile di essa fa\ a

losa de• greci; co' quali lumi spiega i veri principi d ella 
giurisprudenza roma n a. Finalmente dimostra la terza epoca 
dell'eta degli uomini e delle lingue volgari essere nei tempi del
l' idee della natura um ana tutta spiegata e ravisata 
quindi uniforme in tutti; onde tal natura si trasse dietro forme 
di governi umani, che pruova essere il popolare e ' l monar
chico, della qual setta de' tempi furono i giureconsulti romani 
sotto gl'imperadori. Tanto che iene a dimostrare le monar
chie essere gli ultimi go erni in che si ferman finalm nte le 
nazioni; e che suJla fantasia che i primi re fussero stati mo
narchi quali sono i presenti, non abbiano affatto potuto inco
minciare le repubbliche; anzi con la froda e con la forza, come 
si è finora immaginato, non abbiano potuto affatto cominciare 
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le nazioni . on queste e altre discoverte minori, fatte in gran 
numero, egli rag ion del di itto na urale delle genti, dimo · 
stran o a quali certi empi e con quali determina e guise nacquero 
Ja prima o}ta i costumi che forniscono tu l' iconomia di 
cotal diritto, che sono religioni, lingue, domini, commerzi, ordini , 
imperi, leggi, armi, giudizi, pene, guerre, paci alleanze, e da 
tali te pi guise ne spiega l'eterne propiel· che a pruovano 
tale e non altra essere I loro natura o sia guisa e tempo i 
nascere; osservandovi sempre e senziali differenze tra g li ebrei e 
gentili: che quelli da principio orsero e stieron fermi sopra pra
tiche di un giusto eterno, ma le pagane nazioni, conducendole 
a solut mente la ro idenza divina , •i si no it variando con 
costante uni formita per tre spezie di diritti, corrispondenti alle 
tre epoche e lingue degli egizi: il primo, divino, sotto il go -

erno del ero Dio appo gli ebrei e di falsi dèi tra' gentili; il 
secon o, etoico, o pro ·o degli eroi, posti in mezzo agli dèi e 
gli uomini; il terzo , umano, o della natura umana tutta spiegata 
e riconosciuta eguale in tutti, dal quale ultimo diritto possono 
unicamente provenire nelle nazioni i filosofi, i quali sappiano 
compierlo per raziocini sopra le massime di un gi usto eterno. 

ello che hanno errato di concerto Grazio, eldeno e Pufendor
fio, i quali per difetto di un 'arte critica sopra gli autori delle 
nazioni medesime, credendo<::>li sapienti i sapienza riposta, non 
vider che a' gentili la pro i denza fu la ivina maestra 
de lla sapienza volgare, dalla quale tra loro, a capo di se
coli uscì la sapienza riposta; onde han confuso il diritto 
naturale de l l e n az io n i, u cito coi costumi delle medesime, 
col diritto naturale e' filosofi, che quello hanno inteso 

er forza de' raziocini , senza disting uervi con un qualche privi
l gio un popolo eletto da io per lo suo ero culto, da tutte 
le altre nazioni per~ uto. Il qual difetto ella stessa a rte critica 
ave a tratto, inanzi, gl' ìnterpetri eruditi della romana ragione 
che sulla fa ola delle leggi enute di Atene intrusero, contro il di 
lei genio, nella giurisprudenza romana le sèt e de' filosofi, e spe
zialmente degli stoici ed epicurei, de' cui principi non vi è cosa 
pit.i contraria a quelli, non che di essa giurisprudenza, di tutta 
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la civilta; e non seppero trattarla per le di lei sètte propie, che 
furono quelle de' tempi, ome apertamente profes ano averla trat
tata essi romani giureconsulti. 

Con la qual opera il Vico, con gloria d Ila cattolica reli
o-ione, pro ·uce il vantago-io alla no tra Italia di non in idiare 
all'Olanda l'Inghilterra e Ja Germania pro te tante i loro tre 

rincipi di questa scienz , e che in questa nostra et· nel grembo 
della vera Chie a si scuoprissero i principi di tutta l'umana 
e divina erudizione gentilesca. Per tutto ciò ha avuto il 
libro la fortuna di meritare dall'eminentissimo cardinale Lorenzo 
Corsjni, a cui sta dedicato, il gradimento con questa non ultima 
lode: ~ Opera, al certo, che per antichita di lingua e per soli
dezza di dottrina basta a far conoscere che vive anche oggi 
negl'italiani spiriti non .meno la nativa particolarissima attitu
rune alla toscana eloquenza che il robusto felice ardimento a 
nuo e produzioni nelle piu difficili discipline; onde io me ne 
congratulo con cotesta sua amatissima patria ». 
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AGGIU .. TA F. TTA DAL VICO ALL. SU 

(17 JI) 

UTOBrOGR F IA. 

U cita alla luce la Scienza ?luova, tra gli altri ebbe cura 
l'autore di mandarla al signor Giovanni Cleri o e eleggé via piu 
sicura per Livorno, ove l'in iò, con lettera a uello indiri ta < ), 

in un pachetto al signor Giuseppe Attias, con cui aveva con
tratto amicizia qui in apoli, il più dotto riputato tra gli ebrei 
di que t eta nella scienza della lingua santa, come il dimostra 
il Testamento veccJzt'o con la di lui lezione stampato in Amster
dam, opera fatta celebre nella repubblica delle lettere. Il quale 
con la seguente risposta <2> ne ricevé gentilmente l'impiego: 

Non saprei esprimere il iaceredame pro ato nel ricevere l'amo
re olissima lettera di V. S. illustrissjma del 3 novembre, la quale 
mi ha rinovato la rimembranza del mio felice soggiorno in cotesta 
amenis ima citta: basta di re che costa mi trovai sempre colmo 
di favori e di grazie compartitemi da quei celebri letterati, e parti
colarmente dalla gentili ima ua persona, che mi ha onorato delle 
sue eccellenti e sublimi opere; anto ch'io mi son ato con gli 
ami i della mia conversazione e letterati che doppo bo praticato 
ne' miei viaggi d'Italia e Francia (3) . l\Ianderò il pacchetto e lettera 

(1) Cfr. Carteggio, lettera XXIV [Ed.). 
(2) La lettera autografa dell' Atbias ha la data di« Livorno, 25 febbraio 1726>1 [Ed.]. 
(3) A questo punto la let era dell' lhias continuava: (<Ho differito il rispondere 

a . S . illustri im , perché attendevo la cassetta cogli e emplari dal signor . 1az
zoni; la qqale immediatamente ricevuta, ho apperto e m od to il suo pacchetto e 
Ietter al signor do tor Giuseppe verani di Pisa, e similmente paccbt:lto e lettera 
al signor abate Anton 1aria Salvioi, inviato col signor dottor crzani, che di qui 
ripatriava in Fireuze; e l letter e pacchetto per il signor lsacco. Te\\ion ho con
segnato al signor Biniamin Crow, ministro della nazione inglese di questo porto, 
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d el signor Clerico, per fargliele recapitare in mano propr·a da un 
mio amico di Amster am; ed allora averò adempito i miei do
veri e e eguito i pregiati comandi di \ostra Signoria illustris-
ima, alla i cui gentilezz rendo infinite grazie per l'essemplare 

mi dona, il quale si è letto nella no tra con •ersazione, e ammi
rato la s b1imit · ella materia e copia i nuovi pensieri, che, come 
dice il signor Clerico [che dove a egli aver letto nell'accennata 
Biblioteca (n], oltre il diletto e proffit o che se ne rica a da tutte 
le sue opere lette attentamente, da motivo i pen are a molte 
co e per rari t· e sublimita peregrine e grandi. Chiudo pregandola 
a portar i miei ossequio i saluti al padre So tcgni . 

Ma neppure (2) di que ta il Vico ebbe alcuno riscontro, forse 
perché il signor Clerico o fusse morto o per la vecchiezza 
a\ esse rinnonziato alle lettere ed alle corrispondenze letterarie. 

Tra questi studi e eri non rnancarono al Vico delle occa
s ioni di esercitarsi anco negli ameni; come, venuto in apoli 
il re Filippo quinto , ebbe egli ordi ne dal signor duca d'Ascalona , 
ch'allora governava i\ Regno di Napoli, portatogli dal signor 
Serafino Biscardi, innanzi sublime a ocato, allora regente di 
cancellaria, eh esso, come regio lettore d'eloquenza, scrivesse 
una orazione nella enuta dd re; e l ebbe appena otto giorni 
avanti di dipartirsi, talché dovettela scrivere sulle stampe, che 
va in dodicesimo col titolo: Panegyricus P ftilippo V Hispania
rum reg i inscriptus . 

Appresso, rice utosi questo Reame al dominio austriaco, dal 
signor conte W irrigo di Daun, allora go ernatore ell 'armi 
cesaree in questo Regno, con questa onorevoli sima lettera ebbe 
il seguente ordine: 

1olto magnifico signor Gio an Batti ta di ico, catedratico 
ne' reali Studi di Napoli. - Avendomi ordinato S. L cattolica 

letterato e predicator 1oq enti simo, D quale P ba trasmes o in Londra con quatro 
manoscritti ebraici del decimo ecolo, cbe io ho mandato a l signor Conyers 'liddl ton, 
bib lio tec rio ecc. iu ~ rt, che è stat li anni o. ielro in Roma e Napoli. Riservo 
i l paccbet o e lettera del signor C! ric er fargliele recapita re» ecc. [Ed.]. 

( t) Po tilla intercalata dal ico (Ed]. 
(2) Si veda la lettera diretta nel 1723 dal Vico al Leclerc e rima ta senza ri

sposta, in que to volume, pp. zo:z·I041 e l' nnotazione che il ico le fa seguire [Ed.). 
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( io guardi) di far celebrare i funerali alli ignori don Giuseppe 
Capece e don Cari di Sangro con ompa proporzionata alla sua 
reale magnificenza ed al sommo alore de' cavalieri defonti, si è 
c mme o al padre don Ben d tto Laudati, priore benedetlin , 
che vi ompones e l orazione funebre, e dovendo i fare gli altri 
c mponi nenti per le iscrizioni, persuaso dello s ile pregiato à i 
\ stra Signoria, h p nsato di commettere al suo ap ro ato in
geg-no tale IJ'lateria, as icurandola che, oltre l onore sar · per con· 
seguire in i degna opera, mi resteni i la me moria delle sue 
n b ili fatiche. E desiderando d essergli utile in qualche suo van
taggio, gli auguro dal cielo tutto il bene. Di Vostra Signoria, 
molto magnifico signore, 

Da questo Palazzo in apoli, a rr ottobre r 707 
(di propia mano) 

affezionato ser idore 
Co:NT.E D I AUN. 

C osi es o vi fece l'iscrizioni , gli m l rni e motti senten
ziosi e la relazione di que' funerali, e 'l padre prior La udati, 
uomo d'aurei costumi e molto dotto di teologia e d i canoni, 
vi recitò l'orazione, che vanno in un libro figurato in foglio, 
magn1ficamente stampato a spese del r al erario co1 titolo: Acta 
funeris Ca1'0li angri· et I osejJ!ti Capycii. 

Non passò lungo tem po he, per onorato comando del signor 
conte Carlo Borromeo viceré, fece l'iscrizioni ne' funerali che 
nella real cappella si celebr rono per la morte di Giuseppe im

peradore. 
Quindi l avversa fortuna volle fe rì lo nella stima dì lette

rato; ma perché non era cosa di sua ragione, tal avversita 
fru ttògli un onore , il qua] nemmeno è lecito desiderarsi da sud
dito sotto la monarchia. Dal si nor cardinale \ olfango di Scro
ternbac, iceré, ne' funerali dell' imperadrice Elionora fu co
mandato di fare le seguenti iscrizioni, le quali esso concepi 

con tal condotta che, sceverate, ognuna vi r eggesse da sé e, 
tutte insieme, i componessero una orazion funerale. Quella che 
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do eva venire so ra la porta della rea cappella, al di fuori, 
contiene il proemio: 

HRLIO. OR E A GU "T E - E DUCUM . "EOB U RGE ,. IU. 1 DO. IO- LEO· 

POLDI CAES. XOR T LECTJ SI L\1!- CAR OLUS l US TRIU S R OM AN . I. l· 

PERATOR HIS P A.· . E T E P . REX- PARE. TI OPTl.lAE - IUS TA P ER"\O L 

VIT- REIP . HILARITAS PRh CEPS- LUGET - HUC- PUBLlCI LUCT US 

OFFICI CO• FERTE- CJVES. 

La prima delle quattro ch'avevano da fissars i sopra i quat
tro archi della cappella, contiene le lodi: 

QUI OCULIS HU ,.." C TU t LU l INANEM PECTAS- RE ME NTE IN ' E!\1 

COGIT - ~A 1Q E I TER REGIAE FORT~AE DELICIA FL XAE O LUP

TATIS FUGA -IN FASTIGIO l\lULlEBR IS DIG ITATIS S l AD l ~Al\1 SQUE 

CONDITIO EM DEMI SIO- I ' TE E ERIS HU.IA l MORT LES CULTUS 

AETER ' ARUM RERUM DILIG ENT I - QUAE- HELIONORA AUGUSTA DE· 

FU CTA - UBIQUE 

CUMULANTUR. 

TERRI IACENT- HEIC- SUP EMIS HO,'ORIBVS 

La seconda spiega la grandezza della p rdita: 

SI D!G l I T ERRIS REGE -QUI EXEMPLIS MAGIS QU LEGIBUS 

- POPULORUM AC GE 'TI M CO RR UP T O EME 'DA T MORES- ET RE

BUSPP. CIVILE 1 CO 'SERV T FELICITATE l- H ELIO. ' ORA- UT AUGU · 

STJ CO IUGJI ORTE ITA VIRTUTE- FOEMINA l ORBE TERR RUM VERE 

PRIMARIA- UAE XOR I T ERQU E CAESA RUM- VITAE CTI I O. lA 

IMPERli CHRI TIA l BE TIT DINI- PRO 1ULIEBRT P RTE QUAMPLURI· 

MUM CO TULIT- ANIMIT US EHEU DOLE 'DA OP'fll\10 CUI E IACT URA! 

La terza desta il dolore: 

QUI UMMAM- EX C ROL CAE AR g P Rh CIPE OPTIMO- CAPI IS 

VOLUPTATEM- CI VES- EX HEIJIONOR ElUS AUGUSTA !ATRE DI!FU. •. 

CTA- A EQUE T ANTUl\1 CAPT ATI DOLOREM- QUA E FELICI F OECU DI· 

T T E-QUOD ERAT OPTANDUM-EX AUSTRIA DO W VOU!S PRI CIPEJ\1 

DEDIT- ET RARI AC PRAECLARIS REGIAR M IRT T 1 EXEMPL I 

UOD ERAT MAXIME O PTJ NDUM- VOBI OPTlMU l DEDIT. 

La quarta ed ultima porge la consolazione: 

CUM LACHRY IS - NUNCUP TE CO ' CEPTISSIMA VOT -CI ES 

UT- H ELIO . ORAE- RECEPTA COELO r. E 'S- UALEM EX SE DEDIT 

LEOPOLDO- TALE M E X ELISABETHA A GUSTA C ARO LO I l P . - A UMJIIO 

N MI~E- L\1PETRET SOBOLEM -~E SUl DESIDERI PERPET 0 AMA-

RISSIMUM- CHR JSTIANO TERRARUM O RBr - RELI QUAT. 
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i fate iscrizioni poi no 1 si alzarono. Però, appena era 
passato il primo !:riorno de' funerali, che il signor don Niccolò 

cr ntili imo cavaliere napoletano, rima facondo a •-
ocato e allora a udhor dell'esercito (e ri ava appo '1 si :~nor 

cardinale, la quale g ran confi enza , con le crrandi fatirrhe, por
tò li appres o l morte, che fu da tutti i buoni compianta), 
egli volle in ogni conto dal Vico he la sera i facesse ritruo-

are in casa per fargli esso una visita n lla quale g li dis e 
queste parole: - Io ho lasciato di trattare col sig nor iceré un 
affare gravissimo per venir qua, ed or quindi ritornerò in Pa. 
lazzo per riattaccarlo; -e tra ' l rag ionare, che durò molto poco, 
d i egli: - Il signor cardinale mi ha detto che grandemente gli 
dispia eva questa diso-razia che i è immeritevolmente cca
duta. -Allo che questi rispose che rende a infi ite grazie al 
sio-nor ar inale di tanta altezza d 'animo, ropia di grand , 
usata in erso d' un uddito, Ia ui maggior gloria è l'ossequio 
verso d l principe. 

Tra que te molte occasioni luttuose vennegli una lieta nelle 
nozze del signor don Giam at i ta Filomarino, ca aliere di piet:, 
di generosita, di gra i costumi e di senno ornatis imo, con 
donna a ria Vittoria Caracciolo e' marchesi di ant' Eramo; 
e nella raccolta de' Componimenti per ciò fatti, stampata in 
quarto, vi compose un epitalamio di nuo a idea, eh 'è d un 
poema ramatico monodico c l titol di Giunone in danza, nel 
quale la sola Giunone , ea delle nozze, parla ed in lta gli altri 
dèi ma o-giori a danzare , e a roposito del su bietta ragiona 
sui principi della mitologia istorica che i è tutta nella cienza 
nuo·va spiegata. 

Sui medesimi principi tessé una canzone pin arica, pero m 
erso sciolto , dell'Istoria della poesia, da che nacque infino a' 

di nostri, indirizzata alla aloros e saggia don na a rina Della 
Torre, no ile genovese duchessa di Carignano. 

E qui lo studio de ' buoni scri ttori volgari ch ' eva fatto 
o-iovine, quantunque per tanti anni interrotto, gli diede la fa. 
culta, essen o ecchio, in tal li ngua come d i lavorare que te 
poesie cosi di tessere due orazioni, e q uìn i di seri ere con 
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jsplendore di al favella la cienza 1lliO~ a . Delle orazioni I 
prima f ne la morte di Anna d spromonte contessa di Althan, 
madre d l sign r car in le d'Al an , allora iceré; la qual egli 
scrisse per e ser crrato a un b neficio che a evag\i fatto ii 
sicrnor don Frances o - ntoro, allo a segre ario del Regno. 
Il qual, es en o g iudice di icaria civil e commessario d'una 
caus d'un suo enero, che vi si trattò a ruote giunte, ove, 
due g iorni di mercordi l'uno immedi to all'altro (ne' quali la 
Vie ria criminale si porta nel regio Collateral Consiglio a rife
rire le cause), il sig nor don Antonio Caracci lo marchese del
l A :n rosa, a\\or regente di Vi caria (il cui governo del\a citta 
per la di lui interezza e prudenza piacque a ben quattro signori 
viceré), per favorire il Vico, a bella posta vi si portò; a cui 
il signor Santoro la riferi talmente piena, chiara ed esatta, che 
gli isparmiò l'appu amento de' fa ti , er l quale arebbesi i 
molto prolungata e strappata all'avversario la causa . La qual 
esso Vico r a ionò a braccio con tanta opia, che contro un 
istrumento di notaio vi en e vi ritruovò ben trentasette conget
ture di f lsita, le quali dovette ridurre a certi capi per ragio
narla con ordine e, in forza dell'ordine, ritenerle tutte a me
moria. E la porse cosi ti ta di passione, che tutti quei signori 
gìu icanti per loro somma bonta non solo non aprirono bocca 
per tutto H tempo h' egli rao-ionava la causa, ma non si gu r
darono in faccia l'uno con l'altro; e nel fine il signor regente 
senti si osi mi o ere che, tempran o l' ffetto con la o-r -
vita propi di si gran maestrat , diede un gno degnamente 
mesco ato e di co passione in erse il reo e di disdebno contro 
l'attore: laonde l icaria, la qual è alquanto ristr tta in render 
ra~,,'one, senza esser ì pruo. ata criminalmente la falsìta, assol
vette il convenuto. 

Per tal cagione il 1co crisse la orazione su etta, che 
va nella raccolta de' CompoJtimenti che ne fece esso signor 
Santoro, s mpata in qu rto foglio . ove, con 1 'occasione di ue 
si nori figliuoli di i santa rincipessa i quali s' impi gar no 
nella guerra fatta per la succes ione della monarchia di Spagna, 
vi fa una digres ione con uno stile mezzo tra quello dell prosa 
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e que lo el ver ( al dee ess re lo sti e torico, secondo 
l 'a iso di Cicerone nella r ieve e succosa i ea che d· di 
seri er Ja s toria, che e\•e ella adoperare « ~erba ferme poeta
rum» ~ rse p r mantener i gli orici nell 'a ntichissima loro 
possessione, la quale s i è pienamente nella S cienza nuo-a d '
mostrata, che i primi storici delle nazioni furono i poeti); e la 
'\lÌ comprende tutta nelle sue cagioni, consi.,.li, occasioni, f: tti 
e conseguenze, e per tutte q ueste parti la pone a e atto con
fronto d lla , uerra cartaginese seconda, eh è stata la piu g rande 
fatta mai nella memoria de' secoli, e la dimostra essere stata 
maggiore. Della qual digressione il principe sig nor don Giu
seppe Caracciolo de' marchesi di Sant' E ramo, ca aliero di gravi 
costumi e saviezza e di b on gusto di lettere, con molta grazia 
dice a vol er esso chiuderla in un ran olume di carta biancat 
intitolato al di fuori: I. toria della guerra fatta per la monar
clzia di pagna. 

L 'altra orazione fu scritta nella morte di donna ngiola 
Cimini marchesana della Petrella, l qual valorosa e saggia 
donna nelle convers.azionì che 'n quella casa sono onestissime 
e 'n buona parte di dotti uomini, cosi n egli atti come ne' ra-

ionamenti insensibilmente spirava ed i pirava gravissime virtu 
morali e civili; onde coloro che vi conversavano rano, senz av
vedersene, portati naturalmente a riverirla con amore d amarla 
con rive renza . Laond , p r tra ttare con verita e degnita insieme 
tal pri ato arg omento: «ch' ella con la sua vita insegnò il soa e
austero della virtu », il Vico vi volle fare spe i nza quanto Ja 
d ilicatezza de' sensi g reci potes e com portare il gra n e d 1-
l 'espres ioni romane, e dell una e dell 'altro fu sse capace l ' ita
liana favella . Va in una raccolta in quarto foglio ing g nosa· 
m ente magnifica, do e le pri me lettere di eia cun autore sono 
figurate in rame, con emblemi ritruo ati dal Vico ch'alludono 
al subietto. Vi scrisse l'introduzione il padre don Roberto So
steg ni, canonico late ranense fiorentino, uomo che e per le mi
gliori lettere e per g li amabilissimi costumi fu la delizia di que-
ta citta; nel quale peccando di troppo l'umor della coliera 

(che fecegli spesso mortali inferrnita, e finalmente d'un ascesso 
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fattogli nel fianco estro cagionògli la morte, con dolore universale 
di tutti che l a e ·ano conoscinto), egli l'emendava talmente con 
la sapienza che sem ra-... a natu almente e ser mansuetissimo. 
E gl i dal chiaris imo abate An ton . 1aria Sal vini, di cui era stato 
scolare, sa e a di lingue orientali, del la gr ca e molto aleva 
nel!a latina, particolarmente ne' versi; nella toscana componeva 
con uno stile assai robusto alla maniera del Casa, e delle lingue 
vi\·enti, o tre alla francese, ora fatt quasi comune, era inteso 
dell' inghil se, tedesca ed anch e alquanto della turchesca; nella 
prosa era assai raziocinati o ed elegante. Portossi in Napoli con 
l'occasione, come pubblicamente per sua bonta il professava , 
d aver letto il Dirillo uni ersale, che 'l Vico ave a mandato 
al Sal vini; onde conobbe eh ' in N a oli si coltiva una profonda 
e se era letteratura, e 'l Vico fu il primo che olle esso cono
scere, con cui contras e una stretta corris ondenza, per la quale 
or esso l ' ha onorato di quest'elogio. 

Circa que ti tempi il signor conte Gianartico di Porcia, fra
tello del signor cardinale Leandro di Porcia, chiaro uomo e 
per letteratura e per nobilta, a endo disegnato una ia da in
dirizzarvi con piu sicurezza la gio entu nel corso degli studi, 
sulla vita letteraria di uomini celebri in erudizione e dottrina ; 
egli tra' napoletani che ne stimò degni, eh erano al numero di 
otto (i quali non si nominano per non offender altri trallasciati 
dottissimi , i quali forse non erano enuti alla di lui cognizione), 
degnò d'annoverare il Vico, e con orrevolissima lettera scrit
tagli da Vinegia, tenendo la ia di Roma per lo sicrnor abate 
Giuseppe Luigi Esperti, mandò al signor Lorenzo Ciccarelli 
l'incombenza di proccurarlagli. Il ico , tra per la sua mode· 
stia e per la sua fortuna, piu volte niegò di volerla scrivere; 
ma alle replicate gentil' istanze del signor Ciccarelli finalmente 
vi si dispose. E, come si vede, scrisse) a da filosofo; imperoc
ché meditò n Ile ca O'ioni cosi naturali come morali e ne !l' oc
casioni della fortuna; meditò nelle sue, ch'ebbe fin da fanciullo, 
o inclinazioni o avversioni piu ad altre spezie di studi eh' ad 
altre; meditò nell'opportunitadi o nelle travversie onde fece o 
ritardò i suoi progressi; meditò, finalmente, in certi suoi sforzi 
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i cuoi suoi sen i diritti, i uali poi a e angli a fruttare le 
rifie sioni sulle quali la orò l ultima sua opera della cienza 
nuova, la q al a pruo a se ta le e non altra a er do u o es 
s ere la sua vi a letterari . 

rattanto la Scienza nuo a si era gia fatta cele re per l'Italia, 
e particolarmente in enezia, il cui siO'nor residente in Napoli 
di q uel t mpo ave a i ritirato tutti gli esemplari ch'erano ri
masti a Felice losca, che l'a eva stampata, con ingiognergl i 
che quan i ne potesse piu avere, tutti gli portasse da essolui, 
per le molte r ichieste che ne aveva da quella citta, laonde in 
tre anni era di enut si rada che un libretto di dodici fogli in 
d dicesimo fu comperato da mol i due cudi ed ancor di van
taggio; quando finalmente ii Vico riseppe che nella posta, La 
qual non solea frequentare , er no lett r a lui indiritte . Di 
que te una fu del padre Carlo Lodoli de' Minori osser anti , 
teologo della sereni sima repubblica di Venezia, che gli avea 
scritto in data de' I .. di gennaio 1728, la qual si era nella posta 
t rattenuta presso a sette ordinari. Con tal lettera egli lo invitav 
alla r· stampa i co tal libro in Venezia nel seguente tenore : 

ui in Venezia con indicibil applau o corre per le mani de' 
al ntuomini il i lei profondi simo libro de' Prirtcipi di tma 
cienza 1mo a d 'intonzo alla natu.,·a delle 11azioni, e iu che 'l 

n leg en , piu entrano in ammirazione e stima della vostra 
mente che l'ha campo t . Con le lodi e col di corso andandosi 
empre piu diffondendo la fama, iene piu ricercato, , non tro

vandosen per citta, se ne fa venire da Napoli qualch'esemplare; 
m , riu cen o ci troppo incomodo per la lontananza , son entrati 
in deHberazìone alcuni dì farJa rì tampar in Venezia. Concorrendo 
ancor io c n tal parere, mi è par o proprio di prenderne innanzi 
lingua da ostra Signoria, he è l 'autore, prima per sapere se 
questo le fos e a grado poi per eder ancora se avesse alcuna 
cosa da aggiungere o da mutare, e se compiacer si volesse be
nignamente comunicarmelo. 

A valorò ii padre cotal sua richiesta con altra acclusa 
alla sua del s ignor abate Antonio Conti nobile eneto, gran 
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metafisica e mattematico , ricco i riposta erudizione e per 
gli viaggi letterari sal ito in alta stima di letteratura appo il 

ewton, il Leibnizio ed al ri primi otti della nostra eta, e 
per la sua tragedìa del Cesare famoso nell'Italia, nella Fran
cia, 1 elt' Inghilterra. Il quale, on cortesia eguale a cotanta no
bilt · , dottrina ed eru izione, in d ta degli 3 di gennaio 17 28 (1) 

cosi o-ti scris e: 

Non poteva ostra Signoria illustrissima ritrovare un corri
spondente piti ersato in o ni genere di studi e piu autorevole 
ca' li. rari di quel che si.a il re er nd\ssimo padre Lodo\\, che \e 
offre di far stampare il libro dei Principi di una Scienza 1mova. 
Son io stato un de' primi a leggerlo, a gu tarlo e <l farlo gustare 
agli amici miei, i quali concord mente convengono che dell' ita
liana favena non abbiamo un libro che c011t 11ga più cose erudite 
e fil ofi be, e queste tutte originali della spezie loro. Io ne ho 
mandato un picciolo estratto irl Francia per far conoscere a' fran
cesi che molto pu aggiungersi o molto correggersi sull'idee della 
cron \og1a e mitologia, non meno che della morale e della iuris
prudenza, sulla quale hanno tant studiato. Gl'inglesi saranno 
obligati a confe sare lo ste o quando edranno il libro; ma bi
sogna renderlo piti universale con la stampa e cott la comodita 
del carattere. Vostra Signoria illustri sìma è a tempo dì aggiun
ger i tutto quello stima piti a proposito sia per accresc re l'eru
dizione e la dottrina, sia per i viluppare certe idee compendio
samente accennate. Io la consiglierei a mettere alla testa del libro 
1.111a refazìone eh es one e i vari principi delle varie materie 
che tratta e ' l sistema armonico che da essi risulta sino ad esten
dersi alle cose future, che tutte dipendono dalle leggi i quel
l' istoria eterna, della qual cosi sublime e cosi feconda l'idea 
che ne ha as egnata (2) . 

(1) La lettera originale reca In data d l « 3 ennaio 1727 m(ore1 ' '(eneto1>), che 
corrisponde al 1728 [Ed.]. 

(2) Termi na cosi nell'ori ·naie: « Jo poi, quando uon le sia grave il mio o
mercio, a lei ricorerò di tempo in tempo per trar Jun:te e sciogli r i miei dubbi nelle 
materie che m'occorresse; con che mi rassegno> ecc. Sul dorso il ico annotò: 
<<Prima richi sta dell 'eccellenti simo signor abate Conti e profert.a. di iu magnifico 

arattere e richiesta di scriv rvi io le note» (Ed.]. 
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'altr lette a, e giace a pur posa, era del signor 

conte Gjan Artico di Porcia a noi sopra lodato, che da' 14 d i
cemb e 1727 li a eva cosi scritto: 

Mi a s icura il pa re Lodoli (che col signor aba e Conti rive
rì ce o tra ignoria e l un l altro l'accertano della s ima ben 
gran e che f no ella di lei irtu) che ritro era chi t mpi la 
d i l i ammirabi l opera de Principi della Scienza nuova. e Vo
stra Si noria olesse a giungervi qualche cosa, è in pienis ima 
liberta di farlo. Insomma ostra Signoria ha ora un campo di 
po er dilatarsi in ta l libro, in cui gli uomini scienziati affermano 
di ca ire da e so molto piu di quello si vede spresso e '1 consi
derano come cap d opera. Io me ne congratulo con o tra i-

nori a , e l 'as icuro che ne ho un piacer infinito, vedendo che 
fin almente produzioni di spirito del nerbo e del fondo di che 
sono le sue vengon a ualche ra conosciute, e che ad esse non 
m anca fortuna quand non mancano leggitori di discer imento 
e di mente (r ) . 

(r) La lettera di Giovan Art ico con e di Porcia, da Porcia 14 dicembre 1727, 
uell sua intere za è questa: «Finalmente r itrovo nel celebre lettore padre Lodoli 
minore osservan te chi si prender:i la cura di far l 'edizione col mio Progetto noto 
dell Vita di V. S . illus tris ima, cioè della storia de ' suoi studi, di cui Ella ebbe 
l onta di C: vor irmi. Io m'era inte lato di voler incere l'avarizia de' stam patori 
e di volerli obbligare con la mia ritrosia a distinguere l 'opere dl merito· m'è fi
n !mente la o venuta falla a seconda del mio giusto divisamento. !l'assicura 
il padre Lo oli (che col ignor abate Conti riverisce . illustrissima e l'uno e 
l 'altro l'acce rtano della tima b n grande che fanno della di lei htit ) che ritr -
vera chi stampera a proprie pese non solo l 'accennale scritture, ma chi ristam p t a 
la di lei amm ir bile O!Jera de Prùzdpi in miglior forma dell 'edizione di apoli . 
Se V. S . ili stri sima oles e aggiunger qualche cosa e all'op ra de' Principi e 
ali' l tra sua scrittura, è in pienissima li berta di farlo, e può inviarmi le giunte e 
le correzioni per mezzo di odesto signor residente veneto insieme con le sue let
t ere, ulle qu li a vra ì bontà di far notare il ricapit in enezia al adre Lodoli 
a San Frane c della io-oa, overo al signor ab te conte utonio Conti. I nsomma 
V . . illu tri ima ha ora campo di poter dilatar i specialmente nell opera de' Prin
cipi , io cui gli uomini s cienzi ati a fferm au o d i c a p i re da e ssa ntol t o d i 
p iu di quello si vede e press o e la coosi e rano per un capo d'opera. 
Io me ne congratulo con V . S. illustri sima e l 'assicuro che ne ho un iacere in
fin ito, vedendo che fina1meute produzioni di spirito, del nerbo e del fondo quali 
ono le sue, veoo-ono a qualche ora cono ciute, e che ad se non manca fo rtuna, 

qua 1do non m oca no leggi tori di di cernimento e d i mente. S 'Ella avesse altra 
c osa di ~uo da pubblicare, me la spedisca , la supplico, per gloria ua e per pro
fi tto de ' lettera t i no tri. M i comandi intanto senza r iserbo alcuno, e creda che sono 
col maggio r r ispetto>), ecc. L e parole spazieggiate indicano quelle sottolineate dallo 
s t es o Vico nell'autografo della le ttera (Ed.]. 

G. B. reo, Opere - v. 5 
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A' gentil invii e autorevoli conforti di tali e tanti uomini 
si credet e o bligato di acconsentir a cotal ri tampa e di scri-

er i l anno azioni ed aggiunte. E dentro il tempo sesso che 
gìu nessero in enezia le pri me ri poste del ìco, perché, per la 
cagion sopra etta, a evano di troppo tardato, il signor abate An
tonio Conti per una articolar affezione inverso del Vico e le sue 
cose, l'onorò di quest altra lettera in data de' Io marzo 1728: 

Scrissi due me i fa una lettera a Vostra Signoria illustrissima, 
che le sani capitata, unita ad un altra del reverendissimo padre 
Lodoli. on avendo eduto alcuna risposta, ardisco d' incomo
darla di nuovo, premendomi solamente che o tra Signoria illu
stri sima sappia quanto io l'amiro e desidero di profittare de' lumi 
che Ella abbondantemente spar e nel suo Principio d>zma N uova 
Scienza. Appena ritornato di Francia, i lo lessi con sommo pia
cere, e mi riuscirono le scoperte critiche, istoriche e morali non 
meno nuove che istruttive . Alcuni ogliono intraprendere la ri· 
stampa del medesimo libro ed imprim rlo con carattere più com
ma o ed in forma piu acconcia. Il padre Lodoh aveva questo 
di egno, e mi disse d'averne a ostra Signoria illustrissima scritto 
per suplicarla ad aggiungervi altre disertazioni su la t s a ma
teria o illustrazione de' capitoli del libro stess , se per aventura 
ne avesse fatte. Il signor conte di Porcia mandò allo stesso padre 
Lodoli la Vita che Ella di se tessa campo e e contiene arie 
erudizioni spettanti al progres o del sistema ist rico e critico sta
bilito negli altri uoi libri. Quest'edizione è molto desid rata, e 
m lti francesi, a' quali ho data una compendio a idea del libro 
i.stesso, la chiedono con premura . 

Quindi il ico tanto piu si senti stimolato a scrivere delle 
note e commenti a quest'opera. E nel tempo che vi travagUava, 
che durò presso a due anni, prima avvenne che il signor conte 
di Porcia in una occasione la qual non fa qui mestieri narrare, 
gli scrisse ch'esso voleva stampar un suo Progetto a> sigllori 
letterati d'Italia piu distinti o per l'opere date alla luce delle 
stampe o più chiari per rinomea d'erudizione e dottrina , come 
si è sopra pur detto, di scriver essi le loro Vite letterarie 
sopra una tal sua idea con la quale se ne promuovesse un altro 



II. AGGTU -TA ELL AUTO E 

meto o piu accertato e più effi ace da profittare nel cor o de' 
suoi studi la gioventu, e d i olervi aggiugnere la sua per sag
g io , he egli gli ave a di gia mandata, erché, elle mol te che 
g ìa gHen 'erano perv nute in potere, que ta sembravagli come 
di <Tetto caduta ull a for ma del s uo d isegno . Quindi il ico, 
il qual a e a creduto ch'es o la tampas e on le Vile di tutti 
ed in man an ogliela aveva professato che . i reca a a sommo 
onore d ' e ser l ' ulti mo di tutti in si gloriosa raccolta, si diede 
a tutto potere a scongiurarlo ch E; nol facesse a niun patto del 
mondo, perché né esso conseguirebbe il suo fine ed il Vico 
senza sua colpa arebbe oppres o dall ' invidia. Ma, con tutto 
ciò, essendosi il s ignor conte fermo in tal suo pro onimento, 
i l ico, oltre di essersene protestato da orna er una ~·ia del 
signor abate Giuseppe Luigi Esperti, se ne protestò altresi da 
Venezia per a ltra i esso padre Lodoii, il qual a eva egli sa
puto a o signor conte che vi promoveva la stampa e del 
di lui Progetto e della Vita di esso Vico; come il padre Calo
geni, che l 'ha stampato ne l primo tomo della sua R accolta degli 
opuscoli eruditi, l'ha pubblicato al mondo in una lettera al signor 
Vallisnieri he vi tien luogo di prefazione; il quale quanto in ciò 
ha favorito il Vico, tanto dispiacer gli ha fatto lo stampatore, 
il quale con tanti errori anco ne' luoghi sostanziali n'ha strap
pazzato la stampa. r nel fine d l catalogo delle opere del Vico, 
che va in piedi di a Vita, si è con le tampe pub licato: « Prin
cipi d'una cien a nuova d' intorno alla natura delle nazioni, che 
si ristampano con l' A nnotazioni dell ' autore in Venezia ». 

Di piu, dentro il medesimo tempo avvenne che d'intorno 
alla Scienza nuova gli fu fatta una vile impo tura, la quale sta 
ricevuta tra le Novelle letterarie degli Atti di Lipsia del me e 
di agosto dell'anno 1727. La qual tace il titolo del libro, eh è 

il principal dovere de' novell ieri letterari (perocché dice sola
mente K Scienza mto a » , n · spiega dintorno a qual materia); 
falsa la forma del libro , che dice esser in ottavo (la qual è in 
dodicesimo); mentisce l'autore e dice che un lor amico italiano 
gli accerta che sia un « abate» di casa Vico (il qual è padre 
e per figliuoli e figliuole ancor avolo); narra che i tratta un 
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s is tema o piuttosto favo le del d iri tto naturale (né distingue 
quel delle gen i, che ivi ragiona, da quel de' fi losofi che ragio
na no i nos ri morali teologi , e come se que ta fusse la materia 
della cienza nuova, quando eg i n'è un corollario); ragguaglia 
dedu rsi da p rincipi altri da quelli da' quali han soluto finor i 
fil osofi {nello che , non volendo, confessa la verita, perché non 
sarebbe « scienza nuo a quella dalla ale si deducono tai 
prihcipi); il nota che sia acconcia a l gusto della Chi sa cato
lica romana (come se 1' esser fondato sulla prov ed enza divina 
non fusse di tutta la reli ·on cristiana, anzi di ogni religione: 
nello he ed egU i a eu a o epicur o o spinosista, , 'n vece 
d un'accusa da la piu bella lode, ch'è quel la d 'esser pio, al
l'autore); osser a che molto vi si travaglia ad impugnare le 
dottrine di Grozio e di Pufen orfi.o (e tace il Seldeno, che fu 
il terzo principe di tal dottrina, forse perch'egli era dotto di 
lingua ebrea); giudica che compiaccia piu all'ingegno che alla 

erita (quivi il Vico fa una digre sione, ove tratta degli piu 
profondi principi dell'ingegno, del riso e de' detti acuti ed ar. 
guti: che l'ingegno sempre si ra volge dintorno al vero ed è 
'l padre de' detti acuti, e che la fantasia debole è la madre 
dell'argutezze, e pruova che la natura dei derisori sia , piu che 
umana, di bestia); racconta che rautore manca otto la lunga 
mole delle sue congetture (e nello stesso tempo confes a esser 
lunga la mole delle di lui congetture) , e che vi la ora con la sua 
rtuova arte critica sopra gli autori delle nazioni (tralle qualì ap
pena dopo un mille anni provenendovi gli scrittori, non può 
ella usarne l autorita) ; finalmente concbiude che da essi italiani 
piu con tedio che con applausi era ricevuta quell'opera (la qual 
dentro tre anni de11a sua stampa si era fatta rarìssìma per P lta1ìa 
e , se alcuna se ne ritruovava, comperavasi a carissimo prezzo, 
come si è sopra narrato; ed un italiano con empia bugia in
formò i signori letterati protestanti di Lipsia che a tutta la sua 
nazione dispiaceva un libro che contiene dottrina catolica!). 
Il Vico con un libricciuolo in dodicesimo, intitolato: Nolae in 
Acta lipsiens1·a, i dovette rispondere nel tempo che, per un'ul
cera gangrenosa fattagli nella gola (perché in tal tempo n' ebbe 
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o tizia) , egli, e sendo ecchio eli se ant anni, fu costretto 
d l i nor Domenic itolo, dotti simo e costumati imo me
dico, d'ab andonar i al pericoloso rimedio de' fumi del cinabro, 
il qual anco a' gio ani, se er di grazia toce i nervi, porta 
l poplesia. Per molti e rilevanti riguardi, chiama l'arditore di 
t le impo tura ~va abondo conosciuto». Pen tra nel fondo 
di tal Jaida calonnia e pruova lui averla cosi tramata per inque 
fini: il primo per far cos che dispiacesse all'autore; il secondo 
per rendere i letterati li psiensi neghittosi di ricercare un libro 
vano, fai o, catolico, d'un autor sconosciuto; il terzo, se ne 
ven·sse Ior il talento, col tacere e falsare il titolo, la forma e 
la condizion dell'autore, difficilmente il potessero ritruovare; il 
quarto, se pur mai il tmo assero, da t nte · ltre circostanze 
ve e la stima sero opera d 'altro autore; il quinto per seguitare 
d'esser creduto buon amico da que' sio-nori tedeschi (1>. Trat a 
i signori o-iornalisti di Lipsia con ci ilta, come si dee con un 
ordine di let erati uomini d'un' intiera famosa nazione, e gli 
ammonisce che s i guardino per l'avvenire di un tal amico, che 
r in coloro co qu li elebr l' micizia e gli ha messi d n t o 
due p sime circo tanze: una, di accusarsi che met ono ne' loro 
Atti i rapporti e i giudizi d ' libri senza ·edergli; l'altra di 
giu ·care d'un'opera me esiro con giudizi tra loro affatto con
trari. Fa una o-rave esortazi ne a co tui, che, poiché pegg·o 
tratta con gli amici che o' niruici ed è fa lso infamatore della 
nazion sua e vii traditore delle nazioni straniere, esca dal mondo 
degli uomini e vada a vi ere tralle fiere ne' diserti dell' Affri a. 
Aveva destinato mandare in Lipsia un esemplare con la se
guente lettera al signor Burcardo Menckenio, capo di quell 
a semblea, primo m inistro del pre-ente re di olonia: 

Praeclarissimo erudltorum lipsiensium colle<rio eiusque prae
fecto , cellen is imo viro B C RDO fE ' CKCNI0 1 lOH NNRS BAP-

T! TA ICU S. d . 

(r) l {<fini>> dapprima erano sette, e i due tralasciati si riesce a le gere sotto 
le cnucellaturt della minuta autografa: «il secondo er rroderne e o segretamente 
co' suoi, che n 'erano consapevoli n; «il settimo ed ul ti mo per non morire fabbricato, 
c me merita, nelle carceri del Sant'Ufizio >l [Ed.]. 
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Sat is graviter quidem indolui qu 1 mea infelicitas vos quoque, 
larissimi iri, in eam adversam ortunam per traxisse t, ut a ve~ 

stro simulato amico italo decepti omnia ana, falsa iniqua de me 
meoque libro cui titulu P d ncipi d 'una cienza nuova dit1tor1lo 
all 'um.a?~itd de lle nazio?li, in e t ra ru itorum Acta referretis; 
sed dolorem ea mihi consolatio leni it quod sua natura spoute 
ita re nasceretur ut per vestram ipsorum innoce tiam, magnan i~ 

mitatem et bonam fid em, istiu malitiam, in idiam perfidiamque 
punirem; et bic perexiguus 1iber, quem ad vos mìtto, una opera 
e t illius delicta e t poenas et ip as es tras çiviles vi rtu tes earumque 
Jaudes complec tere tur. um itaque has .Notas bona magnaque ex 
parte vestra eruditi nominis u sa evulgaverim, as nedum nul ~ 

lius offen ionis sed mullae mihi vobiscum ineu ndae gratiae occa
sionem esse daturas spero, tecumque in primi , excellentissime 
Burcarde 1enckenì, q ui praestantissirnae e ud ition is meri to in 
i to praecJari imo eruditorum collegio p rincipem locum obtines . 
Bene agite plurimum. Dabam N apoli, XI kal. novembris anno 
MDCCXXIX. 

La qual lettera, quantunque, come si vede, fusse condotta 
con tutta onorevolezza, però , riflettendo che pur co i avrebbe 
come di f: ccia a faccia ripreso qu e ' letterati di grandi mancanze 
nel lor ufìzio, e che essi, i quali attendono a far incetta de ' 
libri ch' esçono nell'Europa tuttodi dalle stam e, devono sapere 
p rinc ipalmente quell i che lor appartengono, per propia genti
lezza si ristò di mandare. 

Or, per r itornare onde usci tal ragionamento, do ndo il 
Vico risponder a' signori giornalisti lip iani , perché nella risposta 
g li bisognava far menzione della ristampa che si promove a di 
tal suo libro in Venezia ne seri se al padre Lodoli per averne 
il permesso (com'infatti nel riportò ); o nde nella su risposta 
di nuovo con le stampe si pubblicò che i Pr incipi della cienza 
n uova con le annotazioni eli sso autore erano ris tampati in 
Venezia. 

E quivi s tampatori veneziani sotto maschere di letterati, 
er t o Gessar i e 'l losca, l uno libraio, l ' a ltro s tam patore 

napoletani, g li avevano fatto richiedere di tu tte l'opere sue, e 
tampate e inedite , descritte in cotal ca talogo, di che olevan 
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a ornare i loro musei, com'e si ice ano, ma in fatti per istam
parle in un corpo, con l speranza che la Scienza nuova l'arebbe 
da o facile smaltiment . A' quali per[; r loro ed re che gli co
no ce quali essi erano, il ico fece intendere che di tutte le 
deboli opere del suo affannato ingegno arebbe voluto che sola 
f sse re tat al mon o l cienza 1mo a, ch'essi potevano sa
pere che si ri tampa a in Venezia. Anzi, per una sua genero
si ta , olen o a icurare anco dopo l sua morte lo stam patore 

i cotal ristampa, offeri al padre Lodoli un s o manoscritto d i 
p ress a cinquecento fogli, nel qual era il Vico andato cercando 
que ti Principi per ia negativa, dal quale se n 'arebbe otuto 
di molto accrescere il li ro ella S cienza 1mo'Ja, che ' l signor 
don Giulio Torno, canonico e dottissimo teolocro di questa 
chiesa na oletana , per una ua altezza d'animo con cui guarda 
le cose l 1co, ole a ( r i tampare con aiquanti associati, 
ma lo stesso ic priegandolo nel rimosse , a endo di gi · truo
vati questi Prindpi per la via positi a . 

Finalmente dentro il mese d'ottobre d ll'anno 1729 per enne 
in Venezia, ricapitato al padre Lodoli , il compimento delle cor
rezioni a l libro stampato e dell annotazioni e commenti, che 
fanno un manoscritto di presso a trecento fogli. 

Or, ritruovan osi pubblicato con le s tampe ben due volte 
che la Scienza nuova si ri tampava con l'aggiunte in Venezia, ed 

sen o ol · perv nut tutto il mano critto, colui che face a 
l mercatanzia di cotal ristampa u ci a trattar col ico come con 
uomo che dovesse n ece sariamente farla ivi stampare. Per la 
qual cosa , entrato il Vico in un punto di propia stima, rich iamò 
in ietr tu to il su ch'av a cohi mandato; la qual restituzione 
fu fatta finalmente dopo ei mesi ch'era gia tampato piu della 
metta di quest'opera . E perché , per le testé narrate cagioni 
l'opera n n ritruovava stampatore né qui in apoli né altro e 
che la tampasse a ue spese, il ico si die' a meditarne un' altra 
condotta, la qual è forse la propia che doveva ella avere, che 
senz questa necessita non arebb..., al rimente pensato, che, col 
confronto el libro innanzi stampato, apertamente si scorge 
e ser, dall'altra che a eva tenuto, a tutto cielo diversa. Ed in 
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q esta tut o ciò che nell Armo! ::ioni, per seguire il filo di quel· 
1 opera, dis ratto ]eo-ge ~si e dissipato, ora con as ai molto di 
nuo o aggiunto si osser a con uno piri o comporsi e reggere con 
uno pirito, con al forza di ordine (il quale, oltre ali altra ch'è la 
pr pieta deUo pi garsi , è una principai cagione dell bre iui) he 
'l libro di gia s mpato e 'l manoscri to non i on ere ciuti che 
soli tre altri fogli di più. D e11 che i può far sperienza come, 
per cagjon d'esempio, sulle pro ieta del diritto natura! delle 
genti , delle qu li c I primo meto o nel capo r, ~ vrr ragionò 
presso a sei fogli, in que ta ne discorre con oc i versi. 

ia fu dal Vico lasciato inti ro il libro prima stampato per 
tre l oghi de' ali si truo ò pienamente so di fatto per gli 
quali tre luoghi princìpalment è necessario i! libro della Scienza 
nuova la 1 rima volta stampato, del quale intende arlare al
lorché cita la « cienza nuova» o pure « l'oper con l'Anno
tazioni» , a differenza di quando cita «altra opera . ua >>, che 
inte nde per gli tre libri del Diritto universale. Laonde o essa 
Scienza nuova prima, ove si faccia altra ri tampa della etOJtda, 

devi stampartesi appres ·o, o a\men , per non farg i disiderare, 
vi si devono stampare detti tr luoghi . nzi, acciocché nemmeno 
si disiderassero i libri del Di'JI'ilto zmive-rsale, de ' QU li a ai meno 
della Scienza nuova prima, siccome d'u n abbozzo di quella, i1 
Vico era contento, e gli stimava olamente necessari per gli 
due luoghi: -uno della favoJ d'intorno Ila legge d lle XII 
T voi e venuta d'Atene, l 'altr d'intorno alla fa la d li Legge 
regi di Tri..boniano,- anco li rapportò i due Ragionamenti, 
con piu unita e maggior ner o trattatL I quali due sono di 
quelli errori che l signor Giovanni Clerìco, nella Bibliott'ca an
tica e moderna, i rapportando que' libri , ice che « in un gran 
numero di materie vi si emendano quantita d'errori volgari, a' 
qual i uomini intendentissimi non hanno punto avvertito 

Né gin que to dee sembrar fasto a taluni: che il Vico, non 
co tento de' vantaggiosi giudizi da tali uomini dati alle sue 
op re, dopo le disappruo i ne faccia rifiuto, perché questo è 
argomento della somma venerazione e tiroa che egli fa di tali 
uomini anzi che no . Impercioccbé i rozzi ed oro-ogli si scrit~ 
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tori o ten ono le lor opere anche con ro le giuste accuse e 
ragionevoli ammende d'altru i; altri che, per avventura, sono di 
cuor picciolo s'empiono de ' favore oH giudizi dati alle loro e, 
per quelli s t i, non piu s'avvanzano a petfezionarle. I a al Vie 
le lo i de li uomini grandi ingrandirono l'animo di correggere, 
supplire ed anco in m'glior forma di cangiar que ta sua. Co i 
con anna le Annota~ioni, le quali per la ia niegati a andavano 
truovando questi Principi, perocché quella fa le sue pruo e per 
isconcezze , assur i, impossibilita, le quali, co' loro brutti aspetti, 
amareggiano piuttosto che pascono l'intendimento, al quale la 
vù:t positiva si fa sentjre soave, ché gli rappresen ta l 'acconcio, 
il convenevole, l ' uniforme, che fanno la bellezza el vero, del 
q uale unicamente si diletta e pasce la mente umana . Gli di 
spi cciono i libri del Diritto universale, perché in quelli alla 
mente di Platone ed altri chiari filosofi tenta\ a di scendere nelle 
mel)ti balorde e scempie degli autori della gentilita, quando 
do eva tener il cammino tutto contrario; onde i vi prese erro ·e 
in alquante materie. ella Scienza nuova prima, se non nelle 
materie, errò certamente nell'ordine, pe ché trattò de' principi 
dell'idee divis mente da ' principi elle lingu , ch 'erano per na
tu r t a l o r uniti , e pur divis mente dagli uni e dagli altri 
ragionò del metod con cui i conduces ero le materie di que
sta Scienz , le ·quali, ·con altro metodo, dovevano fil filo uscire 
d entrambi i detti principi: on e i av· ennero molti errori 
nell'ordine . 

T utto ciò fu nella ScieJZza nuova seconda emendato. Ma il bre-
issimo tempo , dentro il qual il Vico fu costretto di meditar e scrj 

vere, qua i sotto il torchio, quest'opera, con un estro quasi 
fa t a l e , il q uaie lo strascìnò a si presta mente meàitari ed a 
se ivere, che l incominciò la mattina del santo Natale e fini ad 
ore ventuna ella domenica di P squ di Resurrezione; - e 
p ure, dopo essersi stam to piu della metta di quest' opera , un 
u ltimo emergente, anco natogli da Venezia, lo costrinse di can
giare quarantatré fogli dell stampato, che contene ano una 
Novella letteraria (dove intiere e fil filo si ra porta ano tutte 
le lettere e del p àre Lodoli e s ue d intorno a cotal affare con 
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le riflessioni che i con eni ano), e, 'n suo luogo, proporre l 
dipintura al fronti pizio di quei li bri, e della di lei Spiega::ione 
scrivere altrettanti fogli eh 'empiessero il vuoto di quel picciol 

olume;- di piu , u n lungo grave malore, contratto dall'epide
mia del cata rro, ch'allora scor ~ utta l ' Italia; -e finalmente 
la solitudine nella quale il Vico vive: - tutte q u ste cagioni 
non gli permisero d usare la diligenza, la qual ee pe der i nel 
la arare d'intorno ad argomenti c'hanno della grandezza, pe
rocch'ella è una minuta e , perché minuta, anca tarda irtu. 
Per tutto ciò non poté avvertire ad alcune espressioni che do
vevano o, turbate, ordinarsi o , abbozz te, polirsi o, orte, pio 
dilungarsi; né ad una gran folla di numeri poetici, che si deon 
schifar nella prosa; né finalmente ad alquanti trasporti di me
moria , i quali però non sono stati ch' errori di vocaboli, che 
di n ulla han nuociuto all'intendimento . Quindi nel fine di quei 
libri, con le Annotazioni prime, insieme con le correzioni de
gli errori anca della stampa (che, per le suddette cagioni, do
vettero accadervi moltissimi) , di e' con le lettere M ed A i mi
gliora menti e l'aggiunte; e sieguitò a farlo con le Annotazioni 
seconde, Ie quali , pochi giorni dopo esser usci a alla luce quel 
l'opera, i scrisse con l'occasione che 'l signor don Francesco 
S pinelli principe di Scalea, sublime filosofo e di colta e rudi
zione partico larmente g reca adornato, lo aveva fatto accorto di 
t re errori, i quali aveva osservato nello scorre!'e in tre di tutta 
l'opera . Del qu l benigno avviso il Vico gli professò generosa· 
mente le grazie netla seguente lettera stampata, ivi aggiunta , 
con cui tacitamente invitò altri dotti uomini a far il medesimo, 
perché arebb e con g rado ricevuto le lor ammende : 

lo debb infinite grazie a ostra Eccellenza, perocché, appen 
dopo tre giorni che le feci per un mio figliuolo presentar umil 
mente un esemplare della Scienza nuova ultimamente stampata, 
Ella, tolto il tempo che preziosamente spende o in sublimi medi
tazi ni filo ofiche o in lezioni dì gra i sìmì scrittori particolarm ente 
greci, l a eva gia tutta letta: che per la maravigliosa acutezza del 
vostro ìagegno e per l'alta comprensione del vostro intendimento, 
tanto egli è stato averla quasi ad un fi a to scorsa quanto averla fin 
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al mi oll penetra a e 'n tu la sua esten ione compresa. E, pas · 
an do sotto un m o e sto ilenzio i antag io i giudizi eh' Ella ne 

diede per un'altezza d'animo propia del vostro alto stato, io mi 
professo sommamente dalla vostra bonta favorito, perocché Ella 
si de oò anco di mostrarmene i se uentì luoghi, ne' quali aveva 
o ervato alcuni errori che V stra Eccellenz mi consolava e sere 
stati trascor i di memoria, i quali di nulla nuocevano al propo-
ito delle m terie che si tr ttano, ove son e i a venuti. 

Il primo è a p. 3r3, v. r9, o e io fo Briseide propia d' ga
rnennone e Criseide d'Achille, e che quegli a ves e comandato re
stituirsi la Criseide a Crise di lei padr , sacerdote di Apollo, che 
perci f c a scempio del greco esercito con la peste, e che 
questi non aves e voluto ubidir · il qual fatto da mero i narra 
tutto contrario. fa cotal rror da noi pr o era in fatti, senz'av-

edercene un menda d' mero nella parte importantis ima del 
costume: che anzi Achille non a e e oluto ubidire, e che Aga
mennon per la salvezza dell'esercito l'aves e comandato . Ma 
Omero in ciò veramente serbò il decoro, che, quale l'a va fatto 
sag io, tale finse il uo capitano anco forte, che, avendo renduto. 
Criseide come per forza fattagli da Achille, e stimando e serglici 
andato del punto suo, per rimettersi in onore ol e ingiustamente 
ad Achille la sua Briseide, col qual fatto and a rovinare un'altra 
gran parte de' greci: talché egli nell'Iliade vien a cantare uno 
stoltissimo capitano. Laonde cotal nostro errore ci nuoce a era
mente in ciò: che non ci a eva fatto vedere quest'altra gran pruova 
della sapienza del finora r duto, che ci confermava la disc verta 
del ero Omer . Né pertanto Achill , che Omero on l'aggiunto 
perpetuo d'« irreprensibile »canta a' popoli della recia in esempio 
dell roi a virtu, e li entra nell' id e dell eroe uale 'l diffiniscono 
i dotti, perché, quantunque fussc gìu o il doler d'Achille, però 
-dipartendo i con le sue genti dal campo e con le sue na i dalla 
comun'armata, fa quell'empio olo: ch'Ettorre disfacesse il re t 
de greci ch'erano dali peste campati, e gode esaudirsi (siccome, 
nel ragionando insieme di que te cose, Vostra Eccell nza mi sog 
giunge quelluo o dove Achille con Patr clo desidera he mori -
sero tutti i gr ci e troiani ed essi soli sor ravi e sero a quella 
guerra) -era la endetta scelleratissima. 

Il secondo rrore a pag. 314 v . 3 , e pag. 315, v. I, ove 
mi av erti te che 'l Manlio, il qual serbò la ròcca del Campi
doglio da' Galli,' fu il Capitolino, dopo cui venne l'altro che si 



AU OBIOGRAFI 

co nominò Torquato, il qual fece decapitar il figliuolo; e che non 
questi ma qu gli, per a er ol t i trodurre conto nuovo a pro 
della po era plebe, venuto in sosp tto de' nobili che col favor po
polare olesse farsi tiranno di Roma, condennato, fu nne fatto preci
pitare d 1 monte Tarpeo. Il qual rasporto di memoria si che ci 
nuoceva in ciò: che ci aveva tolto que ta vigorosa pruova dell'u
niformita dello stato ari tocra ico di Roma ant\cn i Sparta, 
ove il val roso e magnanim r Agide, qual 1anlio Capitolino 
di Lacedemone, per una stess legge di conto nuovo, non g1a 
per alcuna legge agraria, e per un altra testamentaria, fu fatto 
impiccare dagli efori. 

Il terzo errore è nel fine del l'bro quinto, p. 445, v. 37, ove 
deve \ · « numa tini» (ché ta1i son quivi da es o ragionamento 
circoscritti) . 

Per gli quali vostri benigni av isi mi son dato a rìl gger l'opera, 
e vi ho scritto le correzioni, miglioramenti ed aggiunte econde. 

Le quali annotazioni prime e secon e, con altre poche ma im
portandssime, ch'è ito ri en o interrottamente come di tem o 
in tempo ragiona v l 'opera con amici, potranno incorporarlesi 
ne' luoghi o e sono cWamate, quando si ri t mpi la terza olta . 

Mentre il Vico scrive a e stampava la Scienza nuova seconda, 
fu promosso al sommo pontificato il signor cardinal Corsini, al 
qual era stata la prima, es. en o cardinale, dedicata, e si dovette 
a Sua Santita anco questa dedicarsi. Il quale, essendogli stata 
presentata, volle, come gli venne scritto, che 'l signor cardi
n le Neri Corsini suo nipote, quando ringrazia a l'autore del
l'esemplare che questi, senza accompagnarlo con lettera, gli 
aveva mandato, gli rispondesse in suo nome con la seguente: 

Molto iUustre signore 

L'opera di ostra Signoria de Prùtcipi di tma Nnova Scienza 
a eva gia esatto tutta la lode nella prima sua edizi ne da No ·tro 
S ignor , es endo aUora cardinale; ed ora tornata alle stampe, ac
cresciuta di maggiori lumi ed erudizione dal di lei chiaro ingegn , 
ha incontrato nel clementissimo anim di Sua Sautìta tutto il gra
dimento. Ho volut dar a lei la consolazione di questa notizia 
nell'at o istesso che mi muovo a ringraziarla del libro fattomene 
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presen are, del qu le ho tutta la consi erazione che merita , ed 
esibendole in ogni congiontura di suo servizio tutta l mia parzia
lita, prego D'o che la prosperi. Di Vostra Signoria 

Roma, 6 gennaio 1731 
a ez. sempre 

CA ,D. Co SINI. 

Colmato il Vico di tanto onore, non ebbe cosa al mondo 
piu da . perare; onde per l'avvanzata eta, logora da tante fati
ghe, afflitta da tante domestiche cure e tormentata da spasimosi 
dolori nelle co ce e nelle gambe e da uno stravagante male che 
gli ha divorato quasi tutto ciò h'è al di dentro tra l'osso in
ferior dell testa e 'l palato, ri nnonziò affatto agli studi. Eù al 
padre Domenico Lodo vici, incomparabile lati n poeta elegiaco 
e di candidissimi costumi, onò il manoscritto delle annota
zioni scritte alla S cienza nuova prima con la seguente iscrizione: 

AL TI BULLO CRISTIANO-PADRE O fE ICO LODOV JCI-Q0ESTI-DEL

L 1 I FELlCE SCIE ZA NUOV -MIS ERI- E PER TERRA E PER MARE 

SBATTUTI -AVVANZI- DALLA O 'TJNOYA TEMI'ESTOSA FORTUNA- A<;

GlTATO ED A FLITTO- CO tE AD ULT l !O SIC RO PORTO- GIAMBA't

TISTA VICO- LACERO E STANCO- FI ALME TE RITRAGGE (r) . 

Egli nel professare la sua fac ulta fu interessatissimo del 
profitto de' giovani , e , er disingannargli o non fargli cadere 
negl ' inganni de' falsi dottori, t).Ulla curò di contrarre l'inimicizie 
de' dotti di professione. No n ragionò mai delle cose dell elo
quenza se non in séguito della sapienza, dicendo che l 'eloquenza 
altro non è che la sapienza che parla, e perciò la sua cattedra 
esser quella che doveva in irizzare gl' ingegni e fargl i univer-

(t ) Qui se uiva nell'autografo un brano poi cancellalo: «E per finirla di piu stam
par , H manoscritto di me icina che si sopra riferito (si veda p. 37} e solo gli 
era rimasto, donò al signor don Francesco Carafa, principe di Colobrano, con la 

guente dedica: Excellentissimo viro- Colubrane1 ium principi -Francisco C q . 

rafae - Musarum delicio - ILoc - quod siòi erat relr"quum- de re pltysica medica 
- manuscriptum- t LC ulleri:Jri hbrorum editione - suam infensam ÙL/estamque 
f ortunam magis irritet - Iollannes Bapli.sia Vicus- d. d , d. >l [Ed.), 
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sali, e che l'altre attende ano alle parti, questa doveva inse
Q'Tlare l ' intiero sapere, per cui le parti ben si corrispondan tra 
loro e ben s intendan nel tutto . Onde d'ogni particolar materia 
dintorno al ben parlare discorreva talmente ch'ella fusse ani
mata, come da uno spirito, a tutte quelle scienze ch'a evan con 
quella rapporto: ch' era ciò eh aveva scritto nel libro De ratione 
stu.diorum, eh 'un Platone, per cagion di chiari imo e empio, 
a ppo g li antichi era una no tra intiera uni ersita di studi tutta 
in un sjstema accordata . T alché ogni giorno ragionava con tal 
splendore e profondita di varia erudizione e dottrina, come se 
si fussero portati. netta sua scuola chiari letterati stranieri ad 
udirlo. Egli peccò nella collera, della quale guardassi a tutt 
poter nello scrivere; ed in dò confessava pubblicamente esser 
difettuoso: che con maniere troppo risentite inveiva contro o gli 
errori 'ino-egno o di dottrina o 'l mal co tu me de' letterat i uoi 
emoli, che dove a con cristiana carita e da vero filosofo o dis
simulare o compatirgli. Però quanto fu acre contro coloro i quali 
proccuravano di scemargliele, tanto fu os equioso inverso quelli 
che di esso e delle ~ue opere face ano o-iusta stima, i quali 
sempre furono i mio-liori e gli piu dotti della citta . De' mezzi 
o falsi, e gli uni e gli altri perché cattivi dotti, la parte piu 
perduta il chiamava pazzo, o con vocaboli alquanto piu civili, 
il dicevano essere stra agante e d'idee singolari od oscuro. La 
parte piu maliziosa l'oppresse con . queste lo i: altri dicevano 
che 'l Vico era buono ad insegnar a' giovani dopo aver fatto 
tutto il corso de' loro studi, cioè quando erano stati da essi gia 
resi appagati del !or sapere, come se fus e falso quel voto di 
Quintiliano, il qual desiderava ch'i fiO'liuoli de' grandi, come 
Alessandro 1ao-no, da bambini fussero messi in grembo agli 
Aristotili; altri s'avvanzavano ad una lode quanto piu grande 
tanto iu rovinosa: ch'egli valeva a dar buoni indirizzi ad essi 
maestri (r ) , Ma egli tutte queste avversita benedice a come oc-

(I) Seguono solto fitte cancellatu re le parole: ((Per tutte le quali male arti e 
molto più per lo genio del secolo, che vuole in brievì sìmo tempo e con pochis
sima fatiga sapere di tutto, egli nella sua patria ... [parola illeggibile] riputato inetto (?} 
d'insegnare la gioventu >> [Ed]. 
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casioni per le quali esso, come a sua a lta ine pugnabil ròcca si 
ritirava al ta olino per meditar e scriver altre opere, le quali 
chiamava« generose endette de' suoi detrattori»; le quali final
mente il con ussero a ritruovare Ja Scienza 11,uova. Dopo la quale, 
godendo ita, liberta e onore, si teneva per piu fortunato di 
Socrate del quale, faccen o menzione il buon Fedro, fece quel 
magnanimo voto: 

eu ·us non fugio morfem , si famam assequar, 
et cedo invidiae, dummodo absolvar cùz-is. 





IH 

GLr ULTIJ\11 ANNI DEL ICO 

Aggiunta del marchese di illaro a. 

Di enuto io an Batti ta Vico , com'egli stesso ci fa sapere, 
padre di non scar a prole, e questa giéi f: tta adu lta, cominci a 
soffrire quei dissapori e quelle angustie che n avventuroso ge
nitore non d i rado è costretto a tollerare. Crescer edea ogni 

iorno la domestica indigenza, perciocché, come confessò egli 
medesimo, fin dalla pri ma eta sua la provvidenza non volle 
costituirlo in aCYiata condizione, troncandogli tutti que' mezzi che 
onestamente tentati avea per render la sua situazione migliore. 
Difatti egli stesso in dorso di una ri posta fattagli da l cardinale 
Lorenzo Corsini, suo mecenate, il di cui patrocinio avea im· 
plorato per mandare a lle tampe la pri ma edizion della cz'enza 
nuova, e non essendo stato esaudito, scrive cosi: « Lettera di 
Sua Eminenza Corsini, che non ha facul ta di somministrare 
l pe a della stampa dell'opera precedente alla Scienza nuova, 
onde fui messo in nece ita di pensar a questa dalla mia poverta, 
che restrinse il mio spirito a stamparne quel libricciuolo, traen· 
domi un anello che avea, ov 'era un diamante di cinque grani 
eli puri sima acq ua, col cui prezzo potei pagarne la stampa e 
1 legatura degli esemplari del libro, il quale , perché mel tro
vava promesso a divu lgarlo, dedicai ad e so signor cardinale ~. 

Il sostentamento della vita ra costretto di ricavarlo tutto 
dallo scarso onorario della cattedra ; e, niente questo bastan
dogli , videsi obbligato a dar in casa privata lezione di elo
quenza e di lettere latine, ed i i a eano in pregio i piu celti 
gentiluomini della nostra capitale di mandarci i propri fi gliuoli , 

icuri essendo che dal Vico, meg io di qualunque altro professore 

G. B. ICO, Opere - v. 6 
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di ta i facolta, apprender potessero la vera sapienza dalla pm 
esatta morale non iscompagn ta. !tre a coloro che le do
mes iche lezioni udivano dal nostro Vico, numerar debbonsi 
molti figliuoli de' principali signori di questo Reame, nella casa 
de quali si conducea per istruirli fra li quali per bre ita nomi
nerò solo i Carafa di Traetto, gli Spinelli de' principi di Scalea, 
i Gaetani de' duchi di Laurenzana, perciocché i magnati della 
citta nostra in quell'et" niuna cura trascuravano acciocché i loro 
figli uoli ed eredi saggi e scienziati diveni sero, ben opinando 
che all'uomo nobile, di agi fornito, niuna altra cos tanto mal 
si conviene che l ' sser confuso fra l'infinita schiera de' folli ed 
ignoranti. 

Ma tali aiuti non furon bastanti a rninorare gli urgenti bi
sogni da' quali er giornalmente oppresso ed avvilito . Avea 
avuto per fatai di grazia una moglie quanto dotata di puri ed 
ingenui costumi , sfornita altret tanto di quei talenti che anche 
in una me io re madre di famiglia si richiedono. Non sapen o 
neanche scrivere , pochissima cura pren e a i delle omestiche 
faccende, in guisa che il dotto uomo costretto era a pensare e 
provvedere non solo a e timenti, ma di qu nto altro i piccoli 
suoi figliuoli avean di bisogno. 

T enero oltremodo dimo trossi con costoro, e fra essi amò 
con predilezione le due figliuole; e, scorgendo che la mago-i01·e, 
nominata Luisa, era fornita di talenti piu che a donna neces
sari e che mo trava un'inclinazione per le arti ingenue e spe· 
cialmente per la poesia, d'i truirla egli stesso s' industriò con 
somma cura ed attenzione . E bbe il contento che le sue cure 
vane non riuscissero, perciocché, adulta divenuta, si distinse 
molto nella ital iana poesia, come lo dimostrano alcuni leggia
dri componimenti ùi lei in diverse raccolte per le stampe pro
mulgate . E era bello vedere il nostro saggio, nelle ore che 
gli rimane an libere dalle quotidiane e non interrotte noio e 
occup· zioni, prender qualche leggiadro trastullo con le sue care 
ficY]i uole; el che fu ocular testimone il padre don Benedett 
Laudati cassinese, uomo per enera di costumi e per sapere 
rìputatìssimo, che, i itandolo spesso, e tro ando o un di scher-
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zando con le sue figliuole , no o é a meno i ripetergli que' 
ersi del Tasso: 

Mirasi qui fra le meonie ancelle 
favoleg iar con la conocchia lcide; 

del qual motteo-gio il tenero padre rallegrossi e sen rise. 
La consolazione nondimeno che gli r cavan le figlie ama

reggiata enne oltremodo d Jla cattiva inùole che mo trò fin 
dalla tenera eta un altro suo figliuolo, il nome del quale mi 
piace qui di occultare. Cresciuto questi in eta, lungi di dar opera 
agli studi ed alle oneste discipline, diessi interamente in preda 
ad una vita molle e ozio a, e in processo d i tempo a' vizi 
di ogni maniera, in guisa che il di onore divenne dell'intera 
famiglia. Niun mezzo fu trascurato dal saggio padre onde il 
figliuol , lasciata la torta ia, al buon sentiere novellamente 
ritornasse. Frequenti ed amorevoli ammonizioni, autorevoli mi
nacce di uomini saggi e riputati, riusciron tutte vani tentati i 
per rendere il traviato giovane migliore; a tal che l'addolorato 
padre, suo malo-rado nella dura necessita trovossi di ricorrere 
alla g iustizia per farlo imprigionare. Ma, nel momento che ciò 
si esegui a, avveggendosi cb i birri gia montavan le scale della 
casa di lui e l'oggetto sapendone, tra portato dal paterno amore 
corse dal d isgraziato figlio e tremando gli disse: - Figlio, sal
vati. -Ma un tal asso di p rna tenerezza non impedi che la 
giustizia a esse il corso dovuto, poiché il figlio condotto venne 
in prigione, o e dimorò lunga pezza, finché non diede chiari 
segni di e sere veramente nei costumi mutato . 

T al domestica non lie e calamita accompagnata venne da 
altra non inferiore: dalla cagionevole salute, cioè , di un'altra 
figliuola, che cominciò a esser fieramen e tormentata da dolo
rose infermita. Mentre queste cagionavano la piu grande affli
zione all'addolorato padre, lo costringe ano a continui dispendi 
per me ici e medicine, che con dolore ma senza risparmio 
erano forse inutilmente prodigal izza ti. Tali e cosi gravi disturbi 
di a nimo non frastornarono mai il Vico dall'a ttendere al!e sue 
lezioni , alle quali l'onore ed il do er suo lo chiamavano. Soffriva 
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tutto con eroica pazienza, e tal olta solo si udi con qualche 
suo intimo amico profferir queste gravi parole: « che la dis
grazia l'a rebbe pers guitato fin dopo la morte ... ». Funesto 

resagio, che di <Yraziatamente av erossi, come dopo si dira. 
n raggio di miglioramento di ua condizione cominciò a 

splendere in lui con la propizia venuta in questo Regno dell im
mortal Carlo Borbone. Questo magnanimo e benefico sovrano, 
alle cui grandiose imprese in corto giro ese<Yuite (a compimento 
totalmente ridotte dal degno figliuolo di lui e successore nel 
trono) tanto dee questo Regno, fra le non ultime sue cure ebbe 
quella di essere, qual altro Alfonso suo antece sore, sommo 
proteggitore de' dotti e scienziati uomini. Quindi, essendogli 
state fatte palesi le rare prerogati e del nostro Vico, col se
guente onorevolissimo diploma lo destinò regio istoriografo 
coll'annuo stipendio di ducati cento: 

Habiendose dignado Su Jlfagestad ett atmcion d la doctrùza que 
concurre e1r, Vuestra 1J1erced y d los trabajos que /za tenido e1t in
struir po1· largo espacio de a1ìos la juventztd en esta real univer
sidad de los esfttdios, de eligirle por stt llisforiografo, confirim
dole el titttlo y el empleo, con la conjia-nza de que por su conocida 
ltabilidad lo ejercerd con el aplattso correspo'tzdie11te d las ott·as 
erttditas obras que ha dado d la lttz, y asignandole tambien por 
ahora otros cien ducados sobre los que ya tie1te ett la universidad; 
lo sigtzf;fico d Vttestra JJferced de su real orden para que sepa la 
gracia que ha merecido de .. u JJ1agestad. 

Dios garde d Vt.testra JI!Ierced muchos atios, como deseo. 

Ndpoles, d 2I de julio I 7J5· 

jOSEPH }OACHIN DE MONTEALEGRE. 

Seiior don juan Baptisia Vico. 

Maggio ri tratti d i so rana beneficenza avrebbe sicuramente 
sperimentati il no tro ico, se, cresciuto in eta, non g li fossero 

cresciuti q uei malori che fin da' suoi piu floridi anni l 'aveano 
fieramente minacciato. Cominciò ad esser adunque sensibilmente 
inçlebolito in tutto il sistema nervoso , in guisa che a stento 
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potea caro inare, e quel che iu lo affiiggea era di vedersi 
o()"ni giorno infiacchire la rep1iniscenza . Fu costretto perciò ad 
astenersi 'insegnare in sua casa e di proseguir le lezioni nella 
regia uni er it ' e li stu i. Diede in séguito supplica al so rano 
acciò si fo e de nato di fargli succedere almeno interinamente 
nella sua cattedra il figliuol Gennaro, come colui che bastante 
prova dato a ea per so tenerla, a endo varie olte in pr senza 
del padre spiegate le oratorie istituzioni non senza soddisfazione 
del pubblico. Fu una tal domanda rimessa per u irne il parere 
a monsignor don icola de Ro a, vescovo di Pozzuoli e cap-

ellan maggiore, alla qual carica in quei tempi unita era la 
prefettura de' reg i studi. Il saggio prelato, a cui il alare e 
la probita del <Yiovane Gennaro Vico era nota , non esitò 
punto di rasse<Ynare al sovrano cbe, avendo riguardo ai lunghi 
servigi prestati da io an Battista ico nella regia universita ed 
al le buone qualita che nel figlio concorrevano, pot a deo-narsi 
conferir al medesimo la catted ra di rettorica in proprieta . Il qual 
parere essendo stato dal clementissimo sovrano approvato , 
v nne la cattedra di rettorica conferita a Gennaro Vico con 
inesplicabil contento del vecchio ed infermo enitore. 

Il fiaccato corpo del saggio vecchio andò in séguito ogni 
giorno piu a debilitarsi, in O'Uisa cbe avea per uto quasi in
teramente la memoria fino a dimentica re gli oggetti a sé piu 
vicini ed a scambiare i nomi d le o e piu u uali. on piu 
si dilettava, come nel principio dell ' infermita era uso fare, della 
lettura di qualche latino autore, che Gennaro di lui figliuolo amo· 
rosamente gli facea. Passava le intere giornate seduto in un 
angolo di sua ca a tranquillo non solo ma taci turno, ed a stento 
si nudri a di scar e e leo-giere i ande. li amici, che lo ISl

tavano con frequenza, eran da lui appena salutati né mai piu 
s'intrattenne seco loro, come empre a ea fatto, in onesti e gio
viali ragionamenti. Né possibil fu togliere o render men forte 
un si pertinace m alore col presidio dell'arte salutare, ad onta 
di efficaci rimedi che ~li enivan suggeriti da alentissimi me
dici, suoi colleghi nella r o-ia uni ersita ; ché anzi si disperata 
infermita, sempre piu a anzandosi, ridusse finalmente l'i nfelice 
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Vico a non riconoscere i propri figli, da lui teneramente amati. 
Durò in un tale penosissimo stato un anno e due mesi, llorché , 
mancandogli le vitali forze per la somma ritrosia che aveva 
ad ogni qualita di cibo, do é s empre giace r nel letto, bevendo 
a l nti e doloro i sorsi la morte. Alcuni giorni rima di esa
lare l'ultimo fiato, riacquistò l'uso dei sensi, e, come da lungo 
sonno destato , riconobbe i figliuoli e quei che gli eran d'in
torno; del qu le accidente quanto costoro rallegrati si fossero 
non è da dimandare. Ma un tal miglioramento però non gli fu 
ad altro gio evole se non a farlo avvertito della sua prossima 
fine . Quindi, da sé conoscendo che ogni umano rimedio g li 
riusciva no ed infruttuo o, essendogli so ravvenuto un arresto 
al petto che, attesa la gran prostrazione di forze, non avea modo 
di mitigare, da sé fe' chiamarsi il padre Antonio ~aria da Pa
lazzuolo, dotto cappuccino e suo intimo amico, accìò gli avesse 
prestati gli ultimi amichevoli uffizi, assistendolo nel tremendo 
passaggio. Con la piu perfetta uniformita al divino olere e 
chiesto perdono al cielo de' commessi suoi fal li, riconfortato 
co' potenti soccorsi che Chiesa santa presta a' suoi diletti figliuoli 
e ch'egli tesso avidamente richiese, recitando sempre i salmi 
di Da ide, tranquillamente spirò nel di 20 gennaio 1744 , avendo 
l'anno settantasei di eta sua trapassato. 

Dopo la morte si avverò quel che molti anni pr·ma, quasi 
da p rofetico lume ispirato, a ea detto, cioè che la sventura 
l'avrebbe accompagnato fin dopo la morte. Un accidente fin 
allora inudito, e che con ros ore, malgra o i vantati lumi del 
secolo, abbiam veduto ne' giorni nostri rinnovellato, fece avve
rare una tal predizione . 

Eran soliti i professori della regia uni ersita accompagnare 
alla sepoltura i cadaveri de' loro trapassati compagni, lode ole 
costumanza che fra tante aboli te ancora su siste. Fissata l'or 
dell'esequie del trapassato Vico, furon solleciti quasi tutti i pro
fessori di prestare quesl ultimo atto di grati udine alloro stinto 
coli ga, portandosi nella casa di lui p r associarne il cadavere. 
La confraternita detta di Santa Sofia, a lla qu ale il Vico era 
ascritto, do eva partarlo a seppellire, come pratica a con tutti 
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gli altri suoi confratelli. Giunta la medesima nella casa del de
funto, cominciò a susurrare che non olea permettere che i 

rofessori dell' uni ersita portassero i fiocchi delJa coltre mor
tuaria . Sostenean per contrario i professori che un tal dritto 
onorevole a loro si apparteneva, molti esempi adducendone. 
In anto fu calato il cada ere nel cortile della sua casa e situato 
sul feretro, insignito delle di ise della regia uni ersita. Qui co
minciò il rumor grande fra i confratelli de11a congregazione ed 
i professori, gli uni non olendo cedere agli altri e mostrand 
all'aspetto di morte fin do e giunga l'umana debolezza ed a l
tengra. iente essendosi potuto amiche\·oJmente combinare, Ja 
congregazione con inumano consiglio timò di lasciare il cada-

ere ed andar via . I professori, non potendo essi soli far l'ese
quie, partirono, ed il cadavere do é dì nuovo esser condotto 
nel\' antica sua abitazione. Quanto questo acci ente avesse tra
fitto l'animo dell'addolorato figlio, che, dopo a er per uta un 
padre si caro, do é soffrjre di vederJo nuovamente dportare 
in casa, ciascuno potra facilmente congetturarlo . Dato sfogo 

al giusto dolore, stimò chiamare H di seguente il capitolo della 
metropolitana chiesa acciò ave5se condotto le spoglie del ge
nitore al sepolcro, soggiacendo a quelle spe e maggiori che 
in tali luttuose circostanze si debbono imperiosamente erogare . 
I professori non furon pigri di accompagn re il loro estinto 
socio al1a tomba e venne s epolto nella chiesa de' padri del
l'Oratorio detta de' Gerolamini, come quella che era frequen
tata, mentre vivea, dali' illustre uomo e da lui stesso prescelta 
a accoglierne le ceneri. 

Giacquero queste neglette ed ignote, come per l'ordinario 
a tutti gli uomini dotti nella citta no tra avvenir uole, fin 
all'anno I 789; allorché dal piu alte nominato Gennaro, su p r-
tite figlio di si gran padre, gli fu in un remoto angolo di detta 

chiesa scolpita una bre ve iscrizione; potendosi a tal proposito 
rinno are le antiche querele del poeta, allorché magnifico se
polcro ad inetto uomo venne innalzato: 

lJ.farmoreo Lidntts tumulo iacet; at Cato paf'vo, 
Pompeius mtlto 
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L'iscrizione i vi p o ta. è la seguente: 

IO . BAPTISTAE VICO 

REGIO 

CU f ELOQUE: "TlAE PROFESSORI 

TUM Hl TORIOGR PHO 

QUI 

I N VITA QUALJS FUERIT 

INGENIO DOCTRI .. ~A 10RTBUS 

EIUS SCRIPTA SATIS DECLARA T 

IN QUIBUS PERFRUlTUR FAMA sur 
UBI IN MORTE 

CU 1 CATHARlNA DESTITO 

CO IUGE LECTISSl fA 

HIC LAPIS OSTE DlT 

Vl X IT A NOS LXXIV 

OBIIT XIII KAL . FEBRUAR. 

A O fDCCXLI 

IANUARIUS F. MOERENS 

P. 

L'Arcadia di Roma, alla quale Vico era ascritto col nome 
di Làufilo Terio, gli eresse nel Bosco Parrasio la seguente me
moria: 

C. V. C. 

LAUPHILO THERYO P. A. 

PHfLOLOGO 

ET IURIS U IVERSJ DOCTRINA 

CLARO 

DORALB US TRIARIUS P. A . 

1ERENTI F. C. 

OLYMP. DCXXXll. A. IV. AB A. I. OLY 1P. XVI. 

AN. III. 
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CA ALOGH I DELLE OPERE DEL VICO 

COMPILATI DALL'AUTO RE . 

I 

Catalogo 
che egue alla Vìta nell'edizione di enezia, 1728. 

Orazione latina nella dipartenza del conte dz' anfo teffano 
viceré di Napoli, nella Raccolta di don Nicolò Caravita. 

Orazione latina nella morte di Caterina d'Aragona, madre 
d l uca di 1Iedinaceli iceré d i Napoli. \a in fogl io nelle di 
lei Pompe funerali. 

Sei Orazioni latine, fatte nell 'apperture de' regi S udi d i 
Napoli, dall'autore donate originalmente al padre Antonio Pa
Jazzuoli, celebre pred icator apuccino. 

Pauerryricus Phi!ippo V H ispaniaru:m regi dictus, in do
dice imo, stampato in Napoli l'anno 1702, che, come i può 

e ere al contes o l'autore lavorò in un giorno, per comando 
del duca di A calona iceré di apoli. 

De nostri temporis studionan ratione cum illa a?ttiquorum 
c oliata. 

De antiquissima italorwn sapiel tia : il primo libro, conte
nente la metafisica. 
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R isposta ell'autore a' sig nori g iorllalisti di l'enezia , per 
un giudizio da es i fatto sopra tal metafi sica. 

R eplic alla rispo ta d i medesimi. 
De aequilibrio corporis auimantis, dove in conseguenza 

della fisica degli antichissimi it Jiani si ritruo a il sistema delle 
febri in Italia lo s tes o che quello « de laxo et strie/o » degl i 
egizi, non gia nel sentimento che li diede il dotti simo Pro
spero Alpino, ma in forza del mecanismo , come innanzi l ave a 
inteso Asclepiade. Opera inedita. 

Acta fuueris Caroti S angrii et Ioseplzi Capycii, in Napol i, 
sta ato in foglio, l'anno I 708; do e l'auttore scr ive la pre
f: zione, tutte le is rizioni, emblemi e motti sentenziosi, con
ceputi da esso a proposito dell'argomento sull'autorevole co
mando del ignor con e Wirrig d i Da un, allora governator 
dell'armi cesaree nel Reo-no di Napoli. 

De rebus gestis Antonii Charap!zaei libri IV. 
De uno universi iuris princip·io et fine uno . 
De constantia i-uri prudentis libri duo: 1. De constantia 

philosop!tiae. !I. De constantia philologiae 
Notae in libros De iztre universo et De constalltia iuris

pntdentis. 
Solemnis jwaelectio ad legem primam Digesti De praescriptis 

"'erbis, che l'auttore agli sconforti di falsi amici non istampò 
subito, ma pur ne diede subito due esemplari, uno al padre 
maestro Casimiro Vitagliano dell'ordine de' pre icatori, il quale 
<Y liel ave richiesto, ed un altro al signor don Domenico Ca
ravita, chiarissimo avvocato in questi regi tribunali di Napoli, 
col confronto de' qu li l'auttore potrebbe, quand 'egli oless , 
stamparla. 

Pn"nctpi d'una Scienza nuo a d'intorno alta natura delle 
nazioni, er gli quali i truovano altri principi del diritto natu
rale delle genti che hanno gli tre che ne meditarono Grozio, 
Seldeno e Pufendorfio. 

Canzone Nelle nozze di 
Roccella con Ippolita Cmllelmo 
Scelta dell'Acampora. 

ùzcenzo Caraffa principe della 
Stuart de' duelli di Popoli, nella 
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T re canzoni sor lle bz lode di Li assimiliano duca di Baviera, 
nella celta del Lippi. 

Canzone V'elle nozze di 1assimiliano duca di Baviera con 
Teresa reale di Polonia, nel primo tomo della Scelta dell'Albani. 

Giunone ·in danza , oema di nuova idea, la orato sui prin-
ipi della mitologia sco v rti dall' auttore nella Costanza della 

filologia ; nel quale Giunone sola pari con gli altri dèi e 
gl'invita a ballare nelle nozze di Giambatti ta ilomarino pren
cipe della Rocca con Maria ittoria Caracciola; nella Raccolta 
per ciò stampata in quarto in Napoli l 'anno 172r. 

Canzone dell'Origine, progresso e caduta della poesia, in 

lode di Marina della Torre marchesana di Carignani, nel e
condo tom o della S celta dell'Albani, stampata in ottavo con 
data di Firenze l'a no 1723. 

Orazione italiana In morte di Anna A1aria di Aspermont, 
contessa di Allllan; do e in una digressione, con una locu
zione istorica qual dee essere messa tra Ja poetica sublimita 
e la a ravita oratoria, si comprende come in una somma tutta la 
guerra fatta per la monarch ia di Spagna nel e sue principali 
cagioni, consigli, fatti e dipendenze, e per tutte queste parti si 
pone ad un esatto confronto della seconda g uerra cartaginese 
eh' è stata la piu g rande fa tta di quelle che sono giunte alla 
nostra m emoria, e per tutte queste parti si dimostra questa 
e ser stata di quella maggiore . tampata in quarto in Napoli 

l'anno 1724 . 
Orazione italiana Itt morte di Angiola Cimini marclusana 

della P etrella, il cui argomento sendo che questa valorosa 
d onna nella sua vita insegnò il « so ve austero» della virtu , 
a proposito della materia l'auttore ha unito il delicato de' sen i 
greci e 'l robusto d eli' es p re sioni ali' aria g rande latina e gli 
ha con otti coi colori della italiana favella. Va nella Raccolta 
stampata in quarto magnificamente in Napoli d Felice 1osca 

l 'anno r 7 2 7. 
Annotazioni a' Principi della Nuova Scienza, che colla ri 

stam pa di essi Principi sono presso ad uscire alla luce delle 
stampe d i Venezia. 
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Catalogo 
che accompa a una su plica dell anno 1734. 

Un buon numero di orazioni latine, dette neHe aperture de
gli Studi, delle quali due sole anno stampate: una, De ratione 
studiorum nostri tempo,~is, in dodicesimo, stampata in Napoli 
da Felice Mosca; e l'altra, De ·mente lleroica, in quarto, stam
pata in Napoli da Onofrio Pace. elle quali né l'una né l 'altra 
si trova. Le altre molte l 'autore le ha donate originali al padre 
Antonio da Palazzuolo, celebre predicatore cappuccino. 

Un altro buon numero di orazioni o panegiriche o fune
rali, che vanno in varie Raccolte; ma una in latino col titolo 
di Panegyricus Pkilippo V, Hispania1,...um regi, z'nscriptus, in do
dicesimo stampato in Napoli dal Mosca, del quale presentò una 
copia scritta a mano ad esso serenissimo principe quando venne 
in Napoli, e gli stampati distribui per la corte; e gli altri n ppur 
si tro ano. 

Un'opera col titolo: De a?Ztiqztissima italorum sapientia ex 
linguae latiuae originibus eruenda, di cui diede fuori dalle 
stampe del Mosca in dodicesimo il rimo libro, contenente la 
metafisica che pure non si trova; sopra la quale ebbe una con
tesa con i g iornalisti di enezia, che durò tre anni e fini con 
onore d i esso autore. 

La Vita del maresciallo Antonio Carrafa in latino, divisa 
in quattro libri, stampata magnificamente dal Mosca, la quale 
nemmeno si trova a comprare. 

Un 'altra opera in quarto, divisa in tre libri, pure dal Mosca 
stampata col titolo: De urz-i ersi iuris principio, lodata somma
mente da Giovanni Clerico nel x III tomo della Biblioteca an
t ica e moderna nella parte seconda . 

cienza nuo a d'intorno alla natura comune delle nazioni, 
in do dicesimo, stampata dal Mosca, che in due anni divenne 
cotanto rara che se ne venderono fino a enti carlini le opie . 
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La essa, della econ a edizion , con metodo piu prop1o, 
ur in odice imo, appre :so il Mosca, di cui ghi anno fa-

cendo rare le copie. nde ne tiene apparecchiata la terza edi
zione piti corretta, migliorata ed in un gran numero di luoghi 
notabilmeote accresciuta, La qual si desidera. 

n buon numero di poesie, che vanno in i erse Raccolte 
e S celte stampate in a poli e in altre citt d'Italia. 

Giovan Battista Vico, cattedratico di rettorica ne' regi Studi 
i apoli fin dall'anno I]OO, solo di tutti i pubblici lettori pos

siede cattedra per as iento di Carlo secondo di gloriosa me
moria; per lo che esso è lo piu anziano di tutta questa regia 
universita. Per lungo spazio di anni con indefessa fatica e 
ommo zelo pel profitto della gioventu ha servito col sold di 

soli ducati cento annui ed alquanti a ltri pochi, che ritragge 
dal diritto deiia fede di rettorica che da ai giovani che inco
minciano a studiare giurisprudenza. Ha dato fuori molte opere 
nell'una e nell'altra lingua di materie diverse, cosi di severa 

ome di amena letteratura, per le quali ha reso chiaro il suo 
nome per tutta l'Europa. 
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II 

LE RECEN IONI DI GIOVANNI LRCLRRC 

TRAPOTTE E A O TE DAL V reo ( I ) , 

IoH ~ ~Is BAP'l'ISTAE VICI De universi zuns uno principio 
e t fine uuo. 

Questo li bro del signor di Vico, professore d'eloqu nza nel
l universita di Napoli, non essendo per enuto nelle mie ma i 
che dopo sei mesi e piu che mi · tato inviato, io non ho po· 
tuto parlarne prima di quel che fo ora. Questa è un'opera co i 
piena di materie recondite, di considerazioni cosi diverse 
scritta in istile cosi serrato che non potrebbe farsene esatto 
compendio senza olta lunghezza di tempo (a). Oltre a ciò, 
l'auttore usa di molte espre sioni singolari, che succedono l'une 
all'altre e che non potrebbono capirsi che in leggendo atten
tamente tutto il libro: se si prendesse a riferirle senza spie
garle , pochi le intenderebbero e, per ispieo·arle , bisognerebbe 
irnpi gar i molte parole. Affine di darne un piccìolo lume e 
far insieme conoscere il isegno (h) di quest'opera, io porrò qu i 
la conchiusione di questa prima parte quasi parola per parola. 

Voi vedete - di c'egli - che da un sol principio di tutte le 
cose, qual è l'intelligenza, e da tre elementi, per dir cosi, che 
sono conoscere, volere e potere, col solo sforzo della mente verso 

(a} Testo francese: sans tme longtteu.r (di spazio tipografico) e:rus
sive- (b) le but. 

( r) Della traduzioue di questi articoli del Leclerc un'altra copia di pugno del 
Vico è tra le carte illaro a, ma 1data da lui al padre Giacco cou la seguente dedica: 
«Al reverendissimo padre- B rnardo 1aria. da Napoli cappuccino- prencipe de' 
nostri sacri oratori- per mano- di ger lilissimo spirito- don Giulio 1attei -che 
agognava consecrarg\i la sua -venerazione di pre enza- Giambatti ta ico-ri
yerentissimamente io via- il saggio- del prencipe de' letterati- di no tra eta >l. 

La copia cb e riproduciamo era destinata a e ere inserita rteì r· [aci mento amp\iato 
della Vita, che si è perduto; e le parole del Vico, che si leggono in ultimo, si riat
taccaoo alle rime dell'Ag-g·iu tta del 1731: si veda sopra p. 55 [Ed.). 
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la erita me iante il lume di ino, cioè a dir il consentimento 
m incibile che si da alla veri · chiaramente conosciuta, tutta 
Pumanita vien da Dio e ritorna in Dio, enza di cui non sa
rebbono sopra la terra le i alcune (a) né alcune (a) ocieta civili, 
ma un diserto di furore, di bruttezza e di peccato (b) . Ciò uol 
dire che, per giungere alla conoscenza (c) dell irtu, e sopra tutto 
della giusfzia e dell'umanita, fa d uopo ser irsi dell'intelligenza 
che Iddio ci ha dato e alla quale ha egli accordato le facolta di 
conoscere, di olere di potere; che, per giugnere a questa 
conoscenza, è nece sario far forza per conoscere la verita, che 
non si concepisce (d) che allora quando la di lei evidenza non per
mette punto di dubbitarne; che questa cognizione evidente è un 
l urne di i no a cui non si può in verun conto resi tere e che 
non inCYanna giammai; che per questo siamo con inti dell'uma
ni a che bisogna a'\iere gli uni per gli altri; che in con eguenza 
1' i a di questa umanita viene da Dio, il qua e la conduc egli 
per mezzo delle leggi e che ella reciprocamente ci guida a Dio 
medesimo, auttore di questa idea; che senza Dio consegu nte
mente, non i sarebbe legge a lcuna , come né pure societa tra 
gl i uomini , i quali iverebbono segregati o-li uni dagl i altri (e) e 
co 1metter bbero tutto c iò che uò eone pirsi di piti fiero Cf) e 
d'orribile. Questa dottrina è in tutto opposta a quella di Obbe 
e di altr i, che han v luto far dipendere tutto da\ capriccio degli 
uomini. L auttore iene a questa conchiusione per un metodo 
mattematico ponendo in pdma pochi principi, donde egli tira 
in ppresso infinita di conseguenze, che contengono la morale e 
la giurisprudenza con iderate in generale , e donde (g) non sarebbe 
punto d ifficile il dedurne il articolare di queste scienze . Non è 

oss.bile a noi di seguir\o: ba ta ùire che coloro i quali, s)a -
vezzeranno un poco al di lui linguaggio e con quale e attenzione 

(a) Il ico tra u e lelteralment aucunes, senza riflettere che, per con
servare alla oce il significato neaativo, avrebbe do uto volgere b frase 
al singolare- (b) u1t désert, de la fureur, de l'01·dure et du crime
(c) à quelque comwissance-(d) l'on n aperçoit-(e) Il ico salta comme 
des béLes fa ·roiJ.ches- (f) vilain- (g) et doni. 
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mediteranno ciò che egli dice, saranno ben tosto d'accordo con 
sso lw n elle verita di q e te con guenze. Vi ritruoveranno 

di piu, col maggiormente inuoltrarsi, molte scoverte e curiose 
sservazioni fuor di loro aspettati a e che er ono ad illustrare 

il suo principal oggetto che si è di mos rare ol discorso 
e sere la morale e la giurisprudenza come tanti lumi emanati 
dalla sapienza, giustizia, santita e bonta di Dio. 

l OHA.li<"NIS BAPTISTAE VICI De cotzstaniia iurisprz.tdentis. 
Il titolo di ques o libro, che sembra alia prima oscuro, di -

erra chiaro se si pon m nte che l'auttore intende per la« co
stanza del giureconsul to» la verita e l immutabilita de' lumi sopra 
i quali è stabi lita la moral filosofia, lo che fa che coloro che 
l'hanno studiato non cambino sentimento. Egli ha mostrato 
nell'opera precedente che le due parti che formano ciò che 
dicesi propiamente l'uomo, cioè a dire l'intelletto e la volonta, 
sono state l'una e l'altra corrotte; che l'intelletto è stato ingan
nato dagli erro i e la volonta sedotta dalle cupidita , e gli uni e 
l'altre sono contrarie alla ragione ed al ben dell'uomo, e questo 
è quello che l'ha reso infelice: nulladimanco è restato nel
l'uomo, tutto corrotto che egli è, l'amore per la verìta ed un 
certo conato per conoscerla, ed ove egli la conosca chiara 
mente, n sce in lui l'amore di ciò che è o-iusto. La sapienza 
purifica Io spirito per la cognizione delle verita eterne di cui 
]o provede, e questo lume serve dopoi come regola alla vo-
1onta. Gli stolti sono in continovi errori, cambiano perpetuamente 
sentimenti e condotta e si pentono di avere amato certe cose, 
amando poi al contrario ciò che avevano odiato; ma coloro, 
che una sol volta han gustato la sapienza, sono sempre costanti 
nel rimanente di loro vita (a ). Cosi tutto ciò che altre volte è stato 
detto (b) de' principi dell'erudizione divina ed umana e che si 
truova uniforme a quanto è stato scritto nel libro precedente, 
eo-Li è di necessita vero, ed è il medesimo che si dimostra in 
questo volume. 

(a) sont constans dans leur vie- (b) ce qui a été jamais publié. 
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L aut ore riduce tutte le scienze a due or ini, di cui il pr imo 
comprende quanto è necessario alla natura umana e 'l secondo 
quanto dipende dalla olonta (a) degli uomini. Chiama eo-li il prim 
col nome generale di « filosofia e 'l secondo con quello i «filo
logia »: intende però che non si separi punto l'ultima dalla prima, 
si come han fatto i greci e i romani, ma che l'ultima sia come 
seguela della prece ente: elleno fan di bi ogno l'una e l'altra 
al giureconsulto, cioè a dire all'uom saggio, per essere costante 
ne' suoi sentimenti. Con l prima esamina egli le leggi per rap
porto alle verita eterne, nel che t le parti di filosofo; con la 
seconda va spiegando le paroJe, in che adempie quelle del filo
logo . Da tutto ciò si può comprendere (o) che l 'auttore intende 
che 'l filosofo non essamini solamente i principi spe olati i della 
filosofia e le conoscenze che non fanno altro che tenere a bada 
lo spirito, come sono quelle che si hanno dalle loo-iche e meta
fisiche ordinarie, allorché vi i rimane senza passare piu in
nanzi; ma eziandio i principi della pratica, tali quali sono quelli 
d ella giurispru enza e della morale. 

Il olume è diviso in due parti, di cui la prima tratta della 
sapienza e contiene entuno capi; e la seconda ella fi lologia, 
giusta il sentimento che l'auttore da a questa parola, si distende 
sino al fine dell' opera. Nella prima parte (c) egli dimostra pri
mieramente, secondo la dottrina di Socrate, non potersi insegnare 
a uomo alcuno le scienze o sien le vir tu, salvo che ol fare 
appr nder loro a trarne i principi dalle loro menti medesime 
col mezzo delle quistioni fatte a proposito. Suppone egli che 
gli uomini a e sero nelle lor anime i semi elle scienze c e 
producono frutto, qualora i fossero colti\ ate. L'auttore giudica 
as ai erisimilmente che, se gli uomini non truovan punto l 
verita, ciò viene anzi a' vizi del cuore che dagli errori dello 
spirito: questo egli dice al ca o primo e ne da poi molte pruo e 
ne rimanenti. 

(a) libe?' ié - (b) il Vico salta comme tout cet ouvrag e le vér iji.e
c) il Leclerc, per un lapsus, qui co rretto dal ico, aveva scritto dans 

la 2 f! partie. 

G. B. I CO, Oj>t!Yf! - . 7 
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Osserva in appresso esser necessario bandire lo scetticismo 
da tu te le scienze e spezialmente dalla dottrina de' co turni, che 
non può accordarsi con que' dubbi che possono impedire la 
pratica delte v irtu,. di cui lo scetticismo fa sospendere l'esser
cizio. E li ostiene con g iustizia l metafisica cristiana esser vera 
in q uel che c'insegna, che i ba un Dio di cui la cognizione, 
la potenza e la volont · sono infini te; e rché questo Dio non 
si conosce per mezzo de' sensi ma dello spirito, ne siegue che 
la vera relig ione consiste nel culto che si rende a questo essere 
s pi ri tua le, lo che d istrugge il paganesirno . Ella con iste altresi 
nella pur ita detto p1r e nella pieta del cuore, e da ciò na
sco no tutti i doveri che gli uomini debbonsi gli uni agli altri. 
Consiste an co in q uesto la sapienza orig inale dell'uomo nella 
contemplazione delle cose piu alte e nella prudenza civile; e 
s u questo ancor sì ravvolge (a) la piu antica sapienza non men 
d e greci che de ' romani. Alla pieta succedette la religione, 
c he era il timore che si aveva della dìvin ita a cagion che cia
scuno si sentiva colpevole ; la purita dell'anima fu s upplita da lla 
purita del corpo e dal culto esteriore che si rendeva alla di 
vinita , e che consisteva p iu ttosto nelle cerimonie che nella 
contrizione del cuore e nell ' umilta , almen tra' pagani . Ma il 
filosofo avrebbe potuto riconoscere la fa lsita di questa religione 
s 'egli avesse cosi ragionato: -Io m 'accorgo che ' l mio spirito 
è limitato, poiché vi sono infinite cose che io non concepisco ; 
per la cog nizione dell'ordin e e terno io conosco le verita eterne 
per le quali io communico con infinite altre intell igenze (o) , s ' egli 
è vero che ve ne sono infinite; adunque l ' idea dell 'ordine eterno 
non è quella dello spirito limitato, ma bensi dello spirito infinito; 
D io è ques to spirito illimitato, e non g ia il mio di cui i lumi 
sono fin iti; questa idea non mi vien punto dal mio corpo il 
q uale eg li è ancora p iu terminato. - L'auttore mostra dì piu che 

(a) C est sur cela que roulait- (b) il Vi co corregge il Ledere, che, 
fr inten dendo il testo vicbiano (c ego aet~rna ag1zosco vera, per qua~ 
cttm injinitis intelligentiis .. . communico » ), aveva scritto: fe co1mois les 
- erites èternelles, au:t:quelles j'e partìcìpe avec une i1tji1~itè d'ùttdli
gences . 
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per questo istesso si può pruO\ are la verita della religion cri
stiana come si potni vedere nel libro medesimo. La maniera 
con la quale gli pensa e 'l torno delle sue espressioni sono 
molto singolari per farne comprendere in poche parole ciò che 
egli inten e a oloro che non i si sono punto a ezzati; per 
gustarne fa mestieri leg er l'opera senza in errompimento e me
ditarla con attenzione; ciò facendosi, si vedr che egli da a' leggi· 
tori di che pensare e presenta loro idee singolari e degne di 
attenzione. Quanto io ho detto finora è in ristretto il contenuto 
del secondo capo e de' tre seguenti. 

E o-li scorre in appresso i dogmi metafisici de' filosofi pagani, 
e mostra quei che sono conformi alla teologia cristiana e quei 
che le sono contrari. Appruo va in Platone la dottrina dell' eter
n ita dell 'idee spirituali, ma biasima ciò che ha insegnato sulla 
pr ssistenza de ll' anime; qua t uesto filosofo ha detto dell ' im
mortalita dell anime e della provvidenza divina, egli è altresi 
vero. Dissappruova il destino o xia il fato degli stoici, se per 
questo s'abbia ad intendere una catena di cagioni e di effetti 
che rende il tutto necessario; ma lo a pruova, ove s'intendano 
le verita eterne che Iddio fa conoscere allo spirito umano. Con
danna assolutamente i principi d'Epicuro, che vuole null'altro 
esservi che corpi e 'l vuoto e che attribu isce a' suoi atomi un 
concorso fortuito ed a' sensi il giudicar d'ogni cosa. Osserva 
che i filo ofi nient han saputo del sommo bene e che le loro 
virtu sono imperfettissime. Vi sono di ersi luoghi della morale 
di Platone e degli stoici conforme a quella de' cristiani. Per Epi
curo, che attribuisce il tutto a corpi, gli se n'allontana troppo 
per appruovarlo; fa d'uopo altresi correggere l'idee d'Aristo
tile intorno al sommo bene. 

Quindi passa ali' eccellenza della dottrina civile ovvero della 
giurisprudenza de' cristiani, che ben s ' accorda co' principi 
della loro religione; ma per la giuri prudenza il signor Vico 
intende propriamente qui, come sem bra, il dritto naturale e 
non la scienza litigiosa delle leggi ci ili. Censura di passaggio 
Epicuro, che fa dipendere il dritto dali opinione degli uomini, 
la quale, essendo mutabile ed incerta, rende, secondo lui , vario 
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ed incerto ciò che dicesi diritto naturale. L'auttore incolpa non 
solamente Macchiavelli, Obbes, Spino a d'essere stati di questo 
sentimento, ma ben anco il signor Bayle, il quale gliel niega
!ebbe. se {usc:.e. in "<Jita, ancorché ciò "'!'e.nis e 1n conseguenza 
da' suoi principi del pirronismo (a) . Platone, che stabilisce l ' im
mortalita dell'anima e l'immutabilita dell' idee, è favore ole al 
diritto naturale. Gli antichi giur consulti, che hanno seguito in 
questo i filosofi, contribuiscono eziandio a stabili re la giurispru
denza su principi incontrastabili (b) e conseguentemente uniformi 
~ quelti della relig ion cri tiana , che ci somrnini tra i lumi della 
natura. In que to si r trigne. dò che H signor Vico fonda ne\\a 
prima parte del secondo libro, che contiene ventuno capi. 

La seconda parte, in cui si distende molto piu, tratta delfa 
costanza della filologia, che egli intraprende a ridurre in form a di 
scienza. La filologia- dic'egli -è lo studio della lingua, che 
J').e da l'isteria e ne dimostra l'origine ed i progressi e, secondo 
l ' uso delle lingue, i significati propi e figura ti. Ma, con darci 
l' istoria delle parole~ ella è in obbtlgo di. darci quella deHe cose; 
·ed ella si serve degli aiuti d'altre cognizioni, come di quelle delle 
iscrizioni ;lntiche, delle medaglie, della cronologia, ecc. L'aut
tore avrebbe potuto ancor riflettere che la parola q>L.ÀÙÀ.oyoç non 
significa solamente Puomo che ama dì parlare, ma ancora 
l'uomo studioso, poiché A.OyoL si prende sovente per le lettere, e 
ì .. ' yoç, come in latino« ratio »,per la dottrina d'una setta. Cosi 
il signor Vico fa ben vedere in appresso che la filologia t10n 
riguarda meno le cose che le parole . 

Eo-li ci da in accorcio le principali epoche dopo il iluvio 
insino al tempo nel quale Anni bale por tò la guerra in Italia, 
perché eo-1i discorre in tutto ì1 corso del libro sopra diverse cose 
che seo-uirono in questo spazio di tempo e fa molte osser a
zioni di filologia sopra un gran numero di materie, em ndando 
quanti ta di errori ulgari a cui uomini intendentissirni non hanno 
punto badato (c) , Considera nel fine di questa cronologia che 

(a) quoiqtte ce soit une conséqttence de ses prùzcipes pyrrhonùms
(ò) inèbranlaòles - (c) les ptus habìles n 'ont pas fait assez d'aliention. 
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THo Li io, il quale fa professione di crivere dopo la guerra 
cartaginese la storia romana con piu di verita, attesta niente
dimeno che egli non sapeva per quai luoghi del!' Alpi Annibale 
era entrato in Itali . arrone aveva di iso il tempo della durata 
del mondo in tre parti, delle quali nomina egli la prima «in
cognita~. la seconda favolosa», la terza c istorica ». L'auttore 
suddi ide la seconda in due, di cui la prima contiene ciò che la 
favola dice delle principali diviniui e si distende insino a ' tempi 

i Ercole che stabilisce i giuochi olimpici, e la seconda contiene 
l'istoria delle divinita minori ovvero de' tempi eroici: quest'ul
tima comprende il viaggio degli Argonauti, la guerra di Troia, 
le navigazioni d' Ulisse e quelle d 'Enea . 

Egli non è facile a dirsi se questi fatti sieno veri, a cagione 
delle difficolta che vi s'incontrano. Vi sono parecchi c'hanno 
intrapreso di notare di quanti anni Ercole sia stato piu antico 
di Teseo, e di quanti Teseo sia preceduto a Nestore; ma come 
egli è mai possibile il conciliare questa opinione con quella che 
fa Teseo contemporaneo di Anfitrione, marito d' Alcmena madre 
di Ercole? com'è stato possibile che Teseo abbia reso Ercole 
per suo modello e siasi studiato d'imitarlo in modo che a cagion 
di ciò sia stato chiamato il « secondo Ercole »? E mille altre 
difficolta simili vi ha nella storia favolosa. 

La storia medesima del tempo istorico ella è nel suo comin
ciamento molto imperfetta, a cagion che le nazioni avevano 
poca cognizione l 'une dell'altre. I greci spezialmente ignoravano 
affatto la piu antica storia che era quella de' popoli abitatori di 
la dall 'Eufrate, come ancor quella degli egizi. Per altro i greci 
si compiace ano troppo delle favole per fidarsi di loro in quel 
che dicono. 

Nella ricerca dell'origine delle lingue vi ha altresi un'immensa 
oscurezza e nien te è piu incerto che la maggior parte dell'eti
mologie per mezzo delle quali si deducono l'une dall'a ltre, come 
l'auttore fa vedere qui ed altrove. Quindi sono nati gli errori 
de ' filologi toccanti la lingua de' poeti, che han creduto esser 
stata invenzione de' poeti medesimi, talcbé, secondo costoro, lo 
stile prosaico sia stato il primo. L'auttore sostiene il contrario 
e ne adduce molte ragioni nel capo dodicesimo. 
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Questo luoo-o ed infini ti altri meriterebbono ben lunghi 
stratti, ma a noi non è permesso ora di farlo: bastera aver 

indicato in brie e il dissegno dell'opera. Vi si ede una me
scolanza perpetu di materie filosofiche, o--iuridiche e filologiche; 
poiché il signor Vico i è particolarmente applicato a queste 
tre scienze e le ha ben meditate, come tutti coloro che legge 
ranno le sue opere converranno in questo. Tra q ueste scienze 
vi ha un si forte Ugame, che non può uomo v ntarsi di averne 
penetrato e conosciuto una in tutta la sua estensione senz'averne 
altresi grandissima cognizione dell'altre. Quindi è che alla fine 
del volume vi si eggono gli elogi he i s vi {a) italiani han dato a 
quest'opera, per cui si può comprendere che riguardano l' aut
tore come intendentissimo dell a metafis ica, della legge e della 
filologia, e la di lui opera come un originale pieno d'importanti 
discoverte (h} <1>. Que to è quanto ne po siam noi qui dire, e 
egli in verita merita l'attenzione de' leggitori; ma vi bisogna 
tempo per avvezzarsi alle sue idee ed al suo stile. 

Cosi alla lettera che 'l signor Clerico privatamente gli avea 
scritto <2) , come al rapporto e g iudizio che ne avea stampato 
nel!a accennata Biblioteca, rispose il Vico con la seguente: 

Claro viro IoHANNI CLERICO IoHANNES B PTISTA Vrco s. p . d. 
Honorificentissimae literae tu:1e, vir clarissime, quas ad me 

anno superiore scripseras, hic Neapoli rumoribus agitatae aliter 
alias animos affecere. Nam qui iri doctissimi et optimi nostris 

(a) savans (dotti)- (b) comtr~e une pièce originale et pleine de dé
couve1'tes importantes. 

(I) Que ti ivi sono t ra gli altri don Giovanni Cbiaiese, allora dottissimo Jettor 
regio o di leggi o di canoni, or vescovo di Mottola; il padre Bernardo 1aria Giacchi, 
sublime predicator capuccino; don Ao iello pagnuolo, coltissimo poeta, quanto a 
tu tt i caro per la dolce memoria della sua vita, tanto da tutti com pianto per l'atroce 
morte datagli ad occhi veggeoti da un s lvaggio assassino. (Nota del ico). 

(2) Si veda sopra, pp. 4-2-3 . LEd.). 
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humani ati origini u fa eban , ummo gaudio erfusì sunt te, 
commun i omnium calculo reipublic::te literariae principem, de iis 
libri iuxta secum sentire· e t qui tuam de omnigenae erudilionis 
operibus miram iudican i solertiam inde adeo intelligunl, quod 
quae in allia, Germani Italiaque in ui diariis actisque ru di
t rum c nficiend is complures literati tn p r di tincta di cipli
narum pro incia collatis operis conferunt in commune, tu in tui 
Bibliothecis, relaxandi animi caussa a gravioribu erudi ti curis, 
unu praestes; certo expectabant, te, quod iudicium de opere no
stro in illa epist la pra clare tuleras , idem in tua Bibliotheca an
t iqua et lzodiertta esse confirmaturum . Semidoctorum autesn ac 
n equam hominum ulgus, qui nullo suo iudicio sed pudore prae
cla ri simae famae tuae tuum immortale nomen erentur, falsa 
sua de nostro systemate per uasiones miserrime solabantur quod 
eos libros festinanti oculo evo! era ; at ubi postea mentem meam 

u le e eu fal am seu vanam deprehendisses indubium fore 
ut orbi erudito rum o tenderes id opus aut nihili aut certe admo
dum pauci faciendum. In his erant philologi, qui el ipsam phi
lologiam ad memoriae ostentati nem edocti, e t auctoritatis tam 
pra e religiosi ut ration m abnegent omnem atque ad o ua se te 
humanitate exuant potius quarn ullum antìquorum dictum ut 
falsum aut fal a traditione depravatum reprehendi patiantur. His 
vero e regi ne adver i philo ophi, qui aliquo t veri methodique 
regulis rati se ia m factos omniscios, philologiae nedum ignari, 
se infensis imi hostes, studiis linguarurn, po · tarurn, historico
rum oratorumque damnatis universis sub philosophorum mine 
scytes aut arab e bar aris imi humanitatem, qua ab antiquis tra
dita bisque studiis restituta fruimur, quantum in ipsis est, omnem 
c nantur extinguere. Inter hos medii legulei forique rabulae amni 
sive philologiae si e philosophiae sive adeo utriu que ignari si mi; 
ex quibus primi varia quidem eruditione ati in truc ti, sed me
taphysicae piane rudes, quae, ni falla r, omnes eius operis partes , 
ceu corporis m embra spiritu , permeat, nequ e natura facti neque 
geometria consuefacti su tinere longam rationum contentionem, 
qua omnis ea lucubratio per&exta est; secundi metaphysicae sol
Jertes fortasse ac geometricae methodi, sed omnis eruditioni 
ignari quae iis libri veluti el menta suppeditat: postremi omnibus 
hi praesidii exuti omnes superbe de se, abiecte d e me sen ti n
tes , ubi fortasse epot i ac dormiturientes cum fa tu libros nostros 
inter manus accipiebant, et ubi fors eos ipsi evolveret, cum au t 
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nihil plane intelligerent aut nova prorsus inopinave legerent, prae 
suorum ingeniorum deliciis, quod ego aut eorum mente multa 
rerum novitate turbarem aut parva m clitatione ipsos offenderem, 
me tanquam negati ipsis obsequii reum variis inductis nominibus 
accusabant, aliu grammaticae auctoritati e ersorem audacem, 
alius principiorum humanitatis cum illis christianae religionis con
glutinatorem ineptum, multi iuris principiorum n vatm m sophì
sticum, omnes denique obscurum ac tenebricosum uis ermonibus 
pro sci ndebant. 

Quum no tra omniurn opinione maturius tuae Bibliothecae an
tz'quae et hodiernae voluminis xvnr pars altera huc ad eta e t, 
in qua genuinam de systemate nostro synopsim proponis; gre
gium de eo iudidum profers;. lectoribus, qu\ id assequì et in eo 
proficere velint, quatuor illa monita interscribis maxime propria, 
ut id legant attente, perpetuo, non seme\, ac meditate; at hercule 
quod quam gratissimum fuit, sapientes eos italos eruditos viros 
appeUas, qui id suis e\ogiis e~ornarunt, cuiu laudì participes 
quoque sunt complures alii et nostrae civitatis et reliquae Italiae 
docti simi et optimL H1nc iotellige quas, quantas et quam ex 

anin1o gratias tibi habeam, qui isto tuo praeclaro iudicio et mihi 
immorta\itaten'l pepereris et talibus meìs fautoribus ool:poìç adcla
maris et una opera hos obtrectatores meos in numerum stultorum 
redegeris. Mitto ad te ia eos Hbros Notas sìve Duo Homeri poi!
mata pro twstris prùzcipiis ettarrala et Cano11es praeterea mytlw
logicos, quos ad vetustìssìmos poetas et graecae Iatìnaeque bisto
riae initia fabulosa enarranda utiles opinor; an tales reipsa sint 
ex tuo ìudicìo cognovero. 

Vale, ingens reipublicae literariae decus, meumque sumrnum 
praesidium. 

Datum Neapo\i, XV ka\endas novembris anno M DCCXXIII. 

Con tal lettera acchiuse egli le sopraddette Note al D-iritto 
uni ersale 1 che mandò per un vascello Glandese approdato in 
questo porto, il quale si ritornava in Amsterdam; ma non n'ebbe 
piu riscontro a\cuno d'essergli capitate. 
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ANNOTAZIONI, 

p . 3- Il V. nacque il 23 giugno r668 in uno tambugio so
prastante a una botteguccia in via an Biagio dei Librai, n. 31, e 
fu battezzato il giorno dop nella icina hie tta di San Gennaro 
all' Olmo. ua madre era Candida 1asullo da Napoli (r633-1695 c.), 
figlia di Giambattis ta, lavorante di carrozz ; suo padre, Anton io 
di ico da faddaloni (r636 c.-1708), figlio di Ani llo, ontadin ; 
il qual n onio, enuto a r apoli erso il r6s6, a pert una 
p icc la libreria nella bottega sopra mentovata, trasferi ta poi, dal 
r685 al 1699, nell' l tra otte ra (con cameretta soprastante a uso di 
abitazione) sita nella tessa ia, n. 23, dirìmpett il anco della 
Pieta. Succe i amente il V. abit : d 1 4 maggi r699 al 1704 in 
una casetta al vicolo dei Giganti (ora con ingres o al vicolo dei 

erolamini, n. 15); dal 4 maggio 170 al 1718 in una, alquanto 
m no piccola, al Larg dei Gerolamini, ov nel r868 fu posta una 
lapide commemorativa; nel 1733 al vie lo delle Grotte della Marra, 
n 11 a e di Filip 1 r nn ; n l 1737 fino al maggio 1741, 
in un quartierino all'u ltimo piano delle case di Marcantonio nn
cipe n el vie lo delle Zite; dal 4 maggio 1741 fino al 4 maggio 
1743 nella via San io anni a Carbonara· e finalmente dal 4 mag
gio 1743 alla sua morte, ai Gradini dei anti Apo t li, in uno 
dei du palazzi che fanno ano-olo con l'anzidetta strada di San 
Gio anni a Carbonara. 

pp. 3-4- Nell 'autunno 1678 il V. tornò pre o quel primo mae-
t ro privat , eh gia prima della caduta aveva cominciato a fre

q uentare presso il quale iniziò nell'anno successi vo la prima 
delle tre clas i d i c umani ta • o c grammatica • (la c infima • ), 
salvo a prosegu irla presso un secondo, da cui si trattenne veri
similmente fino all'estate del r68o.- La c scuola dei ge uiti », che 
il V. frequentò per un emestre (no mbre r6 o-aprile r68r), era 
quella anne sa al Colle 'o massi no al esù vecchio ov'egli entrò 
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in c umani la media • o c seconda di grammatica • . La prima clas e, 
a cui u fatto p ar il u emul r l c umanita suprema" o 
c terza di grammatica • . -L' c l 'arez • il De institutione gram
maticae del gesu1ta portoghe e Emanuele Alvarez (1526-83), adot
tal allora in tutte l scuole g uiliche.- L cesta • , in cui il V. 
compi a sé i or i di umani a, è quella d l r68r, al quale anno 
appartiene altre i l' c ottobre eguent • in cui cominciò a studiare 
c log1ca •, ossia fil sofia. -Il ge uita napoletan ntoni Del Balzo 
(r6so-1725) insegnò a lungo mat rie filosofiche e teol giche nel 
ricordato Collegio massimo, del quale nel 1713 fu anche prefetto 
degli studi. - Le Summulae di Paolo veneto sono e tratte dalla 
Logica 1nagJZa dello tesso autore. - L <t anno e mezz ,. , in cui 
il . divagò dagli studi, è da porre approssimati amente nel gen
naio r6 2-giugno 1683. 

p. s - L'accademia degli Infuriati, fondata nel econdo decen
nio del Seicento vivaccbìata fino al 28 giugno 1672, non i ria
pri se non il 16 aprile r6go, salvo nel f, bbraio 1692 a trasformarsi 
in quella degli Uniti, della quale, poco di poi, il V., u prop ta 
di iu~eppe Valletta, divenne socio aggregato col nome di cRac-

olto •. L'Autobiografia, pertanto, che colloca la ri.apertura degli 
Infuriati su bit dopo l 'c anno mezzo • di ozio, cioè nel r6 3, 
anticiperebbe di sette anni l'avvenimento, tranne che il . non 
i cambias e quell'accademia con qualche altra . - Il gesuita lec
cese Giuseppe Ricci (r6so-1713) fu a lung in egnante a Napoli 
di materie filosofiche, e pubblicò altresi un Fllindamentunt theolo
giae moralis sezt de conscientia probabili ( apoli, 1702). Il . ne 
ascoltò le lezi ni nel ricordato Collegio massimo, ove dové tor
nare a iscri ersi nell'ottobr o no embre 16 3, sal o ad all nta
nar en tra la fine d l r683 i principi del r6 4· E l'« anno », in 
cui si chiu e in casa a stud iare sul uarez, va collocato approssi
mativamente nel gennaio-decembre 1684. 

p. 6 - La fu gace apparizione del V. nell nivers ita di apoli 
bbe luogo nell'anno stess ch'egli studia a il Suarez, o sia nel r6 4· 

Ma vi tornò certamente qualche altra volta prima d'entrarvi come 
professore. Per lo meno l si tro a i critto alla facolta di giuris
prudenza n gli anni scola tici r6 9-90, 169o-r r6g1-2. Si laureò 
p rima del 12 no embre 1694.- F lice Aquadia da Campagna 
(r 63s-r695) in egnò via via nell' Univ rsita di apoli varie materie 
giuridiche. Nel r6 4- quando lo asc ltò il ., era titolare della 
cattedra di canoni della mattina. - Francesco erd da Sant' n-
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tim (163 r-r7o6) a eva m casa un fiorentissin o s tudio privato, 
eh il V. fre uent indubbiamente nel corso del r6 4. Fu poi vi~ 

cario capitolare e arcivescovi! di ~ ap li e vescovo di Vico 
Equ n e. -L op ra di Ermann ulteio, che ebbe molti sime ed i
zi n i 'intitola: I1~ Institutiones iuris civilis a Iustùriauo compo
sitas co11TTnentarius· quella di Enrico Cani io da imega (t r6o9): 

umma iuris can01zici in quatuor Ilzstitutiommt libros contrada 
(Ing l tadt, r625). - L'a cat Nicola ! aria Giannettasio o ian
nattasi appartene a a una famiglia di uomini di toga, ed era 
pare nte del n t poeta gesuita icola Partenio Giannettasio (r648-
I7IS), amicissimo del 

pp. 7-8- I primi studi g iuridici del . ebbero luogo intorno 
al r68s. 1a quanto egli dic dei risultati a cui sarebbe giunto fin 
da all ra è c rtamente anacroni tico. - Carlo Antonio De Rosa 
da quila ( L63 -1717) fu con igliere del acro Real Consiglio (r6 4)~ 

poi re!Ygente del olla erale (1707): scrisse parecchie opere giuri
diche. - La lite intentata ad Antonio di Vico ebbe inizio nel 
giu no r686: suo a versari fu l altro libraio Bartolom o 1ore
schi.- Lo spagnuolo Pietro ntonio Ciavarri-Eg uya, autore d 'una 
Didascalia multiplex vcteris, mediae et i1lfimae iruspr11dentiae ( a
poli, s. a.) lodato anche altrove dal . come c un de ' pr imi lumi 
del acr R eal Consigli ».-L'a vocato rane co An t nio Aqui
lante, nato a ap li n el r632 circa, era ancora ivo n 1 1691 . 

p. 9- Il gesuita iacomo Lubrano da Procida (?-1693), oltre 
alcuni v lumi di prediche, pub licò i ttaviludia ·musaru:m ad 
Sebethi ripam epigrauunaton libri decem ( ap li, 169o) n 
l 'anagramma di P aolo Brinacio, le Scintille poetiche o poesie sacre 
e morali (Napoli, r69o), ave col titolo Rosa caduca, è l'idillio a cui 
accenna il . -Geronimo occa da Catanzaro (1623 c.-1691 ), ve
scovo d'Ischia dal r671, pubblic due olumi Disputationm-n iuris 
selectarum cmn decisiouibus super eis prolatis ( apoli, r686-8, e 
Ginevra, 1693). Suo fratello omenico (1644 c.-1699), di cui s'hanno 

er i in racc lte del tempo, coi figli Francese Antoni (1672 c.-
1740), Giulia (1673 -98), Carlantonio (1675 c.-1740 c.) e Saverio 
(1677 c.-1733, pars 1'narrna della congiura di Macchia, poi m agi
strato) soleva dimorare alternativamente a Napoli in un palazzo 
ali Imbrecciata a lVIontecalvario, a Portici in una illa alla roce 
d el Lagno, e a atolla, cioè nel c castello nel Cilento • di cui 
discorre il V. 

pp. 9-19- Entrato in casa Rocca (e forse piu come aio che 
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non come mae rodi giuri prudenza) ver o la fine del 1686 o i prin-
cipi del 16 il . i r tò fino all'autunn del 1695· Nel castell 
bar naie di at Ua (pos eduto oggi dai Varga - lachuca principi 
di 1igli.auo) i ogliouo mo trar e una tanza con alcova, che si 
a rma quella o ' gl i d rmiva e tudiava, e anche, nel cortile, 
un ì crìzìooe latina d l 1731, attribuita al ., ma che fu scritta in
vece d al uo di cepolo av ri R ca.- Il c Ricardo » è il o-e uita 
france Étienn des Champ (1613-1701), he con l p udonimo di 
Ant niu Richardus, scrisse unaDi.sputatio de libero arbitrio (1645) 
e il D e haeresi ianse11iana ab apostolica ede proscripta (1654). Ma 
alla ua int rp trazione, a dir ver alquanto sforzata del pen ier 
d l h.amp il . hm e effetti. mente piu ardì: nel De mtti
quùsima (I7IO) e ancora meo-lio, n l Diritto universale (r720).
Il convent francescano di anta Maria della Pieta di Vatolla era 
tato f, ndato p co dop il 162 , dirimp tt ei sec lari alberi di 

ulivo, s tto uno dei qua1i si uole h e n V. e e l gg re e me-
ditare. E ancora e i tono cola un tr cento volumi, avanzo della 
-libreria ricordata dall'Autob-iografia. - on soltanto l apologia 

critica dell'epi ramma d el canonic Ma sa ma sopra tutto ]'jn
fhts o di Li nardo dì Capua e la fi ra lotta c ntro il barocchismo 
iniziata a Nap li fin dagli ultirr1i decenni del eic nt deterrnioa
ron n l V. la conversione al ne petrar hismo e al puri ma tre
centistico, di talune affettature del quale n mmen negli anni 
dell maturita giun e totalmente a di far i.- C rtarn nt antici
pato al 1686-95 da un temp m lto post rior , e for non tr ppo 
lontano dal Diritto tmiversale, è ciò che il . aggiunge d Il' Ja
borazione d lla ua teoria della giu tizia c mmutativa e di tribu
tiva. Analo CYam nte, il suo pa aggi al platani mo (o, meglio, 
neoplatoni m ), con tutte le con eguenze narrate n l testo, non 
fu, effettivamente, troppo anteriore al De a1ztiquissima.- La pro
lusione univer itaria, di cui intercalat n l te to una parziale 
traduzi ne o ria sunto andata disper a.- Piu che un epicurei
smo lucreziano-gas ndiano in senso tretto il movim nto d idee 
a cui a cenna il V., che ebbe diffu ion grandi ima nell'Italia 
meridionale era un eletti mo he, non enza CY\ungere talor a 
conclusi ni atei tiche (donde l'appellativo di «atei ti » dato a col ro 
che pro~ sa ano quella filo ofia), er materiato di atomi mo de
mocriteo, epicur ismo, fil sofia del Rinascimento (telesismo cam
panelli mo e perfino brunismo), per\mentali mo ba oniano-ga\i
leiano e razionalism cartesiano. Proced nte di pari pa o con un 
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anticuriali m ern re piu accentuato, die' luoO'o nel 1686-93 a un 
clamor is imo proce del antu zi , di cui ancora a principio 
del ettecen o eran i i gli tra cichi politico-di l matici. È a sai 
pr babile eh il i partecipa e almeno l guarda e con 
impatia, c me m tran , tra altre circostanze, la ua tessa con

fe sione eli rrori r ligi i 2i vanili, anc ra ri rdati a apoli 
n l 1720, e la ua fraterna amicizia c n gli c at i ti,. piu compro
me i nel roces sopra ricordato: Giacinto e Cri t faro, i-
ala alizia Basilio Giano lli. -La Filosofia naturale o, meglio, 

i Fzmdamenta plzysicae (1646) di Enrico Regio (Pierre L Roy) 
no effetti amente del Le Roy, non del De cartes a cui furon o 

attribuiti, ma che li se n~ ò e confutò. - un atteggi amento d -
olutamente anticartesi n il . non iun se non nel I?IO, nel 

De mztiquissima. rima, era tat anch'egli carte iano, ma a modo 
del Corneli , del alopre e e degli altri carte iani nap letani, e 
cjoè non accettand l ostrad m che il gr n R nato a va ato 
alla p esia alla st rìa ecc. os ia a quella part d li cibil eh 
il V. hiarnò poi c fi lol gia,.. - r g rio Caloprese da Scalea 
(r6so-1715) fu qua i cer tam ente con ciut dal . nel r69o nel
l 'accademia derYli I nfuriati, o' e reci una Ldtrtra sopra la cotz
cione di Jlfarfisa c . ( apoli, r69r ), che, in ieme con le no e del 
med simo Calopre e, d el everino e del Quattromani alle p esie 
d 1 asa ( apoli 169 ) for c il saggi piu c picuo di critica 
letteraria avuto i a -apoli aHa fine del eicent e, in un c rto 
en una d lle f, nti dell'estetica vichiana. 

p. 20 -La p1 ima edizione del Pane giri co in lode dell le t
tore i Ba iera è apoli Novello de Boni s 1694.- Il matrimonio 
di inc nzo Carafa con Ippolita Cant Imo bb Iuog a Nap li, 
c n f ste ontuo is im , il r6 lugli r6g6: d nde la data d 11' pi
talami ichian re tat per allora in dit e inserit poi nella 
Raccolta dell Acampora (r7or) . La Cantelm , una delle piu belle 
dame napol tane del temp , era colta p ete a. Tra lei e il . non 
a rdò a tabilirsi una fraterna amicizia, div nuta piu sal a dop che 

n l 1709 ella tenne a batte im una figliu la d l fi lo } , e qu ti 
riu ci n l 17 ro a farla nominare p a t rella arcade (Elpina r at ). 

al ma!mifi.co elo io di lei in erito nell'Orazione in morte della 
Cimmùw si desum che sole se altre i frequ ntare la ca a del V.
Prima che n U epitalamio per le nozze Carafa-Cantelmo, il carme 
catulliano «l esper adest,. era stato imitato dal . in un altro pi
talamio, composto a Vatolla n l giugno 1695 pel matrimonio della 
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ricordata Giulia R cca con Giulio C are Mazzacane principe d 
mignano. -La canzone per le nozze di . Iassimiliano duca di 
a i ra on T resa figlia di Giovanni Sobie ki è anch'essa, come 

il Paneririco, d l r69 . - n ment vate dall'Autobiografia sono 
le prime due canzoni vichiane a tampa: Affetti di un disperato 
e In m orte di A11tonio Caraffa, pubblicate entrambe con la data 
di Venezia, onzatti, 1693. La prima fu scritta nel r692 a Vatolla, 
d ata alla luce prirna d l marzo r693 e dedicata a Domenico Rocca 
per gratitudine " di alcun ricordevol beneficio ricevuto,. La se
conda, composta a apoli dopo il 28 marzo 1693, era stata gia 
pubbli ata nel maggio. - P co po teriore è la sola po ia amo
r sa del . cioè un bre e carme latino, n l quale i eu a on 

ebas ti ano Biancardi, che dal r6g2 al 1702 preparò una raccolta 
p etica in onor del defunto suo padr adottivo Ful i aracciolo 
(1627-92), di non pot r collaborare a quella raccolta, p rché "me 
nzt'sertmt perire ac uri Gaudet Lesbia qttam nimis superba , . 

pp. 20-r -L'atteggiamento di critic e di oppositor al tipo 
di cultura determinatosi a Napoli ne li ultimissimi anni del Sei
c nto fu a unt , eramente, dal V . o1tant alcuni anni piu tardi 
{r710 irca).- hi a ap· li ra riuscito a so tituire gli Elementi di 
Euclide alla logi.ca cola tica ra stato Tommaso Corn lio. -Lo 
scettici m l 'an ti o-al n i m o in medi in a erano stati frutto della 
fier p lemica c ndotta c ntro Carlo Pi gnataro e altri galenisti dal 

i Capua e dai uoi innumerevoli seguaci, ai quali, in altro luogo 
dell'Autobiografia (p. 33), il . confe sa d'e ere appartenuto. -
Il dispregio pei glo atori e l'ammirazione p r Cuiacio gli ru
diti moderni del diritto r mano eran stati determinati a apolì 
dall'esempio del maggiore a vocato napoletano di quei tempi: 
Francesco d'Andrea.- Lionardo di Capua da Bao-noli Irpino (r6r7-
r695) abita a a Napoli n lla st sa parrocchia del V.: l' pera, in 
cui precipuamente instaurò a Napoli il purismo trecentistico di 
cui 'è gia discors , è il famoso Parere sull'incertezza della tne
dicina ( enezia, r68r; NapoU, r689).- I non meno celebri P1'o
gy-m1zas11tata di Tommaso orneli da Rovito (r6 r4-r684) eran 
stati ristampati nel r688 dal libraio Carlo Porp ra, la cui bottega, 
vicini sima a quella di Antonio di Vico, ra il principale ritrovo 
degli "ateisti » sopra ricordati. - I Rudimenti del Gressero sono 
ie Institutiones linguae graecae ("1596 e molte altr edizz.) di Gia
como Gretser (rs6r-r623).- Dalle opere del . par e anche ch' gli 
si procura se un infarinatura di ebraico. -La risoluz ione di ab-
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and nare del tutto l studio d l greco e dell'italiano per perfe
zionar i esclu i amente nel latino è posteriore al r6g6, tempo in 
<:ui il V. po ta a ancora in italiano. - E agerato che egli non vo
lesse mai c pur sapere,. il france . - Il c Nomellclatore di Giu
ni ,. è il romenclator om1lium. rerum dell'olandese driano iu
nio de Jonch (rs u-75). 

pp. 22-4- ei tre fratelli Andrea France co (1625-98) è il 
f mo o a \'Ocato, ric rdato anch dal Redi nel Bacco in Toscana; 
Gennaro (r637-I7ro) fu consigliere del acro R al Consiglio, poi 
r gente del Collaterale; Gaetano (?-1702), teatino, lettore di filo
sofia teologia nella casa dei anti Apo toli, escavo di l1ono
poli.- Di iuseppe Lucina, anch'egli fervido seguace di Lionard 
di Capua, e, per concorde giudizio dei contem oranei, dottissim 
e fini sim int nditore di poesia, s'incontrano ersi nelle raccolte 
poeti he del tempo. - c Capui ta,. ardente anche nell 'affettazi ne 
dello seri ere e del parlare, fu ic l Cara it (r647-17J7), a o
cato fiscale della R al Giurisdizione e lettore di feudi n Il' ni
versita. Abitava in una sua casa ai ergini, ritr v abituale di 
quanti a apoli a e an ad rit al movimento d'idee suscitato 
dal i Capua e dal Cornelio, non e elusi i cosi detti « at i ti ,. . -
I ari co-mponimenti in onor del ic ré Frane navide 

nte di antostefan vennero reparati dal 25 g nnaio al 14 marzo 
r696. Il padre herardo e An lis affermava d 'avere udito dal V. 
he i let terati in itati dal Caravita a collab rare a qu lla raccolta, 

c n n olendo far si la econda figura dove la prima faceva i 
da un gio a ne,. qual era ali ra il V., minacciarono una seces
si ne: donde la risoluzion di pubbli care tutti i componimenti ora
zione e p o ie, senza indicarne gli autori, i cui nomi, per altro, fu
ron aggiunti a penna dal V. med imo in un emplare di quel 
raro pu c lo p sseduto a apoli dalla famiglia e Rosa di il
larosa. - I fune rali di Caterina d'Aragona, madre del iceré Me
dinaceli, furon cel brati nella chie a d l Carmine 1aggiore il 
26 aprile r6g7. La lu uo a raccolta commem rati a (Pompe fu
nerali celebrate in Napoli per l' eccellentissùna signora donna Ca
teri1la d'Aragona, ecc.) fu pubblicata dallo stampato re uapoleta n 

a rlo Ro elli a pese della citta di apoli e a cura di Federig 
Pappacoda. - Carlo o i fu poi llega del . n ll'Accademia 
palatina del duca di ledinaceli. -Il Cicatelli (?-1703), poi vescovo 
di Avellin , fu per qualche tempo canonico delegato ai matrimoni 
pre so la curia arciv CO\ ile di a poli e, in tale qualita, raccolse . 



II2 AUTOBIOGRAFIA 

n l r699 il proces etto matrimoniale del . - Oltre quelle del 
Ro i, d l Cicat 11i e del ., le Pompe funerali recano un 'orazi ne 
pagnuola del padre Ben detto oriega (?-r7o ), poi vescovo di 

Acerra. 
p. 24- ila carica di c egretari d ila citta. di apoli, te

nuta anche da altri lett rati ( iulio are apaccio liatte Egi
zi , 1arc l\Iondo, ecc.) il . asp1r nel 1697. Il p st per altro, 
fu dato (27 n embre r697) a iovanni Brancone.- Il c ncorso 
per la cattedra di rettorica nell uni ersita di apoli, re a va
cante per la morte l sacerdot iuseppe Torna fu bandito 
nel 1697. Il V. presentato i il 15 o-ennaio 1698 tenne la lezione 
di prova (25 ott bre r6g8) sulle prime righ del capit lo 6° del 
III libro di uintiliano ( c ... quid sit status tmde ducatur reus an 
actor, cu·m. faciant et q ti sint ... • ), bbe dalla comn1is i ne esami
natrice dodici oti favorevoli dieci contrari (3 gennaio 1699), e 
il 31 gennaio 1699 fu, con biglietto del viceré 1edinaceli, nomi-
nato per un quadri nnio, sal nel 1703 a e ere confermato n 11 
cattedra. A essa era assegnato un ti endio di cento ducati 
annui (425 lire; piu altrettanti circa pagati dagli studenti, per le 
co i dett c fedi di rettoric •. In l re, circa quel tempo, il V. pri 
in casa un c tudi privato •, che nel 1720 gli rendev una set
tantina di ducali il me e; altri prov nti gli procura ano lezioni 
in a a di giovinetti di taluni buone famiglie; e o-uadagni straor
dinari po sie, i crizioni e altri lavori lett rari per commissione. 
In gnò fino al 1701 nell edificio degli tudi ( 1us o azi naie), 
dal 1701 al 1736 n l conv nto di San Dom nico, dal 1736 al 1741 
nuo amente agli tu i. 

pp. 24-6- L'accademia Palati n a di Palazzo reale 'inaugur 
il 20 marzo 1698: sospe a nel settembre 1701 per la si detta con
giura di 1acchia, fu sciolta definitivam nte n l f, bbraio 1702. 
Il V. i fu ao-o-r gato a principio d l r699 e nel prender p e 
del seggio accademico recitò la di ertazione Delle cene szmtuose 
de' romaui, parte d'un largo ciclo di confer nze tenuto da quel:,li 
Accademici sulla storia romana da Giulio C sare al Basso Imp r . 
-Il m ti o della sua immensa ratitudine er o acone è dari
porre apra tutt in tal uni aiuti tr ati dal ·co, a propo ito d Ila 
sua teoria sull'origine del linguaggio e della poesia, nel prim ca
pitolo del e to libro d l De augzmzentis scientiarum. -Il c gran 
ri olgim nto di co e letterarie in ap li • da intendere nel s ns 
cb , succeduto al M dinaceli, il viceré marchese d' Escalona, d ttis-
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simo eu tore di fi oso a e ma cma iche, all in irizzo umanistico e 
n opetrarchi ti co in ga ai l mpi l . Iedinaceli, sottentr quello 
m tafi ico-matematic e i 't particolarmente, carte iano.- 1 ato 
a Geno a, il filo of, mat matico Pa lo , Iattia oria (r 666-r746) 
fin dal 1696 era tabilit a ap li al p lazzo d' ngri a ai fre -

d ., che enand , un era del 1709 resso il oria 
c n g s in Ariani, iacinto de Cri t faro e ic l 

po e le prime idee del fu turo De antiquissima. 
pp. 27-31 - L ei prolu ioni uni er itarie qui ria sunt son 

qu lle il ui man critt (rappr entante, per altro non il tes 
rimitiv , ma un rifacimento del 170 -9) fu, nel 1725 circa, donato 

dal . al pa re Antoni da Palazzuolo, e pubblicat nel r868 dal 
alas e nel 1914 dal Gentile dal icolini.- ella s conda 

il V. prepar alla fine del 1708 una pubblicazione a parte h 
poi non ebbe luog , n d dica all'all ra adolesc nte farcello 
Filomarino.- Il r ottobre r 701, data a s gnata dal . ali t rz , 
n ssuna prolusione, causa la ri ·ol zione dì 1acchi , fu recital 
all' · ni ersila. Per contrario negli inediti Diari di ntonio u
li~ n, li dat del r8 tt bre 1702 (al quale ann il . non a -
segna alcuna sua orazi ne) detto che, in occa ione dell apertura 
d 11 ni er ita, c il signor Gìo nni e ic fe una erudita ora
zi n , come l ttor di r ttorìca ,. , alla quale "ac diron li mi
ni tri del Colla erale e capirota d gli tribunali e l ltori ordinari,..-

ata v ra ella quarta orazione è pr babilmente il r8 ttobr 170 
gi c h il V. i di corr come di co a r centis ima della riforma 
d 11' ni er ita nap letana h , mpiuta n la prammatica d l 
2 febbraio 1703 era tata gia applicata prima d ll'apertura del
l ann scola tico 1703-4. In ltre n n a questa quarta pr lusione, 
m tutt'al iu alla erza (1702) pot interv nire don ' lice anzin 
Ulloa da alamanca m rto piti che ottantenne, fin dal 3 marzo 
1703.- Il a f, rtunat , eh produ se i primi avanzamenti del 
futur Clem nte XI, accadde non nell accad mia deali monstt 
na in a a di Cri tina di Sv zia. - r babilm nte, data della e-
ta orazion non è il 1707 ma il 1706. 

p . 31-3- L' razione re itata nell' inauo-urazi ne d ll'anno 
accad mico 17 8-9- alla quale, c me seri e la Gazzetta di apoli 
int rvenne il viceré Grim ni c col uo cameriere maggiore conte 
d 11 Anguillara,. e c molti regi mini tri,. - il De nostri tempo
ris stzuHorttm ratione, pubblicato pres o il M sca dj Napoli nel 
marzo o aprile 1709 e recen ito dal Jourual des sça ans del 1709 
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e dai .J'iemoires dc TrévouÀ-- del 1712.- Diego Vincenzo Vidania 
da H (r 63t-1732) fu in patri lettore n ll 'uni er it · Serto
riana, indi grande inqui itore a B r ellona in Sicilia finalmente 
cap ellano maggi r del R gn di ap li , come tale, prefett 
d gli tudi. La ci in dita un' pera ul Codice giustinia11eo, della 
quale pubblicò an nim (1713) u a o-i , m lto loda to da Enric 
Brenckmann. Il qual ( r6 o-1736) a prin ipi d l 1712 fu anche 
a ap li e qua i certame n t vi con bbe il \ . che fin dal I 71 
gl i a a inviat a ir nze un e mplare con dedica del De an-
liquis ima.- nt ni Rinaldi da Napoli (r6 s-?) era in quel temp 
c ane d i studi ,. dell 'amico de l . Ba ili iannelli per in-
ari d ua s i ree a irenze ( ve si trinse in amicizia col 
1agliabe hi, al qual parla a sovente del -) a di~ ndere alcune 

cau. dell a duchessa di an iovanni, che è il c napoletano ma
gn ... , ri ordato, c n mutat sesso, dal V.- D omenico Aulisio 
da ap li (r639-17r7) fu rai ta, gr ci ta latinista giureconstùto, 
filoso~ , matematic , medie , proC re di diritt nell'univ r ita 
di N apoli, mae tr di Pietr Giannone, ecc. ed era reputato un 
dea-li uomini piu dotti dei uoi tempi. -La c g ran conte a lette
raria .,. a cui a enn il ., che fu uscitata da una te ria d l 
Di apua ull'irid , c ntro la quale l ' uli io c cc un epigramma, 
ebbe luog nel 168t 1682. Ma la p lemica propag ine di q uella 
piu o-eneral tra capui ti ( antiga l ni ti) e anticapui ti, bbe stra-
cichi negli anni po t riori; e d l re t anc ra n l 1715 il V. vi

ve s tto l' influs o l tterari del i apua, la cui Vita di Andrea 
Canlelmo pr . e a mod llo n el De r ebus gesti Anto1lii Caraphaei. 
Qua i p gn della na ricon iliazi ne on l'Aulisi , il V. gli de-

ic nel 1713 il De aequilibrio, i appun t un' pera d i m i-
cina; l'Auli io a sua volta fu nel r7r6 favor volis imo ensore 
c ivile del ric rdato De rebu gestù Antonii Caraphaei. 

p. 33-8- Nel u ragia 1am nt sulla alamita, tenuto in 
ca a di Luci di Santrr (zi el fam o rincipe di ansev ro), 
i l . precorse la scop rta, c mpiuta n l 1804 da un ingles , circa 
la irtu h e ha una sfera agnetica nuotante nel mercuri di 
ri\·olg r i intorn al propri as e d'indicare, per tal modo, la 
longitudine e l lati tudine. - Prosp r Alpin da 1aro tico (ISS3-
I6J7), pr fess re n ll'univer ita di Pa va, scrisse ifedicina aegyp
l iorum (r 591), della quale i ha una r i tampa con l'aggiunta d l 
De balsa·nz.o et 1'/zapontico d llo stes o autore e d ll a Medicina in
dorum di I ac p B nti (Li gi 1745). ~-La teoria del cl o e 
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-tr tto » fu volta al V. pr i am n n l ricor a De aequilibrio 
corporis mzìma11f.;um critto dop la pubblicazione d l primo libro 
d l De antiqu:ùsima della quale o era c titui a ori inariamente 
il econd libro (H Liber pl1ysic11s)1 la orato tra la ne del 1710 

i rin ipi d l 17 II. La ciat l per allora in di , il . voleva 
pubblicarlo ver la fine l 1735, data appr imati a 'una nu a 
d ica all'opera al re arlo i Borbone .• la s mbra be il propo-
ito n n enis e attuato e che lo critt ved e la luce po tunw 

in qualcuno d i fa cicoli di per i della rivista napoletana celta 
miscellanea. Comunque, prima del 1799 fu veduto a stampa da 
Vincenz \JOC , il quale, n tate le grandi simiglianze fra le teorie 
m edich e de1 V. e quelle del Brown, au{Tw·a a nel 18o8 che della 
monogranetra ichiana si face se una c s conda dizione.,.. -
Lucantonio Porzi da Positan (1631-1723) scris e molte opere 
di medicina e di matematica e fu a lung collega del \ . nell'uni-

r ita di ar ol i.- Il De attliqu. ima italortmz sapietttz"a fu con-
epit riginariament com un compiuto s istem filosofico ab-

bracciante l metafisica (sola pubblicata) on un 'appendice (scritta 
o abb zzat a ma non pubblicata e o i disper a) ulla logi a, la 
fil fia della natura (il Liber jJ/1ysicus o De aeq111"tibrio citat , 
anch'e o disperso) la fi l sofia della pratica (Liber moralis, non 
mai critto) . C d t dis gn fu p i ri reso ampliato nel secondo 
libr d Ila seconda cienza nuova (r73o), o e il V. indagò in qual 
gui a nei t mpi c po tic i .,. rimi ti i s rCYes ero da un lato, la 
metafi ica, la logica la morale, l'c iconomica • (pedagogia) e la 
politica, dall alt ro, la fi ica, la c fisica dell uomo • (anatomia) l 

m grafia, l'a tronomia la cr n l gia e la g ografia.- E tensore 
d i due articoli critici pubblicati dal Giornale de' letterati d' Italia 
p té ernard Tre i an. ert , ra p rsona d tata d ' inaeo-n 
fil fico e le sue obi zioni non r taron s nza influ s sul o t -

ri re p n iero del \ . -I ti t li delle repliche del . uonano ri p t
ti amen te: R.· posta ... 1tella quale i scioglio1lo tre gravi opposizioni 
fatte da tm dotto signore ecc. ( apoli, r sca, I7II ) Riposta ... 
all'articolo -Y del torno VIII del c Giornale de' lette1'ati d'Italia», ecc. 
{ivi, 1712) . - el 1710, qu i contemporaneament alla pubbli 
zì n del D e a11tiquis im.a, il . fu i crilt all'Ar adia c l nome 
di Laufilo Terio. el medesim ann o poc d p l i tr a 
I dat e: uomo con umati imo n elle lett re latine dì sublime in-
g gno dj acre iuclizio.,. nell'Educazione al .firrlio di Basili 

iannelli (pubbl. po tuma nel 17 1). Altre i n l 17 ro N icola 
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menta nei Rapporti di Par·naso, ricorda che • iccolò Partenio 
Giannettasio c si affatica a a tutto potere, in ieme con . B. .... , 
di far ritornare in ap li la p ura latina fa lla,.. Qua tr'anni 
dopo Filippo Car a ita in una ua relazione ufficiale sull' niver-
ita di Napoli seri e a che la cattedra del V. aveva c frequenza 

dì tudentì :. . a cìrca quel tempo il . fu pre o piu volte 
di mira dalla mu a maccheronica e ernac la del uo amico e, 
collega uni er itari e implacabile canz nat re icola Capasso 
(I67I-1 745), il quale, pur definendolo « sev ro estirJlatore de' vo
caboli latini,, sole a dipingerlo come un c pe antazz ,. e dargli 
il crudele nomignolo di c ma tro Tisicuzzo ». c Vrai j;tdant,., infine, 
rna) i..n i..e.me c l Ca.?as u e 11<\tte.o Egi:z.\ , \ln ù i .tre m\g\\uri 
profes ori d'eloquenza che fo ero a Nap li il V. detto in un 
rapporto del conte olar de Breille, amba ciatore piemontese a 

apoli, del 24 no embre 1719. 
pp. :;8-9 - Il De rebttS rrestis Antonii Caraphaei, in ui il 

seppe pure non tradire la erita, quantunque il Carafa (1646-93) si 
f e reso tristamente celebre per la sua efferatezza r1ella crudelis
s ima repressione d Il' ngh ria, fu compo to su una gran copia 
eli documenti inediti (l ttere, memoriali, cc.) forniti dal giovane 
.Adriano Antonio Carafa (1696-?) d el q uale il ra precet
tore, e per le cui nozze con Teresa Borghese (I7l9) promosse 
e curò una e legante racc lta poetica. Quale compenso per la sua 
fatica pare che il V. ave e mille ducati, coi quali si dice mari
tasse la figliuola Luisa,- Dell'abitudine del V . di \a orare c in 
r11ezzo agli s trepiti dome tici"' resta documento un brano del De 
constantia pl1ilolog iae in cui è riferita un'ingenua s ervazione 
del piccolo Gennar Vico, còlta a volo dal padre mentre elabora a 
la teoria che i poeti e i fanciulli <~- omnia fere, vehementer aliquo 
affectu commoti, proloquzmtur "' . - Il breve di Clem n te XI (16 gen
naio 1717) è diretto a l giovane Carafa. In una copia di pugno 
del ., tuttora i t nt , no sottolineate alcune parole (c aeter
nis literaru1rt monumentis ,. ), che alquanto artificiosamente, egli 
tirò a particolare logio del suo libro .. - I rapp rti del . col 
Gra ina risalivano ~ r e, alla sua prima giovinezza e, in ogni caso, 
erano gia cordiali nel IJI2, anno in cui il primo q uale censore 

ivile, scrisse un entusia tico parere dell T1'a edie del secondo. 
Piu v olte, del r esto, in ca a di amici comuni, il . sole a edere 
il Gravina, ch e, nelle sue annuali gi te a apoli, conduceva con 
é il giovanissimo Metastasio, che può anche dar i, secondo narra 
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qualche biogr fo avesse un innocente amore da a olescente con 
la Luisa \ i che, a ogni mo , restò nei migliori rapporti col 

. anch e quand , d p la morte d l ra ina ( r71 ), i ritirò a 
ap li d erchò la pratica foren e in casa d ll 'altr amico del 

\ . i a nni ntoni tagnola (?-1761). 
pp. 39-44- Il D e iure belli et pacis ra tat gia letto dal 

V . p r lo meno al 170 : lo rile. s ben i n l 1715 c n altra pr -
p arazione e di posizione; donde l fi'etto portentoso di quella let
tura.- on si co no ce alcuna dizione di rozio pubblicata a 

ap li tra il 1717 e il 171 , temp in cui il V. atte e al uo com-
m nto, po1 tntermesso oggi smarrito. ome prefazi ne al quale 
i sole a additare un frammen to pubblicato primamente dal r-

r ari , h e s'è poi rivelato c mmiato d un piu ampio olgimento, 
parim nte di per o, de lla di per a prolusione uni er itaria d l 1719 
(1 ottobre) . Reci tata la quale, il V., fu ortato da aetano Ar
gento ( r660-1730) e dal nipote di co tui Francesco entura (?-1 759) 
a svolgerla piu ampiamen e in una trattazione organica, che, opo 
il isperso abbozzo ra ricordat , fu il Diritto unive-rsale, de
di t reci amente al nt ura. - Il c aggi dato fuori l anno 
1720 • (qualche giorn prima del lu lio) u n (i gli !ante senza 
tit lo, no iut col n ome di inopsi d l Diritto uni ersale. C -
lor h ne dett ro a ap li c g iudizi vantaggiosi • (gli ste si 
che a e ano criticata la proln ion del 17 19 criticarono poi il 
Diritto uni ersale) fur no, prob bilment , il Capa o, la sua crea
tura omenico Gentile, Pie tro de Turri e qualche altro tra co-
lor h a p ree hia an a n ntr il . alla cat dr 
di diritt ci ile della mattina. Tra malev li non s'ha mo-
ti di p rr Pietro iannone i cui rap porti c V. dovevan 
ali ra sere b uoni dal momento eh h rard d li Angioli, 
m olti decenni dopo, con i lia a a Frane d ' i pirar i, 
per l'e ercizi d ell'av och ria, ai c b rie i iccolò d ' 
Cara iti arringhi E del iannon, cui s l udiva • ; e il 
Giann ne, dal anto su nell'Istoria civile (1723), loda a il V. 
com c a lente profe ore d'el qu nza • . - Le c di c lta filol o
gich • el al ini si r if rivano all etimologia ichiana della pa
rola c are pao- • .- Francesco V alletta (r6 o-r76o), fu archeologo 
e alto magi trato: suo nonno iuseppe (1636-1714) era stato tra 
c loro che maggio rmente ave ano e ortat ii . gio anett agli 
studi. La sua famo a biblioteca, che nel 1719 fu offerta indarno 
a \ ittorio Amedeo Il di Sa oia nel 1722 era per esulare d'Italia, 
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venne ac ui tata ne 1727 dai pa ri oratoriani di apoli, pre-
IO appr.ezz del V. - Il giuri ta lrico Huber era morto fin 

dal 1694 di lui co i ome del orna io, il Ghemmincren ci
tava d ttrine che eran ne'i lor tibri, non osservaz\oni suH opera 
del V . come potrebbe embrare dall'Autobiografia . - Il De uno 

ide la luce alla fine dell'a osto 172o; il D e constantia alla fine 
d li ago to 172r; e l'uno e l'altro, in ieme on le 1 otae (1 722), 

o-1\on es ere chiamati co\ nome comple siv d ri ante dal\ 
tesso ., di Diritto universale.- Delle censure orali contro l'o

pera talun era no d indole religio a; i piu, per altro, rimprove
r a ano al . (e non del tutto a torto) la sua soverchia oscu
r 2za. Tr co toro fu il padre Seba t\an Paoli lucchese, il quale 
su d 'un semplare donatogli dall autore scrisse: c Culpa mea est, 
solus si non capio tua dieta,- Cttlpa tua est, 1zemo si tua dieta ca
pit ». - li « uomini dotti simi » che a apoli lodarono pubbl i
camente jl li ro, furono i1 padre Giacca, Giovanni Chiaìese Aniello 
Spao-nuolo Biagio Garofalo. - La lettera del « Clerico », cioè 
del ginevrin Gio anni Ledere (r 657-1736), fu per desiderio d l ., 
ripubblicata anche a principi della t rza cienza ?tttOva (1744) . 

pp. 44-8- Veramente la «cattedra p rimaria mattutina di 
leggi,. (retribuita con 6oo ducati l'anno) aca a fin dal 1717, anno 
in cui il Capa so che l'occupava, pa sò a quella «ve pertina • 
(retribuita con noo ducati). Da ari luoghi dell'Atdobiografia e 
del Carte gio risulta che il V. pre e a la orare il Diritto uni-
ersale appunto per pres ntare un c ti t lo giuridic » al futoro 

concorso, bandito il :19 gennaio 1723, e non solo p r ii ius ci ile 
della m attina, ma anche per altre sette cattedre giuridiche pari
rnente a anti. Il ., i crittosi, primo fra tutti il Z4 gennai e 
a cui toccò c me terna (9 aprile) un frammento delle Quaestiotzes 
di Papiniaoo (Digesto, XIX, 5, r), tenne la lezione di prova il 
giorno segu nte nel convento domenicano sito nella strada di 

an Tommaso d'Aquino. enonché, mentr'egli parlava ignorava 
ancora che in eno alla commi sione giudicatrice, rano format i 
due part it i avversi , ri olu ti a combatter i a icenda: l 'uno ( o te
nuto dal viceré d'Althann che> a quanto afferma a armi dopo Bar
tolomeo Intieri, intervenne nel concor o c n la c iolenza ») pel 
giéi ricordato menico entile da Bari (?-1739), g ande insectator 
puellarttrtt p erciò soprannominato c calam#uùts » c ganimede ,. , 
e che l' Intieri> in acca ione della sua morte, a v nuta per u i
cidio, defini a « facciato » e «pazzo 1i ; l altro, per Pietro Antonio 
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T ri (16Sr-1 7 9 , em d l \. n l oncorso al a ca -
t dra di re t rica v rannominato a sua olta c il satiro cor-
nuto li. 11 tardi a cono ccnza di c desto dietroscena alludon< 

rtamente l parole d ll tdobiocrrafia: c fatto eo-}i accorto d l
l inf li e evento li · e, stando osi l co. e si spi ga p n etta-
mente perché d m nico aravita, fio-li di iccolò {I67o-
I7Jo) f se consi liato a desistere dal eone r o. é r altr 
1 r n t re la n de i ·tenz (che non è negli atti) empii c -
mente a oce, e p rtanto fu errualmente scrutinato , om'era d 
preved re, c bocciato li all'unanimita. Giacché i due partiti con
t ndenti non fecer andar di p r o nemmen un ot : in uisa cb , 
s 1 ventinove votanti, quatt rdici furon pel De Turris, quindici pel 
Gentile, che ebbe la cattedra. Il fatto, quantunque non insueto 

uscitò qualche candalo da cui pre e occas ione un menico 
Miuliaccio, nemico del Capasso (capo del partit che so teneva il 

entil ), per i agliar ntro l ·, il ntil e il e Turris, in 
dìfe a del V. una violenti sima poe ia latina, alla quale ' l Capa s 
non ppe rispond re nel merito una par la sola pao-o di far rim
proverare al Migliaccio dal suo amico latinista Antonio Morlando 
qualche non legante costrutt latino. iò non tante il V. n n 

rbò alcun rancore contro il apasso, che anzi scelse nel 1732 

quale c ns re ivil d 1 De mmte l1eroica. 1en indulg nte fu 
ers il G ntil , al ual c rtam nte allude o i in un lu g deJia 
cienza 1wova prima, o ve ricorda con molta amar zza le c offì se 

di col ro eh aman me lio di non intendere che dimenticarsi » 
me in un altr d lla cienza ?tztova seconda, ve satir ggia l 

interpetrazi ni v Ju t h gli c ruditi int rpetri della ragion r -
mana in egnano d a 11 e c a t t dr e a' semplici g1 vanetti,.. 

pp. 48-9 - L opera dj cui qui si di corr è la c i d tta deuza 
1mova in .forma -neuati a iniziata poco dop la disa vent a uni
v r itaria dell'aprii 1723 e gia a buon punto n ll'ottobre. n 
anno appr , m rcé i bu ni uffici di Bi gi arof o e d l 
medico Francese Buonoc re, il . ottene a che l dedica d lla 
nuova oper fosse accettata dal cardinal L renzo Cor ini (il fu
turo Cl mente XII): accettazione che giusta l uso del tem , Im

plicava il tacito impegn a sopperire, alm no in parte, alle sp se 
c..li tampa. enonché, quand nel giu no 1725 il . ebbe com
piuta la sua fatica nel manoscritto e olle it il C rsini a man
t nere la taci prome a, la rispost fu quella che si legge a 
pp. r83-4 del pres n te olume. E il ms. della cimza nuova negativa 
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fu nel 1729 offert al al padre L odoli, restituito nel 1730 al
l'aut re, d nato nel 17 r (co i alm no afferma il Villarosa) a 
Francese olla: d po di che n n se n'è saputo piu nulla. -

iulio iccol Torno (1672-1 56) canonico della cattedrale di a
poli, fu d al Diritto universale in p i, r visore ecclesiastico di tutte 
le opere d el el 1723 seri se un lumin so trattato contro 
l' !storia civile del Giann ne, il quale, ebbene restat inedito, 
val e forse a rendere catti e le relazioni tra il iannone e il No
s tro. 'altra parte, la fraterna amicizia tra il . e il Torno mostra 
priva d ogni f ndament la leo-o-enda (raccolta dal Cuoco) che 
l o curita d la Sciettza nuova fos e voluta dall'autore p r nascon
d ere il suo ero pen iero alla curia arei esco il di Napoli. Falsa 
altresl l 'altra leggenda (raccolta dal Rogadei), s cond la qual 
l'oscurita de l V. sarebbe deriva ta da ~artifici dell autore per non 
togliere la neces ita della ua iva voc • e dal des iderio ~ che 

la ua opera avesse dovut aver piu comentl che non ne ebbe 
an Tommaso • . he anzi scop precipuo del V. nel ri elaborare 

nove volte (dal D iritto unz·versale ali ultima Scienza 1mova) le 
sue scoperte filo sofiche e storiche fu preci amente un' ìrraggiun
gibile chiar zza; la ragione era dell'o curit.a, che, ciò non 
a st ante, rimase e i fece piu fitta, è da ricercare in talune confu-
ioni f, ndam entali del su pen iero. 

pp. 49-54- L'opera, ria sunta in f< rma positi a (o megli 
totalmente rifatta) dalla Scienza uuova negativa, la Scienza ?tuova 
prima, cominciata a seri ere a principi dell agosto 1725 e gi a 
pubblicata il r8 ott bre dell ste so anno. L' « elogio » , con cui 
il V. d'indirizzò all univ r ita di Eur pa», è la dedica epigr~ 

fica alle ~ a ademie di Eur pa •, che segue, nell edizione origi
nale, a quella epi tolare al Corsini (qu Ua st ssa pr para ta per 
la Scienza nuova negativa), e che, nei vari semplari p tillati dal 
\ . medesimo, fu cancellata. -A propo ito della lett ra del Cor
sini al V. (p. 53 e cfr. Car terrgio, lett. xx vm ) da osservare eh 
il Corsini, senza nemmen leggere l'esemplare in carta dis tin ta 
magnificamente ril gato in iatogli dall' a utore, affrettò a donarl 
al m archese Alessandro Gregorio Capponi, che, alla ua morte, 
l lasciò con la re tante ua bibliotec alla aticana, ove tuttora 

serba, on l'annotazione nel ?'ecto della prima pagina: « ato 
a me A. G. . dall' m.mo rsini prima per considerarlo e poi in 
dono, decem bre 1725 ». 

pp. 55-6 -L'ebreo lìvornese iuseppe Athias, appartenente 
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a una famiglia migrata dalla agna in lan a dall Oland 
in Italia, fu in rapporti epist lari anche con altri letterati ita

cui il Ila Habechi. Ma non egli, bensi lo tampatore d 
iusep e ben braham Athias da C rdova (m. ad m

ster am n l 1700) pubblicò la famosa dizione del testo braic 
d el \ ecchi T tamento ricordata dal . (prima ediz., r66r; 

conda, 1667).- Il L edere non ra gia m r to, ma, come il 
pensa a, per la grave ta ave · a smes o gli studi e la orrispon
denza letteraria. 

pp. s 6-g - Filippo V enne a apoli il 17 aprile 1702 e ne 
riparti il 2 giugn . Pertanto l' incarico di scriv re " niversitatis 
?tomine ,. il Panegyricus fu dat al V. il 24 maggio. - Il duca 
d' ~ scalona ra don Giovanni Emanuele Fernandes Pacecho, ul
timo iceré spa nuolo di apoli: il 19 decembre 1704 tenne a 
Palazzo r ale, p l c mpleanno di Filippo , una solenne acca
d mia p ti a, alla qual par 'p il . - Il . av va c no ciuto 

ra:fin Bi ardi da o nza (r643-17 II), avv cato fam o e dal 
1700 al 1707 reo-gente del C 11 t rale, fin dalla puerizia, nello stu
dio notariie d'un suo fratello, chiamato Giuseppe (166r -1 713 ?). -
Prima di scrivere il P anegyricus, il V. ave a preparata (marzo 
17 2), p arim nte per incarico ufficiale, una oria della con iur 
d tta di Ma chia (D e parthenopea conitwati01te), restata p r allora 
inedita (fu pubblicata primamente dal errari), perché, embra, 
non piacque all'autorita politica, la quale, a ogni modo, ne cel e 
un'altra, scritta da arlo MaielJ . -La traslazione n ella chiesa di 

an Domenico Iaggior delle salme di Giuseppe Capece e arlo 
di angro (le ittime piu cospicue d Ila c ngiura di 1acchia) 
ebb luogo il 23 febbrai 1708: i funerali eri e propri, il 24. L'opu
sc l c mmem rati C r1. oli, 1708) c ntiene una dedica pigra
fica a Carlo d'Austria, firmata dal Daun, ma s ritta dal V.; una 
de crizione dei funerali, critta p arimente dal V.; l'orazion d l 
Laudati; una r ipr duzione in r ame dell'altar , del tumulo e di 
quattordici quadri allegorici, dipinti sotto la direzione del ., p!U 
par echi suoi scritti poetici ed pigra:fici.- Il Laudati, per lunghi 
anni prior del convent napoletano dei Santi everino e Sossio, 
fu revi ore ecclesiastico del De antiquissima e delle due Risposte 
al Gior1tale de} letterati: era ancor ivo nel 1720, anno in cui re
ci t un orazione in morte di \ irginia Pi natelli in Bonito, com
m emorata anche dal \ . - I funerali di Giuseppe I ebbero luogo 
nella cappella d l Palazz reale dal 12 al 20 maggio 1JII.- Quelli 
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di El onora fa alona di euburg edo,·a di Leopoldo I e ma
dre di Ca l I, furono cel braf ne le principali chi e-e di . -apoli, 
compre a la cappell del Palazz reale tra gli ultimi giorni del feb
brai e i primi del marz 1720. L'« avver a fortuna-. colpi il Y. nel 
senso che, quantunque l incarico di comporre le is rizioni fos ·e 
tat dato a lui, si ele aron uelle scritte da un altro, che fu 
robabilmente il suo amico 1atteo Eo-izi (r67 -174 ). -Il car

dinal di chrottembach fu viceré di ap li dal 22 ag t 1719 al 
15 aprile 1721: il suo favorito, avvocato iccolò 'Affiitto è co
nosciuto sopra tutto perché a ver ario di Pietro Gianuon in una 
lam ro a cau a contr il es ovato di Lecc (1715). 

p. 59-60- Gjambatti ta Filomarino della Rocca (poi al tempo 
di Carlo di Borb ne ambasciatore napoletano in I pagna) ra stat , 
adolescente, discepolo del V., che nel 1722 tenne anche nella sto
rica asa abitata da lui (il pi no nobile del palazzo Filomarino, 
in via Trinita Maggior , n. 12) una conf renza sui principi fon 
damentali della futura èienza 1W{I a. - Anna d' spermont in 
d' Ithann era morta a Vienna, di settantott anni, il 13 decem
bre 1723: u figlio cardinal 1ichel Fed ri o d' lthann (1682-1734) 
fu vie ré di 1 a oli dal 1722 al 1728.- Francese Santoro, nomi
nato nel 1722 g iudice di Vicaria e segretario del Reo-no, poi, pel 
fa ore del D'Althann, presidente e fiscale della Sommaria e addi
rittura r ggente del ollaterale, fu destituito, quale « austriacante,. 
al tempo di Carlo di Borbone.- Il «genero ,. del . era Antonio 
Servillo, di cui si discorrera piu appr so.- Antoni Caracciol 
marchese dell'Amoros fu reggente d Ila Gran Corte della icaria 
(e, come tal , prefetto di polizia della citta di apoli) dal 171 
al 1724, sott i vie ré conte di alias, arcantonio Borghese 

chrott mbach ' lthann. Il . si debitò anche con lui, inse-
r ndo tre sonetti nella raccolta pubblicata per le nozze d una figlia 
del C racciolo (Laura) con Andrea Coppola di Canzano (1725).
Giuseppe arac iol d i marchesi di anteramo era zio di Vit
t ria Caracciolo, mo Iie di iambattista Filomarin o: donde la sua 
amicizia col V. 

pp. 6r-2- L'or zione per la Cimmino (n. a Tap Ii n l r699 
sposata ad Andrea Caputo marche e ella Petrella, morta di part 
nel 1726) fu stampata nella raccolta: ltimi 01zori di letterati 
amici ùt onore di Atwiola Cimini ecc. (Napol i, 1727). Le "con-

ersazion i ,. in ca a di lei i t nevano gni gi rno sull'imbrunir · 
e i «dotti u mini ,. , che i on enivano, erano, oltre il ., a siduis-
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o, ·a c n P ... Iattia Doria e Ferdinando d'Aro-
br io, mae tr ella Cimmino, ;iarcello Fil marino Paolo di 

angro (padre di Raimondo), pa re Giacomo Filipp atti icola 
de Cre cenzo, Car1 di Mauro Francesco alletta Giacinto Ma
ria Iann c i niello pagnu l , i cola L m ar i (noto co me 

critt r dia] aut re d ella Ciucceide) Pa l de Iatt i (che 
dip in e il ritrat o i d nn' ngela) e tra altri il di c polo pr di
l etto del \. herardo degli Angioli da Eboli (IJOS- 8), all ra non 
ancora frate anzi, e bra, innamorato della belli im padrona 
di casa della quale, del rest , s innamora an un po' tutti. E 
appunt il eo-li n i li in un suo volUJnetto commemorativ 
d Ha Cimmino (Firenze, 172 ) narra d'aver ve uto il \. « Pr o 
all bella paglia P iao-ner m lt chinar la a ia te ta E ba
ciarle il piè de tro E il manco, come s g li a, Far di sante reliquie • · 
e ricorda che, per qualche tempo, il filo ofo nelle qu tidiane pa -
eggiat c n lui, ntinu6 lgere, ~ enz' eder ene "H t rd 

pi de,. v r o « il bel palagio » , ede un t po di tanta gi ia, e 
di e nuto, «poi ch'ella fuor n u. cio • , una t m ba. la voce di
s rde quella d i F rante co Vespoli, che contro la gia morta irn
m ino e i collaboratori degli ltìmi onori scris e una violenta sa
tira , o e il V . i n pres ntato c tralunat e munt Con la fer la 
in mano ». -Del tegni s'hanno ver i al ., tra i quali un di-
tico piu volte pubblicato tto il ritratto d l No tr . La sua 

morte accadde dopo il decembre t729 t mpo in cui il . lo ricorda, 
om ancora vivo, in una lett ra. 

p . 62 -Giovan Artico di P rcia o Porzia (r6 2-17 3), autore 
delle trag die JVIedea (1721) e Seiatw (1722) ftl poi (r736) condotti ero 
di ente d armi d ll a er ni sim . Suo fratello Leandro (r 673-I74o) , 
ve cov di B r amo ardinale, a pir due lte (1730 r74o) 
al pap at . -È a ai pr babile he l idea d'in itare i l tterati ita
liani a seri ere la p ropria aut biografia secondo il di eo-no rife
rito n el te t ~ se ug erita al Porcia dal Conti che poté a sua 
v lta ispirarsi a una l ttera in lode d i es C nti, critta dal 
L ibniz al Bourguet (n marzo I7l4). In a, tra l'altr i m strav 
il d e i d rio eh cles mtieurs JlOJJs domtasseni l'hisioire de leurs 
découvertes et les progr ès pm~ lesquels ils y sont a1'ri és, : quell 
c histoire " appunto che il D e cartes a eva narrata di é nel 
Discour s de la métlwde, tenuto empre presentP. dal . nello scri
vere la propria autobiourana, quantunque qu sta, come mostra 
la lettera all'E te a n del 12 gennaio 1729, ia espres ione d'uno 
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stato d animo nettamente a erso a Carte io, contro il quale nel
l utobiogra.fia (a clifferenza che nella Seconda risposta al Giornale 
de' letterati e nel D e mente heroica} il . s i mostra insolitamente 
a gre si o. -Tra gli altri sette nap letani, ai quali il Porcia ri
v l e in ito di scriv re le proprie vite, furono Nicola Cirillo (r67I 
I 73 ) e il gia ricordato Paolo Matti a D oria. - L'abate, poi mon
signore Gius ppe Luigi Esp rti da Barl tta, gia a ocato in patria, 
p oi prelato in R ma, viene dipinto dall' abate Ferdinando Galiani 
c me un grandis imo c seccatore" . N i primissimi anni del regn 
di Carlo Borbone ebbe noie politiche quale c austriacante " . -
L'abate Lor nzo Ciccarelli quello tesso che circa quel tempo 
procurò l'edizione napol tana {con la falsa data di Firenze) delle 
Ope1'e d l Boccaccio, nella quale fu pubblicato la prima olta il 
Co-,mnento a Dante. 

pp. 62-7- c Residente veneto " a Napoli ra allora Giovanni 
Zuccato. Il palazzo d lla residenza veneta, ove il . si recò pa
recchie olte, era quello in via Trinita Maggiore, n. 19, adiacente 
al ricordato palazzo Filomarino. - Francesco Carlo dei conti Lo
doli da Venezia (r6go-177r), minor o servante; al ntissimo nelle 
lingue dott , nelle matematiche e particolarment nell'architettura; 
amico d l Maffei del Morga ni, dei due allisnieri perfino 
d 11' c en1pio" iann ne; era re isor ufficiale di tutti i libri che 
s introduce ano o si stampavano a en zia: donde la sua grande 
autorita su librai e stampatori n ziani. - ltre che del ., il 
n tissimo Antonio Conti da ado a (r 677-1749) fu altre i grande 
amico e ammiratore del Giannon , del qual procurò indarno di 
fare ristampare a enezia l'Istoria civile. Per b n intendere l'ac
cenno della sua lettera agl c inglesi " , si ricordi he, u pr po ta 
d l 1 ewton (donde la frase ichiana «salito in alta tirna di let
teratura appo il N e\\ ton ,.), era tato n minato soci c rri pen
dente della Societa reale di Londra. Del su c tratto " , o ia 
r censione, della Scienza nuo a inviat in Francia non i sa nulla. 

i conosce invece che, qua i al tempo ste so che scrive a al V ., 
indica a la Scienza nuova al Montesquieu, allora di passaggio p r 

n zia (r728), e che, enuto a apoli (1729), vi acquistò (se pure 
non li fu donato dallo stes o .) un e emplare dell'opera, che 
si serba ancora nel castello di La Br de. Da che la legg nda fal
si ima h il M. copia e a Venezia il m . di Amzotazìmzi alla 
prima Scienza nuova, cola pedito dal . (ma soltanto un anno 
dopo che il 1. ne era partito) e lo ponesse a profitto nell'Esprit 
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de l · . -Le A uotaz ·on · alla ciem:a nzw a prima fur no comin
ciate a crivere gia prima del ro marzo 1728 e erminate nell'ot
tobre 1729. - Il Progetto ai letterali d'Italia per crivere le loro 

ite fu pubblicato nel primo lume della Raccolta d'opuscoli 
s ientijici. e filologici del Calogera nezia 172 ), immediatamente 
prima dell'Autobiocrrafia ichiana. 

pp. 67-70- hi fo s l' c ignotus erro • che in iò a Lip ia le 
notizi ul V. e la ScieJtza 1wova, ria unte d l Ien ken in una 
prezzante n ter ila degli Acta eruditorum, non è finora riu cit 

a ape re. Da quanto ne dicono vagamente lo stes o 1 ncken e il 
si ricava ch'era amico del Mencken, he dimorava a Napoli, eh era 
un "abiedus obscurusque literatutus •, e che aveva inviate quelle 
notizie d 'accord con c altri pochi • tra i quali uno che sole 
la sera frequentare la ca a del V. Da che parrebbe i trattas e, 
più che di altro d'una burla di catti o gusto, macchinata ai danni 
di quell 'arnie di preti e frati ch 'era il . (perciò chiamato c abate •) 
in qualche circol anticuria1istic napoletano e il cui princi ale 
esecutore potr bbe es re, per ., l'abate iovanni Acampora, 
con l' .inte a d l Capa s . -Le otae in Acta lipsiensia ( apoli, 
1729) i ogli n indicare abitualm n te c l titolo (che è nell'" oc
chio •) di Vìndiciae. i esse siste una prima stesura inedita, 
m lt piu vi lenta di qu lla, violenti ima, messa a stampa. -
Il medi o D menic \ itol (morto intorno al 1732) ra collega 
del . nell'univer ita di apoli, o e fin dal r685 ave a la cattedra 
di pratica dell medicina econdaria . 

p . 70-6- Il tipo ra~ Felice 'losca stamp tutte le opere d l 
V. ( al il De mente heroica e l' ltima redazi ne della Scie zza 
nuova). - Il m . delle Annotazioni alla Scienza nuova prima dona t 
al p adre L dovi i è andat disper . Si è ritr vato invec , e lo p s-
iede il dottor iu eppe la, l'esemplare della cienza nuova prima 

che accompagna a quelle Annotazioni e be i sar e do ut 
stampare con esse. e ne desume che la di isata riedizion si sarebbe 
do uta intitolare Principi d'una scienza mwva ecc., in questa seconda 
edizi01ze di annotazioni accresciuti, e che queste eran 4I4, di cu i 
40 al prim libr , 172 al second , 123 al terzo, 3 al quarto, 66 al 
quinto, 3 alla Tavola delle tradizioni volgari, 7 a quella dell e 
Disco erte generali. Fra te to e annotazioni pertanto, si sar bbe 
avuto un volume di circa mille p agine; e in code ta ecces i a lun
ghezza è da rinvenire forse l'occa ione per cui chi faceva a Ve
nezia c la m ercatanzia di cotal ri tampa • (forse il libraio Fra n-
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e co itteri) c usci a trattar c l \i. come con uomo che dove se 
e ari m n t fari ivi stampare ,. . -La comune asserzione che 

a tampa se meta delle ora ricordate Annotazioni è 
frutt d'un ui oco, e l'affermazione d l . che il ms. inviato 
al L d li nell'ottobre 1729 gli fu re tituito a apoli c dopo ei 
m i eh ra gia stampato piu d Ila metta di qu st'opera ,. , da 
int nd r nel ens che la re tituzione (giugno 1730) ebbe luogo 

ei m si opo la richiesta del m . (dee mbre 1729), quand' ra 
t ampata a a li piu della m ta d lla Scienza nuova seconda. 

La quale pubblicata nel decembr 1730, fu concepita primamente 
ome un c. trascelto delle Annotazioni e dell pera.,. 1 o sia della 

Scienza 1wo~ a prima e del ms. inYiat a \ enezia, d 1 quale l'au
tor d v a serbar pres di sé la minuta o gli appunti, oggi 
anch' marriti.- I tre lu ghi d Jl a cienza tzuo a prima ono 
i capitoli 29, 36 e ultim del terzo libro. - Il giÒrno di Pasqua 
capi t nel 1730, il 9 apri le: co i eh· a cri er la se onda cienza 
nnova, di alcand i giorni in cui fu ammalato, il . impi ò meno 
di t re me i.- L «emergente nato da nezia,. fu, enza dubbio, 
una l tt ra c nciliati a del Lodoli . - ella No ella letteraria fu
ron mandati al m acero tutti IY}i e emplari, enza che finora ne 1a 

v nut fuori un solo.- L'Idea dell'opera nell' ediz. del 1730 è 
stampata in c rpo m lto piu o del rimanente, e o upa 6 pa-
g in , ci i 43 fo!Yli eh dic . - L'« pidemia d l catarro ,. fu 
una grippe che in~ tò tutta l'Europa n 11' inverno 1729-30. - La 
l ttera al lett rato, filosofo, matematico, naturali ta, gia di cepol 
pri ato d l . Frane co inelli principe delle Scalea (16 6-1752), 
in ieme con ]e Correzi01zi, mi tioratJte'nti e augimzte secoude, fu 
stampata nel g nnai 1731 in un pu col tto di XII pagine . l. a., 

h i trova unit a parecchi e emplari d Ila cie1zza 1tuova nel-
l ' dizione del 1730. - Quell , che mentre il . seri e a l'Aggiunta 
all'Autobiografia rano ancora «p eh not » , clivenn ro, molti
plicate eli numero e di mol , le CorrezioJLi, migliorame11ti e ag
giu;Jlte terze, compiute il 31 ag s to 1731, rifatte n l 1733 o 1734, 
e finalmente rifu e nel 1735 o 1736 nella osi d tta Scienza 1luova 
terza pubblicata p tuma nel 1744. 

pp. 76-7 - Il car inal L r nz C r ini f el tto apa il 12 lu
g lio 1730: ai ~ steggiamenti eh si fec ro a ap li in quella ir
e tanza partecip anche il ., pubblicando in el gante opuscolo 
una ua canzon logiati a. L e emplare (magnificamente rile ato) 
della s conda Scienza nuova inviato dal . al orsini si s rba nella 
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r 1ma na i R ma. - Il gesuita omenico Lo ovico da T ermini 
pre o quila (1676-1745) pr fe ò rettorica filosofia, fu mae tr 
d i no "zi, r ttore a rapoli, pro ·nciale, ed ebbe rapporti lette 
r ri con m lti d tti tr ui il 1urat ri. i lui furon pubblicati 
p stumi i armina et i1lScripti nes ( .,.apoli, 1746· in vra, 1769), 
tra cui un di ti o pel ritratt del ., dito gia nelP izione d lla 

cienza 71110'l 'a del 1744. -France co arafa rincip di Colobrano, 
che n l 1735 c llaborò col \ . a una raccolta poetica in on r di 

1 eni , i titui un'ac ad mi detta il aprario, di cui pro-
nte fec parte il . Il quale nel 173 1735 fu a critto 

altr all'acca mia d gli zio i, fatta ri orgere dal suo amic 
icola alerni, ma non, come i suole affermare, all'altra del Por

tic della Stadera. 
pp. 77-9- cumenti d l meto o del . nel suo insegna-

mento pubblico restano non sol alcune sue prolus i ni universi-
rie (ultima dell u li il De ?;;ente !zeroica, recitata il 18 ott b 

17 _,2), ma anche le cosi de tte InsHtutiones oratoriae: cor di l zi ni 
t nuto all'univer ita nel I7II-2 e divenuto, c n uc 
m enti, qua i un t t ola tic , an ora tudiato a 
fine. del ttec nto. - ~ iorenti imo altr si il suo «studio pri ato », 
r quentato nei su i anni migliori da ir a entocinquanta di ce

p li. Tra questi: un ius ppe ardi li e Carlantoni De o a 
( del Villaro a) dei quali i serban ancor appunti colastici, 
tal ra dettati dal mae tro; - icola olia, aut re d'una Vita del 
{pubblicat postuma, col nom di i ola ala, nel r 83o), o e si 
ricordan u a~ llati ·me lezioni pubbliche, e l'insegna
mento pri ato, nel quale «abbas avasi fino a piegar Plauto, T e
r enzio Tacito», cons rvando nondimen , « in que ta sua t ssa 
umiliazion , tutta la grandezz d l pr pri aratter », gia 
a rtiti come di pa saggio « i ezzi della lingua, le ngmt e pro
prieta d 11 voci » , ecc., bastava che si affaccias ro « alla ua 
m nte l immagini d Ile no tre pa i ni, a mirac lo dipinte in 

lauto T renzio ", p rché s ' in trattene e «a coprir le org nti 
d lle uman azioni, e quindi corrend di dovere in dovere, se-
ond le arie relazioni eh n i ab iamo con Dio, con noi me

d imi e c gli altri uomini,, pa a s « a des ri · ere le prime linee 
d lla moral filo ofia e d l diritto uni rsal delle genti, condotte 
p eia a miglior lume e dim strate in pratica su1le acuti ime 
riAes ioni di Tacito";- il gia ric rdato Gherardo degli Angioli, 
che pone tra li argomenti d ll' insegnamento privato del 
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anche • rozio, erulamio le concordi ragio ni dell'uno e del
l tr im erio », cioè i rapporti tra tato e Chiesa, • e i nu i 
pen amenti intorn alla natur e a l diritto pubblico delle na
zioni ~; - ntonio Gena es he c minciò a frequentare la casa 
del V. nel 173 ne ricor a un mordacissim detto ulla g nte 
fasto ::~., he, pur d i sfog iare on cocchi e ca alli, offre la fame 
(c troppi ha che llran l carrozza c Ile bud lla ,. ); -il o-iu-
rec nsult urelio di ennaro (I70I-6I), r tato, dop la morte 
del fil ofo, consulente legale della famiglia; - Pa uale fa gli, 
da 1artina in provincia di L ecc (poi scrittore di parecchi volumi 
filo sofi ci e avver aria del G n ve ), eh , nut la prim a alta a 

apoli n l I 739, frequentò ppunt \a scu la privata del . il 
quale c si compiacque spiegargli la ua cienza nuova »;- n
tonio d' ronne da Morano (?-r78o) ulla ui Gram·matica filoso 
fica, non mai pubblicata, il V. crisse u n parere »; - l elenc 
potrebbe continuar per molte pagine, o-iacché al dire d'uno sto
rico contemperane (1752), i progr ssi dell 'ora toria far nse a 

apoli fu no do uti preci am nte alle c dotte insinuazioni del 
otant ri n mato Giambattista ico, catt dratico di tanti anni 

per l r ttorica » . non propriamente di cep li, fre uentat ri 
ed estimatori d l . furono altr si Ignacio de Luzan, 'che dal 1729 
al 1733 dimorò a apoli e nella ua Poética (1737) ricordò la 
teoria ichiana sugli roi, itando la Scienza nuova; e il p adre 
Appiano Buonafede (1716-93), chiamato pr fe s re a apoli nel 
1740 che piu t ardi rievocava " la m emoria d 1 raro poeta, del
l 'originai torico d oratore d l profondo giurec n ult , he 
-so giung va- nella mia prima gi ventu conobbi e ammirai 

ne racc l i le ultime aci . - irca il temperamento collerico 
del ., uno dei suoi primi cnltci, amiano Romano, narra (1744) 
che non appena il V. ebb notizia della prima opera pubblicata 
dal Roma no contro di lui (1736) c non astante fusse tato da 
noi col ti t o lo di • dot tissimo ·, di • celeberrim • e di altri simili 
trattato, pur ci add nt in maniera che fu di ribr zzo e di or
rore a hiunque vi i tro ò pr sente» . E, del resto, nel primo 
getto delle Vindiciae l' c ignotus erro» è qualificat a volta a v l t 
c literatu columbellus 01mzi hummzo settsu destitut '/S:., c turpissi-
mus » , c bellua », « scelesti. simus , c improbissimus :. c ùifamis •, 
c homo vecors nulliusque consilii • c audaz, vamtS, mendaz , sub
dolus, fraudolentus, malitiosus et perjidus », « asùms » , p our la 
bonne bou lze, c stercus,. - Quanto poi alla riputazione di p azz 
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be al ggia a intorn a V., u u a ver ari , il Finetti, narra 
(r76 ) d'aver entit da un n bile nap letano, per piu anni di

ep l del . eh qu ti c fino a un certo tempo fu presso 
i su i nap letani in concett di uom erament dotto, ma poi 
p r le ue strav o-anti opini ni gen ralmente tenut per pazzo; 

interr at da me quale gli par sse e re tato allora he 
di de fuori la ua cienza nuo a: - h. allora- ri po e - ra 
gia di nu to a atto pazzo. •. Altri aneddoti d l gener corre~ 

ano a apoli ancora a principio dell' Ott cento, come, per ., 
quello di ic l Capass il quale, letta la cienza nuova e non 
a end ci capito nulla, arebbe corso a far i ta tare il polso da 

icola Cirillo, temendo -avrebbe gli detto burle camente- che 
un intern olpo apoplettico gli ave e tolto qualunqu sercJzio 
della ragi ne. Bu~ neria, che arebbe anche tata riferita al 
il quale a rebbe ri posto di non aver critto c p i p etuzzi •. 

pp. r-4- Il . fu, n n piu ric , ma alquanto meno povero 
di quanto dice il Villar a.- La l tlera d l C rsini sta intera nel 
Carfetnrio, pp. r 3-4. - i Teresa Caterina Destito (r678-r757) 
spo ata dal V. nella minuscola chiesetta di Sant'Angel a S no 
il 2 decembre 1699, il . di corre una la alta: c Ego ttxorem 
tri tri11fa ab hinc (1729) amzis du. ;i) quacum concordi ad/wc animo 

ivo • . I figli nati da que to matrimoni furono, veram n t , otto: 
r. Lui a, n. 17 d cem re 1700, p ata (2 ottobr 1717) c n Anto
nio er ill (n. a C r inara in Calabria il 6 d cembre r6gg, m. a 
N poli il 31 ottobre 1750) e ma re di !arianna (n. a Napoli l' de-

mbre 1718), Costantino- lariano, Giuseppe e Renato (poi tere 
sian scalzo);- 2. arm lia ~ icol tta, n. 17 lugli 1703, m. a 
dieci giorni;- . Filippa Anna ilve tra n. 3 r d cembre 1704 
m. 2 lu g li 1705·- 4· Ignazio, n. 31 luglio 1706 sposat (8 feb
brai r73o) on Caterina T mas l1i (o. a ap li il 4 marzo 1710) 
morto ro marz 1736, la. dando una ficrlia Candida Filippa, n. ~ 

aprii 1731 posata con Filipp antani 11 madre (forse tra 
altri figli) di un Carlo di un I rcurio· - s. Angela Tere a 

hiamata in famigli col s condo nome, n. 18 lu !io 1709, po
ata (2 o-iuo-no 1733) on France c ntonio Ba ile (n. a o

senza nel 17oo), e madre d un iambatti ta:- 6. G nnaro I, n. 24 
luglio 1712 morto fanciullo·- 7· ennaro II, n. 26 dccembre 
17 15, m. n 11 ago to 18o6;- . Filippo, n. I fi bbraio 1720, pa
dre d una 1arianna, maritata con un erafino De Felice, e ma
dre d un Giambattista e di cinque femmine di cui s'ignorano 

G. B. reo, Opere- . 9 
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nomi. -Lui a oltre che colta poet sa, conosceva la mu ica e 
canta ·a at bene: fu amica della le tterata iu eppa Eleon ra 

rbapiccola be tradus i Principi della filosofia del Descarte 
( t722), non enza nella prefazione a questo libro, ricordare il 

uant a Ig nazio (il fi o-liuol di col ) il racc n o del Villaro a non 
è c nfennat (ma nemm no contrad tto) dai documenti contem
p ranei, d ai quali appare oltanto: che tra il lui c'erano n

ibili i ercnze di temperamen o· che gia n el 1729 il figli non 
abitava piu c l padr e a e a un tresca con una razia Madda
lena Pascale; eh al suo matrimonio c n la Torna elli c persona 
travaganle ed imprud nt e di non r e tti co turni • n n in

terve1 n r né U . 1 é C terina es\.it · che, ci n n o t ante, il 
padre o-li p rdonò e l tols in ca con la moglie e la figliuo
l tta pro vedend alloro mantenimento; che, quindici gi rni dop 
l morte d' Ignazi , il V. cacciò di ca la nuora, continuand per 
altr a ten re con sé a educare la nipotin a e pupilla Candida· 
che per qu t motivo la Tomas 1li iniziò una lite contro il suo-
c ro spe a poi con una transazione (1737) ripresa d po l 
morte del filo fo.- Lungamente e.ravemente ammalato fu non 
c un'altra fi liuola •, cioè Angela re a ma un fi liuolo, i · 
Ignazi , premorto al padr vi to, a soli trent'anni e nel 

ui testam nt si discorre del V. con parol commo ent1s 1me. 
Il quale Ignazio, (non Filipp , dal 1736 al 45 chierico regio) mori 
« affidale » nella Dogana di Napoli. 

p. 84- Sulla nomina d l \ . a i toriotrrafo regio eder Car
t eggio, l tt. Lxvr e la n ta relativa. Di lui, in quanto tale, un 
anedd to, che anche ragioni cronologiche mostrano immaginario, 
fu narrato nel 1793 dal Chiarizìa (vero è soltanto che oli cri e 
la emplice introduzione, ggi di per a a una di i ata toria della 
r iconqui ta borbonica del Re no). Errata altre i la comun affer
mazior{e che da i toriografo regio il . scrive e nel 1735 il Parere 
sutl'iudice ?lltmeJ'ico di Carlo di Borbone, che invece d l I73 . 
da i t riografo re io, ma quale decano dell' niversita, e per inca
ric eli qu esta gli ompo e nel I738 un orazi ne per le nozze del 
r . E finalmente la ua breve allocuzione a Carlo di Bor one non 

frammen d un orazione recitata il 4 novembre 1736 in acca-
ione del tra feriment d 11' ni ersit" al Palazzo degli tudi, ma 

un complimento recitato allorché l' nìversìta dì ap lì i recò a 
c ngratular i con Carlo di orb ne per la ua el e" azione a r 
autonomo delle icilie (giugno I734). 
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pp. 8 -6- La di G nnar ico alla catt ra pa-
terna fu •uta, non a icola d os ve CO\"O di Pozzuoli, sem-

lice ap eliano maggi r interino duran le a enze del cappel
lan macrgi r effettiv ali ni, b n i proprio a qu t'ultim , allora 
t rnat d finith·amente daR ma a p li. u quell ucce ione 

a ten re pr n , ltre l supplic d l . pub li ata nel Car-
tet;gio anche un 'altra di ennar , del 1797 si dice che nel 
17 o 1737 il sup licante, c mal offrend di v dere • il adre 
c tra cinar i p r andar a d r lezi ne d invern in tanta di tanza , 
quanta è al vico d lle Zit al Palazzo degli tudi, c gli ne di
r ezz la fati a c n incaricar i prima della detta ura, perché, 
quand poteva, veni e gli a farne Ja spieua. Un giorno, mentre 
detta a, nn gli tal nto, per liberarnelo inti ram nte, di avven
turarne anche la piegazi ne ... gliela en disse. astòo-li 
qu t prim ciment ... he toroat m asa, di e a su padre 
eh lam nt a tirar avanti la sua ita a non 
piu l zi n , narrand o-li il tentativ fatto e 
quant ra rius ito ~ lic . And a darne parte a m nsignor 

alliani, allora cappellano maugi re, il quale dirno tr nne sommo 
d'allora cominciò fors per ci eh dis l:!nava a n n 

qua 1 ttimana eh non eni e a entirlo per la 
in latino com' o lume· e, per maggi rmente porlo, 

de l incarico di far l'or zi ne per l'ap rtura de' tu di •. fa 
que t' razi ne in ugural fu recitata soltant n l I74T quando 

ennaro ebbe la cattedra in proprieta e in a p e le mani 
a h ia batti ta. 

pp. 1-2- Ciò che il illar a narra dell progr iva e, in 
ultim (n mbr 1742-genn io 1744) pi na decadenza mentale 
del . sembrer e tr var on~ rma i un anal racconto 
del olla, e perfino n lla ric r ata supplica di nnar ic . 1\Ia 
sta in fa t che il G nov il?\Ia li e il Buonafed n b-
b ro il \. n i su i ultimi imi anni, lo dipingono parlant , ra!rio
nante e perfin n Il atto di coccare delti mordaci. "', ch'è piu 
proprio in quel peri do il - cri e (decembr 1742 e 1743) du 

netti ntinuò a corre gere il m . d 11 ul ima cienza 1mova, 
c minciò a ri d rn le bozze di tampa (intr due n vi qualche 
picc la giun a), die' di u pu no (decembr 174 ) l istruzioni p l 
ritratto da preporre al lume, ntr in corri p nd nza col car
dinal Troian d Acqua i a per indur! ad ace ttar la dedi a del
l'opera (d cembre I743) , a ena d dici o tredici giorni prima 
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di morire (ro aennaio r 44), seri e o dettò questa medes ima de
dica. Probabilmente, pecie dopo la morte del fig lio Ignazio 
nel ., fin allora c conver evole •, iluppò una certa tend nza 
alla mi antropia e aHa taciturnita: tendenz che, accentuata dal
l'incalzare ei tanti mali fi ici, dai quali fu mpre pre so, 
\ienne interp trata dai uoi familiari (ne un d i quali brillav 
per ecce i a int llig nza) per una sorta di o tundimento mentale 
e di s ni1 f llia. Comunqu , chi lo a i t' nei uoi ultimi mo
menti non fu, com afferma il illar a, il padre Palazzuol , m rto 
fin dal 22 ottobre 1735, bensi il u c padr piritual ,. confes-
ore a ituale don icola 1 r la, parroc di Santa ofia a Ca
uana, al uale il 1

• di anche c n l maggi re er nita l di
pc izioni pei pr pri funerali. 1 ri n n il 20 ma n lla notte tr 

il 22 e il 23 genn io 1744, nella ia ricordata casuccia ai radini 
dei anti po toli, n. r, la quale ancora n l r8o6 era occupata 
dal .fialìo ennar . Lasciò, insiem n un pai di centinaia d i 
ducati di debiti poche e vecchie ma erizie, una c llezion d i 
circa nt quadri cinque sei es tt cente hi tra i quali il ritratt 
proprio, della moglie e del figlio I nazio, dipinti probabilmente 
tutti tre (come icurarnent il primo) dn. Frane sco alimena: 
ritratti eh , er ditati da Gennar e poi dai suoi nipoti antani Ilo, 
andar no, circa il r8r9, distrutti dal fuoc . Fortunatament , il il
laro a, a i tanz dell abate Godard, eu t de generale dell rcadia, 
ave a precedentemente fatta trarre copia di quello del : la quale 
copia rbata tuttora in Arcadia riprod tta in fr nte al pre-
ente olum . 

pp. 86~7 -L incidente occor o nei fun rali del . ebbe a nche 
uno tra cic giudiziario. Da una mem ria scdtta da un iccolò 
Pierre in dife a cl l parroco 1 rola (2 marz 174 } i ricava che 
il V. era a critto alla confraternita di anta S fia; onde ennaro, 
celta c me lu go di sepoltura la chie a d i Gerolamini. ( ve, una 

trentina d anni fa, i sono compiute infruttuo e ric rche p r iden
tificare la salma del filoso~ ), mandò ad avvertire i confratelli per 
l'accompagnament del cacl v re. 1a co toro, la mattina del 
'2:) aennaio, c minciar no col conten ere c i profe s ri uni rsi
tari, concorsi alle sequie ( iacomo Filippo Gatti Frane sco de 
Ch llis, France co erao e altri} pretendendo di p rtar es i i 
fiocchi della c ltre; e riconosciuta ingiu ta la loro pretesa anch e 
dal cappellano ma g1 re Galiani, e tabiliti i funer li per l ore 21 

(due pomeridiane) dello stesso giorno, si fecero attendere fino alle 
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2.3 ( ua tr meri ian ), rinn an all ra il lor piato e costrin
g n o, per tal mod , ennaro, crli ste o profes re univer itario, 
a ere gli altri cattedratici a c eu ar i on tamente ,. ad 
andar ia. e tati o i padroni del cam o, tr portarono, borbot
t an o in r tta poche preci il cada re n l cortile, e, edend 

r la per r nd re alm n lui un po d'onore al uo grand 
o-lian , i di pone a ace m a nar la bara con la c tta e la 
t la, i i opp sero con pretesti senza fondam nto, aJl pacate 

o ervazioni del parroc ri po er c n l pegnere le cand l , ab
band nare la salma nel c rtile andar ene pronunciand ingiuri 
e min cc . l Ierola non re tò se non inviare l pr prie disc lpe 
a ennaro, il quale, fatt ri alire u il cadavere e tenuto un pic

colo consiglio di familiari e amici, deliberò di far di meno della 
c ngr gazi ne di anta fia e in itare in ec i canonici d lla 
ca tedral . Con l' inter nt dei quali e di tutti i profe sori uni
v rsitari (e anche con gli onori di c conte palati no ,. , che ·pet
ta an ai professori universitari che a e ano insegnato ol re 

nti anni), i funerali ebbero luogo con ran decoro la mat-
tina d l 24. Fu tale, anzi, il di gust di ennar r qu lla 
ma calz nata che ne{ suo t tamen o (r8os) st b.iii che le u 

sequie si facessero dai canoni i del uom , ietando as. oluta
t mente c l a ociazion di qu lunque confraternita o c ngrega
zi ne ,. .- Dna bre e necrologia del V. fu inviata, non i sa da 
chi, prima del giugno 1744, a Giovanni Lami, che la inseri nelle 
1\ o elle letterarie del 1745 . 

. 8 - ull'a petto fisico sul carattere d l V. n il lla: 
c Fu la sua atura d Ile mediocri, l'abit del orpo adusto, il 
nas aquilino, e gli c hi vivi e penetranti, dal cui fuoco avrebb 

gnun potut facilmente c mprendere qual fos e la ~ rza e l' ner
!tia di ua vigoro a mente. Contribui alla ublimita e spedit zza 
deH' ingegno il uo c llerico t mperament . ma va i uoi con 

cee o di tenerezza, cont nto piuttosto di una rispettosa ami-
lzta he d'un servile tim re... on di giun e mai da suoi studi 

quello della pieta , piu che c lla voc , provò colla probita de 
co turni che) • se n n ia i pi , non i pu daddov ro es er ag
gio ·: parole memorabili, colle quali gli chiu e la sua Scienza 
1mova. Era anzi i per ua della v rita della nostra r ligione, che 
dir sole a a suoi piu confidenti o er l' ccellenza sola della moral 
cri tiana ervjr ad o nuno per s incero argoment d lla sua divi
nita, quando eziandio manca ero quelle incontra tabili ragioni, 
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le quali e\'identis ima r ndono la erita della rivelazione ». -
ma molto la pittura la mu ica, e suoi sva hi prediletti 

erano pr cisamente L a altare m sica fin d bambin , il pa eg
giare ( li t · ricor a che i c m lli clivi • n p letani sembra-

ano a lui, fanciull , montagn~ alti ime). ;\Ièta d Ile pas eggiate 
n i su i ultimi anni fu una villa a 1 r ellina o seduta dal suo 
arnie e colleo-a univer itari A ostino Ariani (r67~-174 ) 

cora nel r7 2> al d\r d un fio-Eu lo dell rian\, i ved 
trada che i c nduce a quattr ipressi piantati d all riani « in 

compagnia del acerd t don Gaetano l\Iari ia primario 1 ttore 
di teol gia e di canom nella reo-ia niver ita, di G. B. \ ico e di 

\l veri. 

Per maggiori s iluppi e per la documentazione delle notizie qui rias
sunte edere: 

MARcgESE Dr ILL RO A, rvote ali A utobiografia del v., in reo , 
Opuscoli, vol. I (Napoli, I I ). 

BENEDETTO CROCE, Bibli >grafia vichiana coi quattro upplementi 
finora pubblicati (Barì, Laterza, 190; Critica, XV-XIX, 1917-21 ; apoli, 
1927, estr. da li Atti della R. Accademia di cien;:e morali e politicht! di 

apolt) ; -Noteall'Autobiografiae al Carteggio del V., nella prima diz. 
del pr ente v lume (B:lri, Laterza, 191 1); - La filosofia di G . B. ico, 
(Bari, Laterz.a, 19Hi s conda edi2., accr ciuta, i i, 1922); - uove cu
riositd storiche (Napoli , Ricciardi, 19:22), pp. 123-52; - (Jomù~i e cose 
della vecchia italia, serie prima (Bari, Laterza, 1927), pp. 234-71. 

GIOV.\ r ENTILE, tudi vichiani (Me ina, Principato, 1915; se-
conda ediz., accresciuta , Firenze, L monni r, 1927). 

FA STO Nr OLI 1, Appendice alla Bibliografia vichiana di B. roce 
(I3ari, Laterza, 191 r); -Introduzione a . B. re , cienza nuova (Bari, 
L terza, 19U-16); - 1Jigolaiz~>re vichiane, in critti vari in onore di 
Rodoifo Re1tier (Torino, Loescher1 1912);- n.a visita di G. N . Ban
diera e G. B. Vico (Siena, 1916, estr. dal Bulle/lino senese di storia 
j;fl.lria); - Vita di G. B. Vico, in Giornale critico della filosofia italimta, 

I (I9QS); -Per la biografia di G. B . Vico, aggiunte e postille all'A ufo
biografia, puntata I e II (Firenze, lschki, 19~6 1927, estr. dall 'A r
c!J,iv · storico ila.lia?lo); -G. B. ico nella vita domest ica ( a poli, Ric
ciardi, 1927 e tr. dall'Archivio storico per le provincie napoletane); -

• Curiositd vichiane (Napoli, 1927, estr. da li Atti dell'Accademia ponta
~tiana);- Per zma nuova edizione dell'Autobiografia di G. B. Vico, 

tudi preliminari (Napoli, 1929, e tr. dagli Atti della R. Acca.dentia. di 
scienze morali e po!iticlte di apoh);- uove ?"l'cerche sulla vita del 
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·i o (.·a oli, 1929, tr rto c. s.); - ulla vi/a ci 't le, letter aria e reli
giosa napoletana alla fine del eicenlo (. ·apolì, 1929, tratto c. s.). -

. B. ico epigrajist (in coro di mpa nell 'Archi~io storico per le 
ro incie napoletane). 

BE.' E.· T . •. TJ, utograji e documenti ~ ichiani inediti o di-
spersi (Bologn , Z nichelli, . a., ma 1921 ; s conda edìz. parziale, con 
aguiunt , "1odena, 192 ). 

FRA . E c CA.'D .'E, La cattedra di C. B. ico nella niver
sitd dei Regi Studi in • apoli nel elteceuto, iu 1nnuario del R. Liceo
Ginnasio « . B. ico », anno colastico 1927- ( nta i11ari Capua 
\ tere, 192 ) pp. I -32; e cfr., per talune giunte e correzioni, una re
cen ione di F. rcOLl. I, di pros ima pubblicazione nel Gioruale critico 
della filosofia r'taliana. 
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CARTEGGI 





I 

GLI BECHI 

Invia gli Affetti di un disperalo. 

Perché ch iunque da bel disio di gloria non frale vien stimo
lato , le orme di coloro , li quali, nel sentiero onde al vero 
onore si ia, tutti gli altri d ·etro lungo sp zio lasciaronsi, 
è vago di r iverire; io, con quelii sensi che la reverenzia a lei 
dovuta mi detta , una mia canzone m andando1e, engo a dichia
rarm· servitor i Vo ra ignoria illu tri sima , la quale, gli 
ameni studi delle buone lettere coltivando, con iscorno de' pas
sati, con invidia de' presenti e con mera iglia de posteri, fatto 
ha 'l suo nome orrevole ed immortale. Non isdegni Vostra 
Signoria illustrissima e di annoverarmi tra quelli che amano 
di servirla, poiché la gentilezza del corpo della vertu una indi
visibi1 ombra suol essere; e con J 'alta sua mente, la quaJe di 
concetti non piu in umano intelletto caduti .è felicemente fe
conda, di questo mio debil componimento render giudizio. 

E di bel nuovo dichiarami, ecc. 

Napoli, II aprile x693 . 

Il 

ALLO STESSO 

Invia la Canzone in mo1·te di A ntonio Caraffa. 

La pregiatissima di Vostra Sicrnoria illustrissima de' 28 aprile 
mi ha destato nell'animo non so che superbia. Io non m glio 
ispiegargliela posso se non dallo effetto che in me produce, 
poiché mi vado sopramodo altiero della mia umilissima ser
vitu, che Ella ha degnato gradire. Laonde, per maggiormente 



q . o CARTEGGIO 

av anzarmici, ora in io a Vostra Signoria illustrissima una can
zone, la quale in morte del si nor gene rai Caraffa, onor e 
lume della nostra patria, a richie ta del mio dolcissimo signor 
Giuseppe Vallettu, ho mandato alle stampe. Priego adunque 
V ostra Signoria illustrissima e a campa ìonar quell e ad es
sercitar me co' favori de' suoi riveritissimi comandamenti. 

E mi confermo di Vostra Signoria illustrissima , ecc. 

Napoli , primo giugno 1693. 

III 

DI MASSIMILIAN EMANUELE 

ELETTORE DI BAVIERA 

Ringrazia per l ' in io del panegirico in tre canzoni. 

Signor Giovan Battista de Vico, nell' erudite sue composi
zioni scorgo la sua virtti e ' l suo studio ben disposto alle mie 
lodi. Ringraziandola però affettuosamente l 'assicuro che le di
mostrerò nelle occasioni la mia ben inclinata volonta, e le desi
dero dal Signore ogni bene. 

Da Bruselles, a dl 25 giuano 1~4. 

I 

Per farle piacere 
EMMANUELE ELETTORE. 

AL CONTE ANTONIO COPPOLA 

Difende un costrutto latino nel titolo di un libro di Serafino Biscardi. 

JOH ANNES BAPTISTA VICUS A TONIO COPPOLAE camiti S. d. 
Duo mihi videntur dubietatum genera, amice suavissime·, 

et alterum ex ingenii acumine, alterum ex rerum ignoratione, 
proficisci. A t vereor ne tua percontatio de bìscardiani responsi 
epigraphe in hac postrema xa:t'Y)YOQ(c.f contineatur. Eius enim libri 
epigramma ita conceptum est: Epistola pro augu. tiss·ùno Philippo 
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Hispaniarum, regeJ in qua e ius ei assertum et omnia confutantur , 
quae Pro in- esti ura Regni eapolitani ab Austriacis afferuntur: 
in uo ane, si pars il!a orationis et ius ei assertum vu)O'ari el
Hpsi er i est su piea ur, in Latio rorsus pere<Yrinari videtur 
qui ex iis erbis hanc non a equat ur sententi m: quod ea epistola 
et ius in hispaniensem monarchiam Philip o asseritur t omnia 
confutantur etc., quae ab Au triaci afferuntur; eoque magis quod 
« epi to\a » paullo ante dicitur-« pro Philippo » cripta. Quamob
rem tantum a est ut qui absurdi in o tìtulo sub it , ut qui e ìus 

icii Biscardum insimulare velit, jpse mihi ment is omnìno absur
dae videatur. At, si dixerìs librorum propo itiones quam maxime 
perspicuas e se oportere, ne lector offendat in ipso 1imine, in 
re atque na~ura re dixeris, ut in proposito nullus dixeri . 
N m eiusmodi ellip is adeo freq uens apud probatos scriptores 
est u us, ut ubique prostet . Atque in ius rei argumento, cum 
mihi literae tuae datae sunt, tum ego initiu m libri xxxr hi toriae 
livianae animi caussa legeb m, et numero Hannibali ico 
nem eiusque primam expeditìonem ubi auctor scribit: «Cibi 
potionisque desiderio naturali, non voluptate, modus finitu >i , 

supple: « erat »; quam m x: <l id quod rebus gerendis superesset, 
quieti datum », supple: << erat »;et e estigio: K eaque neque moiii 
strato neque silentio accersita » , supple: K erat ~ ; et paucis in
teriectis: ver primo in accaeos permotum bellum >) , supple: 
K e t". Atque haec intra uniu pagell e ambitum apud scripto
rem, qui neque ut Tacitu loquitur praefinito, neque ca sim u ti 

allustius, sed qui scriptionis genere excellit maxime perspicuo 
et affluenti. P roinde desinas nodum in scirpo quaerere, ut aiunt, 
et te digna et magis ex usu disputanda porro proponas. 

Vale muttumque vale , et qua plurima salute ego te, tu 
meo n omine praeclarissimos viros patrem avulumque tuum im
pertias. 

Neapoli, lli kal. septembris MDCCIII. 

P.S. Amo te plurimum de optimis pomi et affatim ad me 
lliiSSlS. 
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I DIEGO VI TCE Z DE IDA I 

p\n\ ne de1 Vico eh gH antichi giurecou ulti r mani 
fossero patrizi. 

D . D JDACU VrNCENTIUS A VIDANIA , regius cappellanus 
maior, p raefectus universitatis neapolitanae , a consiliis Catho
li 3e Maiestatis 

D. I OHANNI B PTISTAE V ICO neapolitano, professori regio 
meritissimo. 

Ingeniosam a te , d atissime 1ir et karissime, recìtatam oratio
n em (r) perlegi , in qua loquentiae sophum , professorem ere 
regium {2 ) ita miratus sum ut ex dìssertationis el egantia, candore 
ora tionisque nervo , tuam esse , ab que nominis inscriptione, 
dubio procul agnoscerem . ova producis, do es illustras· cuncta 
piacere dicerem, nisi levissimum scrupulum tibi proponendum 
ingenua litterarurn societas compelleret. Do ilem in te sapien
tiarn expertus suro: me quoque ce\ebenimae nostra e Acndemiae 
praefecturae munus, erga te tiam summus amor dissentire in 
a1iqu ex tot e\eganti simis a te proposìtis thesibus, e t veritati. 

(r) Disserlationem n~ no tri t~mporis slttdiorum ratione cum attliquorwn colla.ta., 
publìce babit m in r ia u niversitate neapolitaua ac typis editam anoo MDCCI . , io 
qua aliquot de horum libr rurtl [D~ tmo e De constanUa] argumeuto sunl inchoata; 
inchoata inquam, qu)a nonòum barum rerum prìocipìum, qood a multìs iam ante 
annis vestig bam, inveneram [ .]. Le note lati 1e segnate con quest iniziale no 
del i co stes o, apposte all'edizione che egli fece di <tUe ta e delle lettere 1 x, x, 
xu, :xv, XVJ e XVII nel De COitSia.utia iurisjJrudentis [Ed.]. 

(2) llu dit ad eam dissertationis partem, qua proponebarnus artem iuris imperato· 
rii interpretand.i ex aequìtate dviii ad o tri temporis mooarcbias accomodata, quam 
indicavi libr priore [De uno], cap . LXX m , t de ea arte pecimen quoddam etiarn 
dedimu : quam utili imam ~robabat m primi daru vir Henricus Brenckmannu , 
docti simus iurisconsultu bollandensi , in sermonibu quos super ea re Florentiae, 
dum ibi medicaeum Pan eclarum cod1cem recensebat, novi l elione n florentinam 
notìs ad rnaturus, habu it cnm claro viro Aolonio Rinaldo neapolitano, viro ornatis · 
sìmo ac disertis imo cau sarum patrono [V .]. 
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arde r fateri ogit . Breviter me expediam. Tecum alloquor: sa· 
pientibu indicasse at est. 

Pp. 75, 78, 4 · - Primaevos iurisperitos patritios tantum 
modo fuisse a seris; ex quo a te posito rincipio , tanquam ro· 
manae reipublicae arcano , plura et quidem acu i sima deduci . 

t hoc non ita certum. De ignatis chronologice temporibus 
incam. 

Primi ab Urbe condita legislatores reges illi septem fuer , 
qui pro tibito imperitarunt ad annum usque u. c. 245 r . 
Cbr . ulg. 509) {t), quo Tarquinius Super us eiectus e t. 

Eo anno et sequentibus praetores (consules postea nuncu
pati) sena tusque , pop ulo quasi spreto, leges condidere, rogan
tium plerumque nomina raeseferentes, Iuniam, Valeriam Hora
tiam, Duiliam, Aetiam, Corneliam Iciliam, etc . Plebs , ut a 
patriciorum potentia liberaretur, tribunos plebis primos creavi t 
L . ìcinium, L. Iunium, consulibus p . assio II, Postumo 
Cominio II, U . C. 26r [ . N. Chr. 4931, et aediles plebi 

odem tempore aut p ulo post. Ex quo coepere clarius distinc
tiones inter patricias familias quae a quaestura ad consulatum 
initio transibant, et plebeias, quae tribunatum et aedilitatem 
plebis exercebant. Tertiam speciem postmodum familiae mixtae 
con tituc runt; illae nempe, quae cognominibus agnoscebantur, 

atritiaene an plebeiae es ent. Exempli a ratia, tilii Longi pa
tritii, tilìi Bul i, Calatini , Reguli, Serrani, omnes plebei; fa
miti Lucretia in Tricipitini patricia, in Trionibus plebeia. E x 
q uibus concludendum est haberi primi temporibus pro regula: 
ut f mili s (et ex eis iurisconsult s) patricia plebeiasve distin· 
g uamus ex tribunatu aut aedilitate plebis gestis censere. E tenim 
neque senatores ple eio ad ea munera admiserunt, notante 
Valeria Maximo et Gellìo, tanta fuit plebeiorum cum patriciis 
aemulatio. ovae a tem, quae postea magistratibL1s clarae factae 
sunt, omnes pl beia ; curulibus vero honoratae, illustrior s 
habitae. 

(1) Questi e i seguenti raggua li all'era cristiana sono gtos e ag iunle in mar
gine all'edizione originale [Ed.]. 
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Caeterum U. C. 303 [A. N. Chr. 451 ] decemviri electi (quo
rum caput Ap. Claudius abinus e, patriciis minorurn gentium, 
reli ui fere omnes plebeii) a leges condendas, ut eas in duo
decim tabu li ( ere aeneis, non eboreis roboreisve) inciderent, 
triennio quasi lapso, tyrannid i pecie morante , abdicare coacti 
sunt. E .. inde illis legibus alii que quasi annuatirn auctis, sacra, 

ublica, privata recepere incrementa. H ermodoro ephesio, Athe
niensium legum interprete , et Papyrio illo iuris papyriani collec
tore, ommissis , ad rem accedamus, exami nan o a n primi iuris
consulti patricii an plebeii fuerint. Antiquiores serie magistra
tuum gestorum proponam. 

Ap. Claudius Caecus ( ~ secundus » dictus, habito respectu 
a decemvirum legumlatorem) consul fuit cum L. olumnio 
F iamma U . C. 447 (A. N. Chr. 307] . Is , ut dictum est , patri
tius fuit. Q uae de tertio Ap. Claudio notavit clarus vir la obus 
Gothofredus, plusquam incerta esse, alibi indicabam. 

Cn. Flavius, tribunus plebis , coss . Q. Marcio Tremulo, 
P . Cornelio Arvina , U. C . 44 [ . N . Chr. 306], fastos plebi 
p romulgavit cum magna senatu nobiliumq ue ind ignatione. K 
Macro (Li ius, Cicero, Pomponius iurisconsultu ) aedilis plebis 
sequenti anno factus. Hinc, arcano patritiorum detecto, tot pro
cessere iurisconsu lti, fere omnes plebeii, tantum abest ut patri
tiorum peculiare esset munus, ut ex dicendis liquido apparebit. 

P. empronius Longus, Sophus po tea dictus, tribunatum 
plebis bis aedilitatemque exercuit. Consulatum obtin uit, collega 
P. ulpicio averrione U. C. 450 [A. N. Chr. 304]. Triumphavit 
de equis. Magister equitum factus est . Is coniugem repu ii 
nota affecit nihil aliud quam se ignorante, ludos a u a spectare 
(Capitolinu , Livius, Valerius Ma ·imus). 

Ti. Coruncaniu 1 tribunu plebi ter l aedilis plebis, consu l 
U . C. 474 [A. N. Chr. 280] cum P. Valeria Laevino, et trium
phavit. Primus ex plebeiis pontificatum maximum adeptus est 
et dictator factus (Li ius, apitolinu , Zonaras, Gruterus) . 

Q. Mucius Scaevula , augur, his temporjbus, vindicando Pom
ponium iurisconsultum, adnumeratur a Cuiacio , iurisprudentiae 

ere principe. Textum innumeri ex nostris emendant et ex 



ARTEGGI I 4 

horum serie cae ul m expuno-unt. E'us praeturam assianat 
eru i us ir a annum U. . 539 [ . Chr. 2 r 5], quo Sar

ini m provinciam sortit s e t. Aedili atem plebi ab eo gestam 
x lebeiis fui· e pronunciat L. Cin ius Alimentus, celeberrimu 

hi t ricus e ìuri consult ; ri un um et aedilitatem l bi cum 
antea gessis et, pra tor Sicil iam obtinui U. C. 544 [ . 

hr. 2roj, co 1. alerio Lae ino II, M. Claudio arcella I 
Plura de eo Li\ ius et Vossius. 

. Licinius Crassus Di e alterum tuae dissert tioni etiam 
ff tum {r) pungit. De eo Li ius [LXXX in princ.l: « Facundissimus 

habebatur, seu causa aranda seu in senatu et ad populum sua. 
den i ac dissuadendi locus esset: iuris pontificii peritissimu . 
Super haec bellicae quoque laudis consulatus compotem fece
r nt . Et licet post alias Guilemus Grotius erba illa ad P. Sem
I ronium S p um t r ueat, !ibi d P. Licinio intelligenda evin-
emu . Pontifex maximus creatus est U. C. 542 [A. N. Chr. 212] 

Q. Ful io III, Ap. Clau io Pulcbro coss. Post ae ilita em, c n
uram et 1 raeturam consul factus, colle<Ya P. Cornelio Scipione, 

. 549 [A. . Cbr. 205], x Li io aliisque discimus. Inter 
Licinios fuisse cognornine Crassos plebei s ex nummis ip i 
coll igimus, claros tamen curulibusque insi(Ynes magi. tratibu s. 

P. Sempronius Tuditanus, ex illustri, plebeia Hcet , familia, 
ost aedilitatem, praeturam et censuram fasces obtinuit consu-

1· re a n , co li ga n lio etheg , . 55 [A. 
hr. 204]. Plura de eo Livius. 

P. el iu P etu , s icuti et frater de quo proxime, p! beiae 
f it familiae. Pater Quintus, avus Publiu , proavus Caius tri-

(I ) Ubi is erebamus ex reipublicae romanae instituto iurisprudentiam et ora-
t ri m div i esse, et Eiqui iuriscon ulti in aussi orandi ver rentnr, ut tamen 

n arent, iuris civili rig r 01 in ii ussi ad 'e rsu natura! m equi tem tueb n
tur . Et il lu tr is imo pr efecto re pondeb m, ra su m Divilem incidis e in ea tem ora, 
quib , iam praevali a plebis parte. in re nar1di artibus apud populum iam illa er t, 
d qu auctor Co1-r1tPlae eloqlre1r.i.i e cri bit: < Nemo Romae potens, qui n eloquens » . 

Se nihil vet bat qui n i p um i uri rigorem facunde defendereut, ut Ser ius Sulpicius 
c utra •1r cnam pr estilis e cred1bile e-t, quero eloquentissirnum vel una illa in-

'Tlp rabihs a Ci eronem co latio te tatur, quae omnium, quotquot usquarn 
scriptae su n t, est ab ·olutissimam e. emplar ( .J. 

G. B. !CO, opere- v. IO 
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bunatum plebis gessere. Ultimus consulatu genus nobllttavit 
secun o; avus eius Publius rimus e famil ia consul fuerat, 

. C. 418 lA. .. Cbr. 336]. Ad rem de P. Aelio iurisconsulto: 
augur, tribunus t aeò1\ls ple is, praetor, dictator comitiorum 
habendorum causa, c n ul nique, coll ga Cn. ornelio Len
tulo, U . C. 553 [A . . Chr. I97l x Li io discimus, qui et mortui 
annum as ignat. 

ex. Aelium aetum, Catum dictum ab Ennio, hoc est acu
tum, aedilatum curulem gessi se U. C. '"54 [A. N. Chr. 2oo] 
coss. P . S lpicio Il et C. ut·elio, L'vius notavit, et consulem 
factum cum T . Quinctio F \aro\nio . C. 556 (A. N. Chr. 1981; 
censuram quator post annis administr<.1v it. 

M . Porci u Cato Censorius aut Censorinus , post aedilit.atem 
plebis et praeturam, consul factus est . C. 559 [A . . Chr. 195] 
cum L. Valeria F iacco. Alibi patriae memorias concinnavi, ubi 
Catonis ges ta in Hispania citeriori persequor : censor et augur 
fui t (l a te Plutarchus , Livius, Pomponius , etc. ). 

F il ius M, Porcius Cato fuit tri unus plebis . Cum raeturam 
a geret U. . 6o2 [A . N. Chr. 152 j mortuus est , et ipse pri mi 
n ominis iurisconsultus . Caeteros non p rsequor : sufficiunt bi, qui a 
m ulti, quia primi; et ali qui a Pomponio iurisconsulto orni si (rl . 

Vale reìpublicae Jittera riae nostraeq ue universitat is incre
mento. 

Barcinone, vr k al. maii 1709. 

(I) H uic honorificenlissimae epi tolae illustri~ imi praefecti, mullis t magnis no
minibus de republica Ji tera.r ia opt i me mer it i de nostra regia universilate cum maxime, 
de mc aute!Jl bumaoi tate et beneficentia praeter caeteros, Lune in pra esentianu:n re-

poncU i·•s quae postea seri p · 1ibro prìore I De uno], cap. C LXX I a principio usque ad~ 
« H i ne aperi untur ». Sed v ir i omuis divinae et buruanae eruditionis, rerum romana
rum romanique iuris ad miraculum u que doctis imi, haec una appositio mibi a 
principia iut is romani vestigancla iaru mea ponte curren i stimulos pu ngen t i simos 
nd idit; et, durn de arcana iurisprudeutia romana altius latiusque cogitar m, caussam 
ìllam taodem inveni, quam Aristoteles in Politici.s di eni ime quidem docet es e 
propriam reipublicae optin1atium notam, cust diam legum: sed omnes, qui de re civil i 
scdpsere, eam eu todiam putarunt esse qua ulgo lege in omni republic servandas 
curant. Sed enim, re ab or igine repetila, inveui regna heroica fuis e regna optima
tium, e t romaoum re,num fuisse beroicum, et sic custodi a m Je;;nm; quam notam 

ri oteles con ign t opti ma ium, reipublicae comperi esse ipsissimuru iu in latenti, 



CARTEGGIO 147 

I 

ALL'ABATE G IO A lARIO CRE CI 1BENI 
ingrazia per la propria nomina ad accademico arcade, preannunzia il 

De antiquissima .ltalo1'um sapientia e in ia il SC'nelto c Donna bella 
e enti!, pt io ed onore•. 

Rendo infinite grazie e professo ete rne obligazioni a tutta 
cotesta preclarissima accademia , e specialmente a Vostra i
gnoria ill ustrissima, che mi ha promosso all ' onore di esservi 
annovera to; che è tan to dire quanto di avermi d i tin to con un 
ca ratte re di protestata letteratura: quando in me non riconosco 
altro reg io se non che un de i erio di conseguirla ed una iv . 
rcnza erso coloro che l'hanno ago-iunta . Talché, avvisandomene 
immerite ole e cono cendo che non temerariamente ogliate de 
corare alcuno e fa rlo d gno della vostra dottissima adunanza, 
stimo che, aven o forse le ignorie Vostre illu trissime veduto 
qu alche mia debole fatiga, dalla quale abbiate fa tto congettura 
che io potessi tentare cosa mago-iore, me ne abbiate, con ono
rarmi si C ttamente, voluto dare uno stimolo. Se la mia avversa 
fortuna e le mie indisposizioni me ' l permetteranno, m'adoprarò 
che a ffi tto non vada in vano cotesto ostro giudizio: e potrò 
mai ridurre a fine un'opera che mi ritruovo aver meditato in 
onore della veneranda nazione d ' Italia, nella quale, a esempio 
di Pl tone nel Cratilo, ado rintracciando dalle origini delle voci 
latine la sapienza deg li antichi italiani, la quale conspira in un 
nuovo si tema di tutte e tre le filosofie, che profes arono gli an
tichi toscani principalmente e gli ioni, dalle quali due nazioni ha 
le sue origini la latina fa vel ia. In particolar nome poi mi professo 
a Vostra Signoria illu trissima sommamente dovuto per l'onore 

iu incertum , manum regiam Pomponii, quare libro p riore [De tm o], cap . CLXVII , di-
eb m. Argurnen tum de iud prudentia a rcana romanorum non solum romanis rebu 

:roma.uaeque iur isprudentiae, sed univer ae histori ae universaeque erudi Lioni afferre 
luc nlenti simam lucero . Itaque bui us lucubrationis bona et magna par illustri simo 
uo·tro reaiae univer itatis p raefecto est accepto referen a; cuius oppositionom gra. 
vissi ma auctori las ad baec omnia in hi ce libris dissertanda magno mihi fuere inci 
ta mento [V.]. 
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di che mi degna di egnando di rappresentarmi tra' poeti viventi 
ornati i s ile, da' quali po sa prender i esempio. Ma, perché 
ques e amenita se ne an arono via da me con l'eta serena, 
mando a Vostra Signoria illustrissima un sonetto che si ritruova 
nella Raccolta dell' Acampora , che trascrivo qui indietro. Del 
rimanente, si come Vostra Signoria illustrissima ha tanta bonta 
ài onorarmi di si egnala ti favod, co i veda in che possa io 
mai esserle di utile o di grado, e mi v'impieghi co' suoi riveriti 
comandi. E le fo umi lissima riverenza, ecc. 

[Napoli, 5 o 1 2 luglio 1710.] 

II 

LLO TE SO 

Si giustifica dell'accusa d'aver aderito agli Arca i dissidenti. 

Lo strepito che ha fatto la noveHa o-iunta co ta ch'io, a endo 
prima data parola di onore in iscritto non dividermi dalla vecchia 
Arcadia, abbia dapoi dato il nome alla nuov d l signor Gra-

ina, mi fece per qualche ora vi ere vanamente lusingato che 
io forse sia da molto piu di quello che mi reputo. Ma finalmente, 
lasciando di ricercarmi fuori, trovai in fatti che, a riguardo de
gli altri, ai quali questo affare poco o nulla importa, ella è 
un'arte che u ano i iu avveduti e ben parlanti, i quali, per 
aCYgravare un uomo che ha fallito ne esagerano la prudenza 
e la gravita. 

Ma, per quello che si appartiene a ostra Signoria illustris
sima ed al signor Gravina, cotesta grave opinione di me è 

nata dall'affetto che amendue le Signorie Loro portano a me. 
e ciascuno alla propria causa. Però cotesta mede im affezione 

o tra ha fatto e che o tra Signoria illu trissima, benché coa 
t nte riserbe quante gliene poteva dettare la sua gran civi!ta, è 
caduta in sospetto che io sia mancato a lei; e il signor Gra

ina ha creduto che io in ogni modo e senza alcuna riserb 
mi sia dato a lui. Ma io sono quello istesso che pochi mesi fa. 
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E en o qua enuto un tal ignor ardini on incommessa 
di fondar qui una nuo a colon·a di arcadi, mi ci oppo i forte
mente, come il signor A i abile tra raggua liarla . on ha molti 
giorni che il s i nor abat el edere, uomo one to e gra e 
qu , nt 'altri mai e i as ai buon gusto elle lettere e degli uomini 
letterati in re senza del i~ or Gi usep e M acri n i, testimonio 
di intera fede, mi di e che il signor Gravina voi fondare 
un 'accadern i nella qua e convenissero uomini di prima lette 
ratura. I , dopo di aver risposto ciò che il mio po o merito mi 
ammoniva, dissi che era t nuto per obbligo di pa rola data in 
iscritto non dividermi daHa antica Arcadia. Egli r eplkommi 
che q esta era altra cos , come quella nella quale non era legge 

i comporre e recitare in enere pa torale e che qui non 
avrebbe a dedursi colonia alcu na. I ri flettei che queste eran 
due co e le qual i rende\'ano affatto diversa questa tlUcn a acca
demia, quanto altra è una re bbl ica in ivilita da una comunita 
di pastori, ed un imperio che si ch iude de ntro certi confini a 
quello che si diffonde con disug uali alleanze per le colonie. A 
qu to aggiunsi fra rneco che, dovendosi in questa annoverare 
letterati di primo rana-o, non potea es er giéi quella che il 
si O'nor Gravina volea promo ere col nome di Nuova Arcadia, 
a cagione che il ar in i vi avea qui ascritto uomini giovanetti 
di <Yran e forza ma non gia conosciuta letteratura. P rciò mi 
m o si a dare al signor el edere il io nome. Che se poi il 
signor Gravina ha l ' ist sa men e che pochi mesi fa di fondare 
n uova Arcadia con tanti pas ori, mancando una principal cir
costanza d l rappresen tatomi dal signor B lv dere e cadendo la 
faccenda nel caso al quale mi era innanzi apertamente opposto, 
non ha dub io che giustamente manchi in me la volonta di 
e ser i anno erato. 

P re go Vostra Si<Ynoria illustrissima a rice\ ere benignamente 
questa mia <Y ÌU tificazione e farne copia a ch i uole per since
rare la mia puntualita. Ed a Vo tra ignoria il.lustrissìma bacio 
riverentemente le mani , ecc . 

Napoli, 1 1 giu no 1712. 
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III 

AL P RE BER RDO I RIA GIACCO 

1aoda la inopsi del Diritto univu ·sale. 

e vi fusse quest legge che l'opere letterarie si do essero 
a que' dotti uomini soli rigalare che abbiano come renderne 
il controcambio, e se ne riportarebbero giudizi piu equi ed 
ogniuno s· stu iarebbc piu i far che di dire, per rendersi vera
mente degni di doni si fatti; come degni sìma è Vostra ater
nita reverendissima, che di tempo in tempo ne fa godere le 
opere ammirabili del suo divinissimo ingegno. Le mando un 
mezzo foglio di carta, che ha fatto nell'una e nell'altra parte 
de ' gran movimenti in questa citta. Ha truovato fa ore appo 
dottissimi uomini, perché i potenti sempre furono generosi, 
come i poveri sempre in idi. Io mi sono sforzato lavorare un 
sistema della civilta, delle repubbliche, delle leggi, della poesia, 

ella istoria e, in una parola, di tutta l'umanita, e in conse
guenza di una filologia ragionata; e di tutto ciò che fin da' primi 
greci ci è pervenuto cosi o vano o incerto o assurdo (come vi 
fo sero stati tempi che gli uomini o parlassero senza idee o per 
non esser intesi o per cianciare da senno) io ne rendo ragioni 
tali e si fatte, che, con quelle altre innumerabili convenendo, 
vi ripo a sopra sodisfatta la mente, fin tanto che o non mi si 
arrechi un sistema mig liore o non vogliamo pur seguitare a pen
sare di si fatte cose cosi sconciamente come si è fatto per lo 
passato. Frattanto temo del vostro giudizio raffinato cotanto 
nella buona critica, e per ciò cotanto raffinato perché arricchito 
prima di una sceltissima topica; e temo che non mi troviate 
in fallo o nelle posizioni o nelle conseguenze. Che se io ne 
riporto favorevole giu izio, che altro vado cercando che pia 
cere ad un uomo dotto, che è in ammirazion de' dotti imi? Ed 
a Vostra Paternita reverendjssima fo divotissima riverenza, ecc. 

NapoU1 14 luglio 17:20. 
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IX 

DI LUI I I GHE 1MI GE (t) 

.\L P DRE TOM ASO ALFA I (2) 

Intorno a alcuni punti della iHopsi. 

Il i egno del libro del ignore Vico mi ha fatto molto pia-
ere, perch propone molte c se belle e curiose. M è diffici le 

di ragionare sopra un i egno, quando le pro e non ono messe 
appresso, e molto piu intorno una materia che Pautore deve 
a er meditato meglio che qualsjsia altro. Di modo che piti to to 
p e ontentarla che per altro, le oglio qire quanto mi è venuto 
in mente leg<Yendolo. 

Primier mente sto curio. o di vedere come l' autore, trattando 
della ragione umana corrotta la possa connettere con la moral 
cristiana, a far quella principio di questa {3) . 

Se Iddio sia il fine della virtu, che vuoi dire se sia il sommo 
bene, è stato contras ta to in Germania dal si <Ynor Cristiano To
ri1asio, il quale dice che la tranquillita dell'animo sia il sommo 
bene; ma questa tranquillit' n n si trova che con Dio e in Dio, 
e de idero che l 'auto re il dimostri W . 

Jrico Ubero nelle sue prelezioni delle Instituzioni ha mo-

(x) Hic n ili genere baro we tphalu heic Neapoli multam acr e doctrinae et 
lingua rum eruditionis fama m reliq uit: cuiu b <>sce literas pau ci ante diebu , du m 
pri res pistola typis darem, per e m cca i nem clarus Alphanu mihi legendas 
exhibuit. Q apropte r eum ro.,. vi ut m~ nomine salutaret et gratia maximas ageret 
quod S.Jmopsi.m sua censura obone tarit [ .]. 

(2) d reveren u Tbom m r\ lphanum e sacr Praedicatorum t: milia, vir um 
e ru iti imum, qui nuuc adornat collecti nem Cotcciliorum, quae ab primi usque Ec

Jesiae temporibus in Regno neap litano sunt habita· opu ecclesiaslicae doctrinae 
Jucem quamplurimam allaturum [V.). 

(3) Demon tratur libro 1 [De uno] a capite x u que ad caput XLIII, et libro 11, 

parte 1 [De constanlia plulosop!tiae], capile IV e l capitibus Ix , x, x1, 11, x111, XIV et 

XVI (V.J. 
(4) Demonstratur totn ferme 1 parte libri 11 [V.J. 



CARTEGGIO 

strato c e la divisione della g iu tizia in aritmetica e geome· 
trica non è adequ ta, come anche l commutati a e la distri
butiva ( r ) . 

on tutti i romani hanno f tto attenzione alla litteratura 
eroica che di e l'autore; ma solamente gl i stoici , che i diver
ti ano con questi giuochi di parole <2>. 

Quello che dice l ' a utore dell ' uso della lingua eroica è un 
bell a osservazione, che ~i tro a fondata in molti passi dell' iste
ria; perché anche fra i tedeschi i sacer doti soli intendevano 
« litterarum secreta ~. come dice Tacito; e i leggi ti dei romani 
antichi hanno avuto certi caratteri e certe formole per l ro, che 
gli altri non intendevano (3) , 

In questa e in molte aitre ose mt piace lo spirito e l 'eru · 
dizione dell'autore; ma io spero che il libro stesso spiegheni 
l sua mente in molte cose che la bre iui di questo disegno 
rende scure. 

Mi raccomando al suo solito favore e le bacio affettuo amente 
le mani. 

Roma, JI di a osto 1720. 

(I) Vi ndicatur libro 1, capite r, de duplici socit!tnte seu potius c mmuni ne rerum, 
cum d~em sequeotibus, t capile Lx, de duplici socielale personarurn ive rectius 
hominum, u que ad caput Lxxxvw [ .). 

(2) Huic obiectioui sat isfi t libro 1, capite CL VIII, de cba racteribus heroicis, ca
pile cux, de lingu heroi a, c pile CL x, de etyrnis heroicis; et libro 11 , parte 11 

fe rme uni vers [V.J . 
(3) Rew acu , ut ai unt, tetigit claru vir, q uum tar um ntum de lin.,.ua beroica 

pr bavi t maxime et ab ea rcan romanorum iurisconsultorum formula t rabere 
origiu~m cen ui t ; nam lin!!Ua heroica mibi capnt fu it unde arcauam romanam iurispru
dent Ul.m accers· i. Et g ratissimo est T aci ti locu de Jiterarum creLis ioter Germano~; 

ut curo hac antiquis ima q u que natione, praete r chalda os, a gyptios , hebraeos, gra • 
co , druidas, ultimo usque scyLas ac aelbiopes et di sociato sinenses, qui etiam 
nuuc ha nc beroicam literaluram custodiunt, alq ue adeo cum prim is gen ti bus omnibus 
in bune heroicum morem convenisse rom nos con tet. Et ab hac lin c:rua beroi ca 
poi imum ubiq e terrarum prim um clientela, d ind regna beroica s ive anliquis 
s im, regn pti matium, q run1 propria nota st pud () rdinem custod ia legu m pro
venisse confecim us. Ut de hac lingua, de hi r..:g i , qua rati ne lyram Apollinis, 

ifercurii, Orph i, Amp i uis, Lyni expo uimus, ac ipi nda il!a sit poetarum \ocutio, 
qu'l !ex « lyra regnor um , vocata ; et ex hoc regnorum genere roman tm fuisse 
probavi mus, quod in libcrlatem mutatum, banc optimatium mixturam r Linuit, ut, 
si n n ampl"us ordo lege , actionum formulas s ltem iuri consulti principio ornnes 
patricii ba bercn t arcanas [V.] . 
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x 

EL ADRE GI CC Cr) 

Eloaia il De ttrzo. 

O g i appunto sono sei giorni da che mi enne fra mani il 
libro o tra ignoria, mi rìveritissimo signor Giam at ista; 
e, quantunque in tempo i c rt , anzi che letto, me l' abbia io 
piuttosto per grandissima avidita di ora to , nientedimeno non f. 
dubbio di affermare e r la vo tra un'opera che appena crede
ranno i otti e ser opera di un uomo solo. Se voi, alla foggia del 
V rulamio, imitat da molti del secot nostro, a este d isegnato 
soltanto il su lime a ti sim arcromento, ur sarebbe stata la 

ostra un' im re a egni sima di ammirazione e di lode: or che 
do ran ire i savt m eagendo o oltre la speranza e 'l desideri 
a t nta perfezion con otto a quonta è a voi rjuscito di feHds i

mamente condurlo? Certamente, se l'in idia !or non torc il 
iu JZto, ovran tutti concordemente lodare e benedire il Signore 

Dio per aver forni ta la vo tra mente dì tanta luce che basta ad 
illu tr re la nostra eta 110n che la patria nostra, e rend re a 

oi quel! 'on re che dee i a alentuomo benemeritissimo ella 
r epublica de' le tteraf. Priego V o tra io-noria , mio pregiatissimo 
signore, a voler gra ire quest mio schietto entimento con 
quella generosita onde vi siete degnato di farmi il crran dono , 
e con e so la grazia d i potermi giu tamente dichiarare er tut a 
mia i a, ecc. 

Arienz , r9 settembre 1720. 

(r) ir scientia sapientiaque summus ac proinde in aera e oquentia, doctissimi 
cuius ue qui eum au ierit iuùicio, iocomparabilis l .] . 
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XI 

AL PADRE GlACCO 

l ingrazia per le lo i al Dir itto ttniver sale e accenna a i s uoi detrattori. 

Non attribuisca ostra Paternita re erendissima a poca atten
zion mia perocbé dopo en molti giorni io risponda alla vostra 
pregiatissima lettera, perché io l'ho ri putata tanto u eri ore a t 
mio merito, che ho stimato ben fatto portarvene almeno le lod i 

elle quali piu lodati uomini l'avessero prima adornata. Io, per 
mio sommo pregio , l'ho letta a molti miei signori ed amici, am
miratori insieme de\i'a\ti simo valor vostro; tra' quali il signor 
don Francesco Ventura, il signor don Muzio di Maio, 'l signor 
don Aniello Spagnuolo, che vi mandano mille ri erenti saluti, 
ne hanno sommamente lodato la proprieta del giudizio ( e pur 
l'opra mia fosse tale, quale voi con quella vostra solita maniera 
grande l'avete appresa) e ne hanno ammira o il sublim torno di 
concepire, dal quale esce come da sé il gran parlare con la rar 
nota di una eroica naturalezza. Onde il sio-nor don Marcello Fi
lomarino, che va in ricerca di lettere d'ottima idea, me ne ha 
richiesto un essemplare. Per la cilta e ne parla come si suole 
di ciò che dicono uomini di randi sima auttorita, e amici ne 
vorrebbero copia affine di opporla all'altrui maladiceuza ; ma 
non bo voluta darla, perché non amo innalz.arla come bandiera 
di una inutil guerra con uomini de' quali piuttos to si dee a ere 
pieta, e, se si uole giudicar dritto, è anzi loro da farsi ragione . 
Imperciocché io ho scritto a voi, uomini di altissimo rango , per 
riceverne cen ure, oppo izion i ed emende; conf< rme in fatti som
mamente mi pregio che 'l signor Anton S !vini, per confessione 

i tutta Europa un de' primi letterati Italia , abbi degnato di 
sue particolari difficolta l' istesso sag io che ne die i e che sol
tanto aveva veduto. Per costoro bo scritto, affine di ricredergli 
da un numero presso che infinito d'errori in tutta la distesa de' 
principi della profana erudizione. 
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r a n i a in , e molto er miei isogni conversevole· 
ricordan di me, fin dalla mia prima gio inezza , e debol zze 

e errori , i quali come gravemente av ertimo in altru.i, cosi 
altamen e ci rirnaogon ti si nella memoria, e per la nostra cor

rotta natura diventano criteri terni da iu icare di tutto il bello 
e compito che per a v entura altri faccia dopoi . Io non ho ric
chezze né dignita , e si mi mancano due potenti mezzi da con
ciliarsi la stima della moltitudine. Talché costoro nulla curano 
di leggere quest opera, e cosi il travaO'Iio che d rebbero durare 
in meditarla si fa loro innanzi in comparsa di uno schi o dis e
gno di farle onore; o se pure la leggono, perché non le precede 
la stima, non le restano l' ttenzione o u ta, e si , non compren
dendola tutt insieme , gli si pre entano a brani tante no ita 
tutte difformi dalle loro preconcepite opinioni, che veramente 
fan lor sembiante di mostri. Onde i dotti cattivi, che amano piu 
l ' erudizione che la verita , perché quella gli distingue, q uesta 
g li accomuna con tutti, prendono volentieri occasione col co 
lore di patrocinare l 'auttorita de'passati, tanto plausibile quanto 
è g randissirn quella di tutti i tem i; mi concitano contr 
degli odii morta li, perché le lodi, di che i eri savi, com 
voi siete, per vo tra bonta me ne date, gli ritengono a ca
gionarmi disprezzo. Ed in effetto Ie prime oci, che in Na oli 
ho sentito contro di me da coloro che han vo uto t roppo in 
fretta accusarmi dal medesimo saggio che ne avea dato, erano 
tinte di una simulata pieta, che nel fondo nasconde una cru
de! voglia d opprimermi con quelle arti, con le quali sempre 
han soluto gli ostinati delle antiche o piu tosto loro opinioni 
rovinare coloro che hanno fatto nuove disco erte nel mondo 
de' letterati. 

Però il grande Iddio ha permesso per sua infinita bonta 
che la religione istessa mi servisse di scudo, e che un padre 
Giacchi , primo lume del piu severo e piu santo ordine de reli
giosi, dasse tal giudizio per bonta sua delle mie debolezze. 
Vedete, reverendi simo padre, quanto mi onora, quanto mi rin
franca, quanto mi sostiene e difende la ostra pregiati sima let
tera. Il sommo Iddio e ' l r iponga con secondare tutti i vostri 
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voti, che non possono essere che di vera felicita , poiché sono 
'Oti di s io. E, priegando i che seguitia te a amarmi e pro

teo-o-ermi, come mi amate e mi proteggete, i fo umilissim 

n erenza, ecc . 

.1. apoli, 12 ottobre 1720. 

XII 

DI A TON • lARI SAL I I (1) 

AL 1A CIIESE Rl• UCCINI (2) 

Ringrazia per il libro anzidetto. 

Ii è giunta la cortesissima di Vostra Signoria illustris ima 
insieme col prezioso regalo del dottissimo libro del s ignore de 
Vico, il uale ho divorato con avi ita grandis ima, essendo per 
tutto ripieno di considerazioni sode e nobili e tessu to con ma
ra iglios ordine e chiar zza . Ci da speranza in sso della 
seconda parte, la quale non ho dubbio che d chi ha avuto il 
sago-io di questa non sia aspettata con impazienza. 

Priego Vostra io-noria illustrissima a rappresentare all'au
tore degnissimo la mia obbli ata de ozione e portare i miei 
umili ringraziamenti, accompagnati da un ivo desiderio che 
bo di servirlo. E, supplicandolo instantissimamente a com
partirmi l'onore de' suoi riveriti comandi, mi rassegno devo
tamente, ecc. 

Firenze, 3 dicembre 1720. 

( I) Cuius oppositionibus, quas acl eruditissimum Yirurn Frauciscum Vallettam 
scripseral, ut illac ad me permearent, respondi libro H, parte 11 [De constanlia 
p/zilologiae), capite XXI, e ((Ab llac eadem )) el e (< Qu propter n ( .). 

(2) Ad illustrissi mum mar hionem Rinuccinum, genere, hurnanitate et bonarum 
li terarum ac literatorum viroruro tudio sane commendandurn [V.). 
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XIII 

AL DRE GI CC 

1noda la raccolta nuziale contenente la Ci1tnone in danza. 

Con tutto il rispetto do uto al vostro alto e raro a lore, 
r e ercndissimo padre, vi mando questa raccolta di vari com-

onimenti, nella quale legger· un mio, che in lavorando, io mi 
propo i V tra P ternita reverendis ima, come quella che , de' 
viventi che io conosc , sa pensar gran e, affine che avvalo
rasse i miei sf rzi ; né ho temuto il raffinatissimo o-iudizio per 
emendarne l'ardire ; mi ho lu~ingato di una qualche ostra pre
o-evolissima lode per consolarne il travaglio. Sicché, se con
tiene alcuna cosa di buono , ella cosi certamente è v stra come 
i difetti on miei. Il rice a dunque come suo, in quanto è lavoro 
di mente; come mio, in qu n to è un picciol dono che vi fa 
l ' animo in segno della gran issi ma stima che io fo del .:.tro 
singolarissimo merito. E pre andola a conservarmi nella sua 
memoria, parte della piu bell'anima di che I dio adorni oggi 
Ja nos tra nazione, vi fo dìvotamente umilissima riverenza, ecc. 

apoli, 4 febbraro 1721. 

X IV 

DEL PA RE GIACC 

Ringrazia per l'invio anzidetto. 

11 quasi niun commercio che oggimai ho io col secolo, mio 
gentilissimo signor Giambattista, come mi ha fatto il ritar a
mento delle grazie vostri:! cosi cao-iona quello l mio rispon
der i. Or a farlo con l ' ingenuita che co val ntu omini dell'indole 
vostra usar si dee , sul primo ricevere della vostra pregiatis
sima raccolta non senza qualche riprezzo mi son mes o io a 
leggerne i compo nimenti, timoroso che , er aggirarsi al torno 
di argomento non maschio , non a vesse a risentirsene la severita 
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troppo gelosa del mio instituto ; ma ben tosto al mio scrupoloso 
timore è succeduto il ragione ol contento di vedere con tanta 
onesta e decoro trattata una assione alla no tra inferma natura 
anche troppo pericolosa, che, su trasportata l'anima dall'altezza 
de' sentimenti e dalla signoria ell'e pressioni, perde i vista 
ati tto ciò che è terra e fango. La iu parte di questa lode deesi 
a Vostra ignoria, mio signore, per la scelta non meno da oì 
fatta di muse cosi savie e udiche, che per essersi in fra di esse 
segnalata a meraviulia la vostra nel risch iarare con tanta grazia 
e bellezza il buio piu folto della poetica teoloo-ia, innestando 
cosi a soo-uetto ameno cotanto e festevole, con magistero degn 
di voi, il serio e ' l grave della piu ripo ta erudizione . Que' vir~ 
tuosissimi signori, i cui nomi a rendere, com'è do ere, im
m ortali, celebraste voi per la lingua di un nume, sapran fare 
a l valor vostro quella giustizia che ogni amatore delle buone 
lettere dee interessar i a farvi per fomentare in oi quel sublime 
feli cissimo uenio onde ricevono novello pregio e splendore le 
let e re e i letterati. Del rimanente io, che sono obligato a Vostra 
Signoria assai piu che non a tollerare la mia picciolezza, vi 
userò giustizia e gratitudine col pregarvi da quel Signore che 
vi ba data anima cosi nobile, a riempiervela di que ' doni onde 
divien l'uomo santo non meno che savio. E qui , col solito pro~ 

fondissimo rispetto, mi dico, ecc. 

Arienzo, 1° marzo 172r. 

x 

DI GOF FREDO FILIPPI 

A PAOLO M ATTIA DORIA (I ) 

S i vale dell'autorita del ico per una controversi su una fo rmola latina. 

Nei g iorni cad uti passò all'altra vita un cavaliere spagnolo, 
il quale, dopo parecchie funzioni d ' inviato e d ' imbasciatore, ha 

(t) Ad ill ustrissimum Paullum Mutthiam Doriam, virum sublimìs philo ophi 
fama per uuiversam ferme uro am satìs ampliter pervagala [V. ). 
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fatto iu volte la s ua dimora in questa c1tt , aspettando gli or
din i ell a corte per qualche ltro ministero. ercé le grandi 
sue irtu e rneri•i tanto in ri uar o del pub lico quanto del 

r i ato, egl i è st to c m !anlo universalmente; ed alcuni suoi 
amici, ottimati geno es·, gli hanno t tto porre sulla omba l' epi
tafio che qui acchiudo e he per l ap unto mi forni ce l'oc · 
ca ione d'importunarla con questa lettera . La qui tione sta in 
sapere se ordo populusque gelluensis » significhi latinamente 
ed elegantemente «la nobi lta e il popolo geno ese ~ . Alcuni 
hanno preteso che« ordo ~. tro andosi solitario e da altro epiteto 
distintivo sprovveduto, non importi piu l'ordine dei nobili che 
d i un altro genere di persone. L'autore all ' incontro pretende 
che, parlandosi di una repubblica di ottimati, « ordo » in compa
rrnia di « populusque" non possa arrecare a una mente accorta 
altra idea che quella di no bil ta. Ma quello che piu d 'ogni altra 
cosa il conferma nel suo sentimento si è l 'autorità dell'eccellen
tissimo espositore del ius uni ersale, Giovan Battista del Vico, il 
quale nel suo stiroabi lis imo trattato De uni ersi ìuris uno prin
cipio et flue uno ben v nti volte si erve della voce « ordo ~ .. ìn 
qu Ila significanza, rincipal mente alla carta I 23: «romana civitas 
erat ordo et p!ebs: ordo qui imj;era~et, ptebs quae parere!». 

Per ero dire, que la sola autorita corroborata dalla ragione 
' bastata all'autore e a quei cavalieri che hanno fatto scolpire 
l'epitafio. u plico ora umilmente Vostra Signoria di avvertirmi 
se io avessi preso abbaglio, per disingannarmi con la cortese 
sua risposta. E, baciandole riverentemente la mano, mi de
dico ( I ) , ecc. 

enova, II mag io 172 1. 

( ) Cui, uti et amplissim i genualibu atriciis, qui me eo uo praeclari simo 
iu icio e ornarunt, per ip um clarum ·irum Paullum Doriam gratias egi magnas 
et heic habeo maximas [ .]. 
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XVI 

DI A !ELLO SP GN OLO (1) 

Ringra2ia pel don del De constanti iurisprudentis 
ed lo ia l'ope ra el ico . 

Gentilissimo amico e signor mio, 

Ricevetti a di passati la seconda parte d lla dotta opera da 
Vostra Signoria composta De universi ùtri uno principio et fine 
uno ; e perché, essendo io piu volte venuto in sua casa, non 
ho avuto la ventura di trovarvela e ono st to privo dell'onore 
di su resenzia nella mia, bo riputato mio debito renderle con 
questo foglio le maggiori g razie che debbo per si pregiato dono 
e per l amorevolezza dimostratami. Com 'ebbi il libro, mi posi 
attentamente a leggerlo con mio g rande pi acere e utilita . er 
certo egli è un di que' rari volumi che, quanto piu si volgono, 
sempre nuove lor bellezze danno ad ammirare . Voi, signor Gio-

a Battista, glori r vi potete non solo di avere inutile r nduto 
ciò che er l investigazion del dritto naturale e delle genti 
scris ero Bedero, Guglielmo Grozio, Seldeno, Pufendorfio ed 
al tri, ma di avere fornita que l gr nde opera che ombr ggiò 
e sforzossi di fare il dotto gon Grozio nel suo trattato De 
iure belli et pacis. Loda ben decrna di voi, che gar ggiate con 
lui nella profonda lezione de' filosofi, giuristi, torici, poeti ed 
o ·atori, ma lo uperate nella metafi ica. Senzaché egli non 
poche cose tolse da Baltasa rre Ayala, che scrisse De iure, 
of}iciis bellicis et disciplin militari, e l 'immagine con altre 
a sai cose tolse da, tre libri De iure belli scritti da Alberigo 
Gentile anconitano; ma a voi è stato sol di aiuto la vostra 
gran mente, la qu le ha in sé abituato un si saldo e luminoso 

(1) ir ummis praeditus lileris, italicae p & eos laude autiquis cultioribu com
parandus et metaphysica scientia in primis claru [V.]. 
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raziocin re, che qu n o inve ti ar 1 brigate intorno alle pi u 
antiche e à, lo rinvenite con tan felici a che ar propio che 

oi foste in ciascuna di e e fiorito. Gran entura di noi e di 
coloro che err nno, che per lo ostro l'bro ci po iamo dgr 

anto di avere chiaramente eduto tanti e si ' ntri o-ati fatti di 
empi lontanissimi, senza essere sottoposti allo scempio degli 

anni! 
Mi permetta la modestia dì Vostra Signoria che io alquanto 

piu mi distenda. Av te tolta ed egregiamente fornita una irn· 
presa non ancor tentata da teologo e metafisico veruno; imp r· 
cioché dimostrano costoro 1 esistenza di Dio daìl'esìstenza delle 
sustanzie, ma voi, con lume non men e idente, il dimostrate dal
l' indifferenti modificationi , cioè dali' idee e atti di coloro che 
fondarono l'antiche ragunanze , repubbliche, imp ri e leggi; e, 
per quantunque regnasse fra !or ovente il disordine e lo scom
piglio, pur voi sempre vi ravvisate un raggio di ordine bastante 
a m anifestare l'infinito ordine che i è Dio . A ragion dunque 
eg\i è da affermare che a voi dee mo\to la gi urisprudenzia, 
peroché l a simigliate alle piu nobili faculta, che sono la teolo-

ia e la metafisica, dandole il medesimo principio ed ultimo 
fine. Vi dee la poesia il conoscimento della sua vera origine, 
la rnitologia il rischiaramento, la .filologia la consonanza ed unita, 
ond'eUa ne :;tcquista tanta certezza che può annoverarsi fra ìe 
scienze. Vi dee (siami lecito cosi dire) la religione, da che sta-· 
bi \i te con irrefragabi\e ch\arezza le sue fondamentl:lli erita e 
strozzate l' insano at ismo. E finalmente vi dee l'Italia, peroché 
manifestate col solenne testimonio della vostra immortal opera 
il lodevoli sirno costume che ne' letterati di essa, e spezialmente 
della nostra apoli, fiorisce, cioè di fare l'umana d ttrina serva 
della cattolica credenz:il, e dirizzare la mente armata di um ile 
e pio ac-ume a trovare e rischiarare (quando però e 'n quanto 
all'umano intendimento è dò permesso) le verita che que\\a 
n 'in egnaj nel che il ero savere consiste. Taccio la bellezza del 
vostro stile, che ravvi va il tempo di Augusto, e taccio altre con
si crazioni, parte delle quali le riservo alla viva voce, peroch é 
a volere dir tutto piu tosto mancherebbe il tempo che le cose. 

G. B. 1co, Opere- v. II 
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accogliete intanto l ampie laudi che a gara tutti i dotti vi da
ranno , mentre io, bramoso di ve ervi e dell'onore de' vostri 
comandi, i bacio la mano, cc. 

Casa, a di 15 di ago to r72L 

X VJI 

DI GIO I CHIAIESE 

NICOLA GRREM I 

Disserta in elog· o del Diritto wtive1·saie. 

lOANNE CHIAIESIUS (I) NICOLA lERE r.liAE SUO S. d. 
Ex qu tantopere commen asti, Nicol e, non mihi modo 

sed et musis charissime, opus egre ium viri usquequaque ne
rati Iohannis Baptistae Vici, ingens me cupido ince sit in tuae 
esse admirationi parte, ipsa, quam propediem pollicebaris, op
timi libri lectione, auctore iam sub manu editionem habente . 
Augebat desiderium inscriptio, idem propemodum aut certe 
affine quod mea ò.Qxmovoj.wyov{a praeseferens argumentum · ncc 
g ravabar quod huic ante erteret et locum ne primus novae 
commentationis et iampridem a me occupatae auctor essem 
p raeriperet; quin mihi vehementer o-ratulabar quod ille conspi
ra erit mecum, tantumque virum antesignanum ducernque habe
rem. Has habui caussas cur saepius te interpella erim ut quam 
ocissime librum mitteres, cuius lectione possem aestivis hisce 
d iebus in hoc suburbano, ab amicis librisque fere ornnibus 
procul, moram trahere longiorem. Iam enim solitudinis inertis
que ocii adeo pertaesum erat, ut, spreti medicorum praeceptis, 
d e remigr ndo in urbem crebro cogitarem . ed ecce tibì, quae 
me tae io omni levarunt et in secessu continuerunt, iucundis-
imae literae tuae cususque liber, adhuc typographica opera 

calens, quam confestim avide legi et de ora i. Et1 mirum, quan
t um admiration is voluptatisque perceperi m! 

(r) I o reo-iae universitalis neapolila uae uumeris anteces or , iuris doctrina et eru
dilione con ummatissim us ( .1-
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Perfeci se auctorem animad er i uod Cicero libris D e legibus 
desiderabat. on ille ex Duo ecim Tabulis , ut Sexlus Aeli us 
aliique su eriores neque a praetoris edicto, ut lerique suo 
aevo, ed altius, et, ut ipse ex per ona Pomponii ttici, a ca-

ite ius civile accersi it disciplinamque eius ex intima hausit 
philoso hia: quo pr fecto munu est optimi iuri c nsulti; et 
qui aliter ius illu radit, in tenui iurisconsulti officio ersari 
ait. erum, hoc neglecto munere, a altiora maioraque aspirans, 
auctor illud !ono-e praestantius inire oluit prornittitque ipsa libri 
inscriptione: De uno uni ersi iuris principio et fine u.no. Quam 
longe lateque pateat haec suscepta provincia in uni er ali o -
cupata iuri prudentia, el ipso libri titulo animadvertis, qu 
idem pollicetur quod sic eo loci Cicero: 1: ed nobi ita com-

lecten a in h c disputatione to a "aussa est universi iuris ac 
legum, ut hoc ci ile, quod dic'mu , in par um uemdam e 
nngustum locum concludatur ». Intra hos romani iuris cancello 
angustiasque ille se continere nolu it; non quo ius istud alii 
a iarum civitatum iuribus collatum minime amplum magnumque 
si t, sed quod, collatum cum iure universo, maximi et ampli -
sim1 mri quota sit portio, quem modum respublica romana 
uni ersali mundanaeque comparata reipublicae ( r). Audi Sene
cam : « Duas re publ'ca animo complectamur: alteram magnarn 
et vere publicam, qua dii atque homines continentur, in qu 
non ad hunc an()"ulum respicimus aut ad illum, sed terminos 
civitatis nostrae cum sole metimur; alterarn cui adscripsit no 

on 1t1 na c ndi . lagno animo auctor magnam hanc com
plectens rempublicam, magnitudinern eius legi ac iuris con
templatur admiraturque . ihil enim contemplanti admirabilius, 
testimonio 1anilii : 

Nec quicquam in tanta ma is est admirabile mole, 
Quam ratio et certi quod l gibu omnia parent. 

(r) Cuiu communionem in prima universae tractat ionis parte, libro r, p. rs , 
demo nstratur e se (< communionem veri, qua homo curo omnibus intelligentiis com
municat,. Un e c em libro demon tratur capite xuv : < iu esse in natura,. et 
c pite sequenti: (< Hominem esse natura socialem » [ .] . 
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Hinc a eiusdem reipublicae magnique iuris conditorem gra
dum faciens et in pulcherrimas aeterna que eius mentis idea ( l) 

p ro huroano captu animum intendens, rutilantem illam iusti iae 
iurisque agnoscit, itidemque uberrimu m uni ersi fontem iuri , 
cui caeli, terrae, maria, e eme nta et quae bis continentur ob
temperant, undeque minora iura deducuntur; adeoque ad ipsum 
fontem digitum intendit cum ciceroniano Scipione, qui ius di
cebat de iustitiae fo nte mana se, et cum Ulpiano, qui per speciem 
etymologine et more stoico affirmat iuris » nomen a iustitia >> 

descendisse, hoc est ab eius i ea quam platonic i ip am « iusti
tiam » vocant; estque vera et altissima iuris omnis origo, tradi ta 
libro primo Pandectarum, titulo primo , cuius prior pars inscripta 
est: D e ùtstitia. E t quidem optima methodo, qua decebat ut sum
mum caput iuris in ipso librorum capite esset collocatum, eadem
que via et ratione primus titulus pr imi libri Codicis inscriptus est: 
De umma Trinita/e etc., quia christiana religio aliam veram 
iustìtiam aliudve summum caput iuri non al)'no dt nisi um
mam Trinitatem (2 ), in cuius lucis libro leges scriptae sunt recte 
vivendi et inde a legislatoribus baustae, adstipulante Augu tino 
(De Trinitate, XIV, r s), cuius verba digna relatu sunt: « Ubinam 
sunt istae regulae scrìptae? ubi quid sit iustum et iniustus agno
scit? ubi cernit habendum esse quod ipse non habet? ubi ergo 
scriptae sunt , nisi in li bro lucis illius , quae Veritas dic itur. 
unde omnis Jex ìus ta describitur? ~ , etc. Quae vero iustitia fìnis 
e t iuris , non illa est, sed illius imitatio effigie que, crebris 
iustis illique simili bus factis habituque oluntatis expressa et 
quidem mutabilis: sive hominis voluntatem spectaveris, quae 
in dies et horas mutatur, sive eius habitum, qui vjx quidem et 
aegre deletur, non autem est indelebilis, constans, perpetuus, 
vicio humanae imbecill itatis ; atqui illa aeterna est, immobilis , 
immutabilis, praestantia et constan tia divinae mentis . Quamob-

(r) Quod iura sint ex genere rerurn aeternarum supra corpus, q uales Plato sta
tuit ideas, libro 1, c pite Cl-XXXV, e { Neque omnes "• et libro u , parte II, ca
pite xx [V.]. 

(2) Quod aeteroa stirp.> universi iuris sit Dei optiml maximi natura, posse, 
nosse, velle in finitu m. Libro 1, a capite u [V.]. 
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rem aec defini a e t illic a' Jpiano : con tans et perpetua 
voluntas , et ropo ita a Triboniano et com ilatoribus, ut esset 
exemplar , d quod qui ue, tanquam ad cynosuram, respicere 
d be t habeat ue ptimu quo sequ tur, tarnetsi non asse
qualur· rima enim sequentem, honestum est in secundis ter-
"isque consistere, et magna sunt ea quae sunt opti is proxirna. 

I que respici a hanc cum primis legislator conden o l e , 
dein eas exequendo magistratus, in erpretando respond ndove 
iuri con ultus, cives obtemperando, quorum varia licet sit imi
tatio, unam tamen eandemque refert iustitiam ar hetypam, sed 
qu m formant o temperantes ci es imaginem ea ola finis e t 
iuris; quam ero exprimit legislator suis peculiaribus legibus 
vel secundum illas magistratus ius dicens vel respondens in
ter retan que iurisconsultus, hauc.l finis iuris est, sed ad bune 
finem adipiscendum obtinen umque, instrumentum (x>. Nulla ergo 
harum imaginum ipsìssima iu Litia est, quam finivit Jpianus 
et ab omnibus spectandam proposuit roman.us legislator initio 
suae N 01zot/zesiae, cuius votum fuit ut quisque contenderet ad 
eam, et indc imaginem eiu duceret quo pulchrior ac similior 
essct exemplari, haud ignorans paucis quos aequus amavit 
Iu iter id datum; iccirco multitudini, cui negatum, sui legi
bu de criptam iustitiae imaginem, c gnitu facilem, omnibus 
obviam exhibuit, ne difficultati obtentu ab illius cultu r trahe
rentur, mediis ontentus officiis, quae laudabiles rcddunt obtem
perantes cive . An etjam laudandi unt iurisconsulti, qui olam 
iu titiam in legibus descriptam venantur, germanam vero atque 
ideam eius ignorant! Certe hoc àat Cicero primo De leg ibtts 
nemini , iurisconsultos e,'agitans, qui magna professi in parvis 
versantur, et alibi Servium Sulpicium commen ans, qui non 
magi iuris consultus quae iustitiae fuit et quae proficiscebantur 
a l gibus semper ad aequitatem ·refer bat. Et haec, quam legi
bus opponit, ae uitas non alia est nisi quae nulli scriptis legi
bus continetur, non alia nisi summa ratio insita in natura atque 

(1} Quod omnes alii, praeter Deum, fines iuri sint media quibus homiuem a se 
impulsum ad se circuma 't Deus, ut per univers:tm tractationem probatur [V.]. 
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confect et confirmata in mente sapien tis; iusque naturale di itur 
a Paullo, Ad bin an, « quo emper aeq uum et bonum e t » 

nem e universe, illi sol i notum iuri consulto, qui uni r rsam 
deptus est iurisprudentiam ex cientia divinarum et humana

rum rerum quarum sua aeterna leeye iureque uni erso mode
rator est De us. A hanc Jegem universumque ius mentis uae 
aciem tanquam ad caput et ori<Tinem omni iuris , con rtit 
auctor piane intelligens quan tum haec o rigo illi praestet origini, 
quae traditu r sequenti titulo secundo Pandectarum, qui quoniam 
dlserte in cribitur : De origine iuris , arbitrati sunt interpret m 
eo omnem omnino ori rrinem tra i, praecedentemque primu m 
titulum iuris duntaxat finem indie re et ob eam rem in eius 
enarratione prae tantiorem originem sii ntio transmi ere. At 
au tor maxime buie incumbit aliamque de qua titulo secundo , 
qui primi est ap endix, secundae notae habet et <Tradum un
taxat esse in ascensu ad germanam originem persentit. Coepit 
enim ab Urbe condita , auctorern habuit populum romanum , 
profectaque est a quibu dam adiectionibu et detractationibus 
factis iuri communi , auctore Ulpiano in Jege 6 D igesti, D 
iustitia et ittre. Atque adeo iuris romani o'Ùo(a. xat fjyef!OVtx6v , 

proxime a iure communi universoque derivatum, altiorem habet 
originem aeternamque, accuratiori indagine sane dignam . Me
mini hac de re verborum Ciceronis ex secundo De legibzts: 
~ Et haec et al ia iussa ac etita populorum vim non habere a 
recte facta o andi et a peccatis a ocandi: quae vis non modo 
enior e t quam aetas populorum et civitatum, sed aequali illiu , 
aelum atq ue terras tuentis et regentis Dei. Neque nim es e 

mens di ina sine ratione potest; nec rntio di ina non hanc vim 
in rectis pra isque sanciendis habet; nec, quia nusquam erat 
scrip um ut contra omnes hostium co ias in ponte unus a si
steret a tergoque pontem interscin i iuberet, iccirco minus Co
clitem illum rem gessisse tantam fortitudinis lege atque imperi 
puta imus· nec ·i, regnante L. Tarquinio , nulla erat Romae lex 
de stupris, iccirco non contra illam legem sempit rna m Sext . 
Tarquinius vim Lucretiae, Tricipitini filiae, attulit: erat enim 
ratio profecta a rerum natura et ad recte faciendum impellens 
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t a delicto a ocan , quae non tum denique incipit lex e se cum 
scripta es , sed cum orta est; orta est au em simul cum men e 

ivin . Quamobrem lex ra atque princeps, apta ad iubendum 
t ad vetan um, rati est recta summi Iovis ». Commemini 
tiam ex P hilippica i, concinnae definitionis huiusmodi: E t 

lcx nihil allud nisi recta et a numine deorum tract ratio, iu
bens honesta et prohibens contraria». Non appara tus atque ornu-
us gratia dix it Cicero « nihil aliud », sed ut iscluderet quicquid 

non est tractum a numine, sed aliunde ascitum et ace rsitum; nec 
quia adiunctum est legi, iccirco cum illa confusum est; nam, ut ita 
dicam, a p umba um est non ferruminatum: quare eius em legi . 
l toris arbitrio replumbari et abrogari po est , et magi fa ore, 
ut id m secundo D legiòus ait, quam re l l:>i nomen ten t. Non 
ita ra le quae non a legislatoris arbitrio et auctoritate, sed ab 
ae tern numini mente rofecta e t; quae figi refìgique nullo tem
pore nulloque potest mo o, vivitque vita numinis semp'terna , 

bliteratisque ta ulis qui bus continebatur, mutataque voluntale 
ius qui eam scripsit, deletaque republica cui scripta fuit, ipsa 

nihilominus permanet, aeternumque manebit in uo principio, 
de quo scriptum est: v o:&t0 sro~ ìjv. Et hoc est quod edis
serit auctor et a vestio-ils indagat; quandoquidem omnem mente 
dilucida orbem collustrat ersatque omnia tempora vel obsc -
rissima et pleraque reticentiae tenebris obducta novo lumine ab 
obli ione vindicat; nam in quibus omnis deficit historia in iis 

raesto est ei philosophi ( r), cuius alis ad sublimia et aeterna 
ascendit principiumque iuris invenit univ r i; cuius semina, ceu 
parsa quaedam vesti ia in priscis poetarum sermonibus, in an

tiquissimarum rerumpublicarum primordii , in etu ti sirnarum 
gentium moribus et Du decim Tabularum fragminibus quam
plurimum iuris primarum gentium contin ntin, praelucente me
taphysica face deprehendit, ut nihil dicere possis quod in ea 
indagine non estigatum reli u rit. Vide quantum a ceteris 
origini. iuris civilis vestigatoribus distet! Illi in unis cunabulis 

(I) Quod hisloriam iuris universi pbilo opl.Jiae principiis fundarit, libro u , 
parte u [ . ]. 
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et urbem et ius qui itum velut geminam prolem simul vagivisse 
rbi trati sunt; hic n ullam Iiam iur is romani infantiam praeter 

imp 1t1tJam ao-no it, ori o-inemque eius aeternitate meti tur aequa
lemq ue esse intelligit origini anu fa tidicae stoicorum . Eapropte r 
in suo optimo opere fundamenta non modo Romae transcendit, 
s e et aliarum, quae usquam t unquam fuerunt, ci itatum, vcl 
ultimarum: et, ne qu i em in illarum oosistit vetu tis imi initiis, 
sed ultra p rogre itur ad segreges primasque recens nati mundi 
f: rnilias, inquiritque in iis minima obscuraque iuris civilis se
mina, a natura quid m subserviente iacta, a principe ero na
tura h umano generi praeclar munere, auctore etiam !farciano, 
d onata, hoc e t, a Deo, qui verbis enecae « totus ratio est», 
huiusque nobis donatam particulam no tri partem meliorem esse 
voluit, quique solus est Unum, solus Principium · rte oxyx.&ç, de 
quo Plato, pythagorissans in Parmenide, sed verius ipsernet suo 
pronunciavit oraculo: Évòç' ae 8crn XQdet., et Iohannis ore: 'Ey' 
ELf.lL -rò A "Xet.L -rò Q, Ù.QZ"Ì "Xet.L -rÉÀ.oç (r , , et ab omni uno omnique 
principio sua eminentia distat, de qua Dionysius Areopagita 
De divinis nominibus , cap. I , ~ 2: "v M, an n<iv-ro. ÉvLet.t&ç ècr·d 
x.et."t'' f.lLO.ç év6t7]"t'Oç · neQLOX~V. Quamobrem veteres theologi, quo
ties quid de Deo affirmabant, praepositione utebantur unÉQ, t 

l."t6, quam loquenti formulam e ·plicat Pachymera in paraphras i 
e iusdem libri De divinis nominibus , capite I (2 ) . An non proptere., 
dicam, eandem ferme Jaudem auctorem inter iuris interpretes 
promereri, quam prae aliis Evangeliorum scriptoribus meritus 
est lohannes qui sacrosanctum novumque foedus, non a Davide, 
ut Mathaeus non a Zacharia, ut Lucas, non a Praecur ore, ut 
1arcu , sed b hoc quod dicebam, principio exorsus est: EV Ò.QXU 

o A6yoç etc., et ob id aquilae a sacris interpretibus comparatur. 
F as mihi sit analogia quadam ea nd em comparationem ad aucto
rem optimi huius peris traducere: cum videam alios interpretes, 

( I) Quod a Deo ad Deum divinum iuris universi circulum descri pserit, libro I, 

capite CLV! et capite ultimo; lib. n, pare u, capite xvi et capite x et capite 
xxrx [ .]. 

(2) Quod om nis auctoritat is humanae principium sìt aseìtas d Ì\'Ìna, libro r, ca
pite XCIII [V.). 
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qu1 wds orJCYmem commentarii alioquin doctissimis ornarunt , 
non alt ius urbis Romae io "tii mentis a ciem in endi e, ipsum 
vero usque a alti sim um caput iuris per eni e unde omnes 
l um ivilium ner ì et ut it icam, sen us ori inem capiunt; 
e u ins cto, l ge era de facie agnovis e ac di ere isse 
a assimilatis; ca ut, inquam, ven lU ris, in quo germanae iuris
pru ent iae oculi micant, idi se, sine qui us haec caeca e t 
et palpat in tenebris; nec alia ratione «divina a is ). appellata 
est aquila nisi quia loci n idulatur celsioribu volatque subli
mius et longe eminus cernit: imilia in a uct re admirabere, si 
mentis acumen s ublimit temque suspexeris illamque ad aeterna 
et caelestia sub olantem . Quid quod non suae mentis mod 
ce! itudine m acumenque o tendit; sed discentium etiam inertes 
hebescentesque mentes quasi ophtalmaci quibusdam pharmacis 
a eo acuit ut remoti iruan ar i eque nti uit tis et aeterni-
atis offusam iuris stirpem cl aro cernere possint intuitu? A quo 

etiam medicamine aquilam commendat Aelianus: Eì ~v JlSÌ..r~C 

·nç , "t'ttXéi> 'tl }'V XOÌ.. '1v Ct:ÙtO'Ù ~ha.ì..a~ c· v {m:a.Ì..EL<pO L"tO aJLpì..uv ' JLEVOç 

(hjJe"C(U, xat ·~u-.:chouç yo'ÙV toeì:v eçeL ·wùç o fl a.ÀJL vç. Et quamvis 
nihil in auctore fellei nihil amarulenti invenias, inest tamen 
singularis ingenii acrimonia, quae a liorum iogeniis quasdam 
adt rt utilitates illis persimile , quas nostro corpori :x.oÀ.', quippe 
frigida xc lefacit ignava excitat, cru as incoctasque doctrinas 
digerit expurga que a omni fa c err ri t fai ae per ua ioni , 
u nde val ant sana m inde hau tam eruclitionem in succum san· 
guinemque convertere (r ) . Accedit lepos mellitusque stylus, qu 

uicquid in eiu erudito pere traditur attico melle conspersum 
d ixeris. 

Plurìbus fortasse, quam par erat, oneravi epi tolam; sed 
quid sentirem de libro, ut dicerem, effiagitasti: dixi ex animo, 
nec potui breviu coetera coram . Gralias ti bi de mirifico mu· 
nere maximas ago: salutem multam auctori dicito. Vale. 

In Antiniano, id. augusti toccxxr. 

(r) Ob philologiam in geuu scientiae redact m. Libro n, parte 11 (V.). 
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X VIli 

L PADRE GIACC 

landa il De c01zstautia iur · prudenlts. 

Mando tut o altiero e oco men che baldanzoso a Vostra 
Paterni ta revere dissima il secondo libro, erché sopra degli al 
tri, onde si pregia, il mando ornato del vostro gravis imo <Yiu 
dizio, col quale Ella parlò di tutta l'o era com gia compiuta 
sopra tutto il suo dissegno; perché con quel suo altis imo in
tendimento gia avvisa a ne' principi del primo, come ne' semi i 
frutti , contenersi i corollari d i questo secon o. Gl' ingegni corti 
o limitati ne dubbitavano, e la piu parte tenevan per c rti simo 

he io a mezzo il corso mancassi. Sp ro in Dio (e ne avrò di 
questa sua divina g razia manifestissimo segno dal o tro temuto 
g iudizio) di aver io complito ed al mio debito ed alla vostra 
malle\ adoria, con la quale Ella assicurò il ubblico de ' letterati, 
con avvalorar me a sod isfare al mio debito . Io tanto anzioso 
ne attendo i riscontri quanto bramoso i o dell'onore de' suoi 
pregiati comandi; e mi rassegno, ecc. 

apoli, 9 settembre 172 1. 

XIX 

DI BIAGIO GAROFAL 

Ringrazia per l 'invio d l 1ibro anzidetto. 

Il dottissimo libro, che ostra Signoria illustrissima mi ha 
C lto capitare nelle mani per mezzo di m io nipote, mi è stato 
assai caro, p rché , oltre l 'onore ch ' El la mi ha voluto dispen
·are con questo suo pregiatissimo dono, si è compiaciuta altre i 
darmi l'occasione di approfittarmi in poco tempo di tante belle 

nuove idee di somma sapienza. Per quanto ho potuto esser
are in due giorni da che l'ho rice uto, i veggo per dentro 
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un meto o g eometrico col quale rata di m te ie co anto rie e 
difficil i, le qu li ono re ola te da un era e so metafisica, e 
s piega e in i tile cui la bre ita e l laconismo che u a non toglie 
l chiarezza e la perspicuita d int n ere ciò che olete espri
mere· a segno che mi son ralle rato fra me o stesso dell'al
ti· ima iputazione in cui El è salita pe r tale opera non men 
f: tigosa che dott , ed in cui fa sormontare eziandio la nostra 
citta, empre mai feconda di sublimi e divini ingegni, i quali 
in ogni te m o l'hanno resa celebr e gloriosa sopra le altre di 
Europa. on mancherò i 1 ggerla ordinatamente e con mag 
gior attenzione per trarne quel profitto e giovamento che mi 

n1 conce uto dal mio tar o inaegno, con comunicarla a altri 
m1e1 miei i qu li su etta materi han buon gusto e pensano 
assai bene. Per ora ren o a ostra Sianoria illustris ima le 
magaiori grazie che posso di si r ro e pregiato dono, che Ella 
i è degn. ta di farmi, conser an ogliene le mie grandissime 
bbligazioni, le q ua li non po so abbas! nza s iegare. Intanto, 

desideroso di un suo comando, le rinovo le mie premurose 
istanze e l'eterne obiigazioni che le professo, confermandomi 
per sentpre, ecc. 

Rom a, 13 settembr 1721. 

x' 

DEL PADRE TO fMASO fARI MIN RELLI 

Rin razia per l invi del Diritto universale. 

11 nome el signor Vie , il di cui merito nella repubblica 
elle piu eru ite lettere è gia in pieno posse so di una riputazione 

che è somma, non ha bjsogno di esser l dato princip lmcnte 
da chi non h capacita per degn mente lodar1o. Io perciò 
onsigliatamente m 'a tengo dall'e primermi con s ntimenti di 

lode intorno la sua dottissima opera, perché questa distin ue 
col piu glorioso credito il suo chiaris imo uttore da tutti gli 
altri che sono lontani dail'es ergli ug ali nel tanto sapere. M' 
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r e tringo dunque solamente a rendergli umilissime grazie pe r 
l 'onore con cui ha voluto favorire questa nostra bibl ioteca (t ) , 

arricchend la ol suo erudi tls imo libro , che senza dubbio sani 
u n de ' pi ù degni ornamenti di qu sto sacrario di lettere. T engo 

er certo ch e i letterati dì miglior gusto uni ranno con l 'appro
vazione dell'op ra l'a ida mente approfit tarsene . Quanto a me , 
n e fo rm o un o i risoluto giudizio, perché a co i giu ic rne mi 
obliga il cono cerla e o-i ustamente ammira rla cosi ben ricca 
d i pr fonda dottrina e della piu celta erudizione : pregi che 

'incontrano in pochi quantun ue de ' piu celebri e de' piu 
rin om a ·. Pertanto, col olarnente atte ta le la piu os equio a 
cog n izione de' miei obligatì doveri, aggiungo il rassegnarmi, ecc. 

Roma , 27 settembre 1721. 

DEL PADRE GIA C 

Ringrazia per l'i nvio del D e conslantia iu1'isp1·uden tis, che elogia. 

Per mezo del signor don Alfonso Carfora, mio genialissimo 
padrone ed e timatore assai parziale del alor vostr , mio ri
veritissimo si o-nor Giambatti ta , mi fu reso giorni addietro il 
secondo libro della grande opera vostra. Io l'ho letto con quet 
gran piacere che sentirebbon i certamente tutti gli addottrina ti, 
se u ar voles ero, in leo-gendolo, o d'un tantino di ragionevol 
pa sione , o veramente di una indi fferenza , fui per dire, affatto 
s cettica; imperocché una delle due, se io non abbaglio, fa me
s tieri a ben ricevere e re tar persuaso di certe erita, come sono 
uon poche di quelle che voi venite maravigliosamente dimo· 
strando , op oste anche troppo alla comune invecchiata credenza 
e a quella malnata ritrosaggine che noi uomini abbiamo a di
simparare con profitto e con lode ciò che dopo lunga stagione 
e fatica ci venne Iddio sa come imparato. Aggiugnete che , es-

(r ) « Ca a uatem; alla Minerva" (Postilla mar.,.inate del V. ). 
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sendo le tante belle cose che oi mettete jn J uce si fattamente 
infra di loro attaccate che mal può divisar i il ero dell ' una 
senza por o-fi occhi a quel! dell e altre, uom che non abbia e 
ampiezza i mente per comprenderle tutte i ieme e la fort zza 
neces aria tener giu l' eia t iran n di no tre torte p re en
zioni, difficili simamente potra formarne dritto ed uguale il giu· 
dizio; e c nciossiaché ad ass i pochi toccò dal cielo i bella 
grazia e ventura , ei non è quind per niente da maravigliare se 
pochi siano gli appr vatori della maravigliosa opera ostra. ~a 
ben voi, signor mio, che siete savio non meno cbe scienziato, 
de ete so disf: r i dell'npprovazion di tai pochi, e, in man
c nza ezian io di costoro, soddisfar i soltanto di oi medesimo; 
ché b n la Di mercé a et i oi soì di che pienamente esser 
pa o e contento, cioè dire di quel gran fondo di sapienza erace 
ond' è ricca la mente vostra, col divjno genio di farne, qual pur 
ne fate, altrui grazio issima copia. Del rimanente io vi ren o, 
signor mio, grazie infinite dell 'onore segnai ti imo che vi è 

piaciuto di farmi del palesare al publico l'unico pregio onde io 
vado giustamente altero, i esser, qual sarò sempre, ecc. 

Arienzo, 3 ottobre I7'2I. 

XXII 

AL DRE GIACCO 

Narra le accoo-\ienze f tte ai letterati napoletani al giudizi del iacco 
(lettera x) e ringrazia della lettera preced nte (xxt), 

Quinci può Vostra Paternita reverendissima facilmente co· 
noscere quanto sia gran e l 'auttori ta che nella republica de' 
lette rati Ella hassi meritevolmente acquistato, che non sono 
mancati di alcuni a' quali l mia o pera dispi ce, che sono iti 
dicendo il padre Giacchi mai soffrire che io mi fussi onorato 
col pubblico del suo giudizio che per sommo onor mio con la 
sua prima lettera ne aveva dato. Ma quanto sono perversi i 
pensieri degli stolti l Nello stesso tempo che essi fan si gran 
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conto di una so a vostra testimonianza, v'appiccano una di voi 
indegnissima taccia di simulato, e che non sia Ella quel pa-

re Bernardo Maria ornato a meraviglia di una santa spartana 
gravita, con la quale tai si porterebbe se ives e tutto olo nel 
mondo, quale pur si porta pieno i splendore in mezzo alla 
pubblica luce di rigidi imi religiosi e di g ravis imi letterati. 
Ma la irtu, per lo sentiero che indispen abilmente solo le 
apre la erita, tien si dritto in mezzo agli errori dell'ignoranza 
e le traversie del izio, che in brieve spazio aggiunge tutti i 
lontani e corre la sterminata lunghezza dell'avvenire; onde è che 
i cuori de' sapienti son creduti indovini e che essi abbian forza 

potere sopra le stelle. Vo tra Paternità reverendissima, come 
e le fos e gionta all'orecchio questa falsa voce, con quanta 

grandezza d'animo con altrettanta gentilezza d'espressione ha 
pubblicato al mondo la sua buona o-razia di ciò che io, non 
per presonzione o congettura, ma perché conosceva il vostro 
p tto veracìssimo e Ja vostra anima generosa , come per espressa 
ordinazion vostra, aveva gia fatto, adornandomi con tutta la 
letteratura della vostra prima onorevoli sima lettera. 

Ora scenda Ella con l'alta sua mente nel profon o del
l'animo mio, e veda quanto sono umili le grazie che sopra la 
pdma io le con ervo per la seconda vostra risposta. Io, per 
mio sommo pregio, ne ho dato copie ad altri signori appro
vatori dell'opera mia, i quali l hanno letta con istima e pia-
ere egualmente sommi, e sopra tutti H signor don Agnello 
pagnu lo che umilissimamente vi saluta; il quale ben tre volte 

attentis imamente la rilesse, e finalm nte, con un bacio che con 
ino-olar dspetto v~ impresse, proruppe in queste parole: - L t

tera degna d'esser trasce lta tra i piu colti scrittori del Cinque
cento, la quale, non che 'l vestito e 'l corpo, ha tutta l'anima 
del favellar grande toscano! - Io in vero, se fosse ad altrui toc
cata la orte di tanto onore che Vostra Paternita reverendis
sima ha fatto a me, direi che la vostra lettera può servire di 
regola e di norma a chiunque uole imparare tutte ad un tempo 
due difficilissime cose, cioè u eire da vecchi errori e appren
dere verìta non piu udite; che gli faccia mestieri o d'una pru-
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en enione di ere i o i ·er o di chi l'in egna , come la 
i a ui tarono tu ti gli a tri filosofi che, insegnando pubblica

mente, tra to ratto an a rono salendo in grido di va enti mac
. tr i e si t biliron le loro nuo e dottrine o di stire un 
temporario scetticismo col quale vadano a leggere o, per me
glio dire a meclitare attentamente libri di nuo e sco erte, con 
~mimo ri oluto e fermo di niegar tutto che non gl i costringa 
la forza d'una invitta e idenza a riceverlo; come troppo accor
tamente oli e che seco si usa se da' leggi tori della sua JYietajì
sica Renato delle Carte, il quale per questa unica altra strada 
1 revidde poter fondare una filosofia tutta nuova da' suoi riposti 
ritiri, senza pubblicamente professarla nell'academie. E quindi 
è incomparabile la delicatezza dell apparecchio col quale pre
sentate mao-nificamen e la lode a' signori letterati che han de
gnato per loro bonta lodare l'opera mia, e dell'alta compren-
ione delle loro menti e della libera s ignoria opra le passioni 

villane. Tal meravigliosa destrezza vi fu dettata, cred' io, dalla 
·o. tra eroica modestia, essendo Ella uno di loro. 

a , intorno a ciò che Ella dice dover io quinci contentarmi 
clell 'approv zion di que' pochi a· quali tea ben tal vo tra loda, 
i quali ono pochissimi, egli non mel detta la moderazion del 
l 'animo, ma una certa superba necessita, n Ila quale io volon
tadamente entrai quando nella mia vita letteraria mi proposi 
t na volta unicamen e piacere a uomini in rado eccellente dotti 
e per valor singolari, tra' quali Ella, come un primo per onag-

io, mi è sempre stata fissa dinanzi gli occhi della mente in tutta 
J maesta la quale spiega in por endo le sue di in· sime dice
rie . E, concedendo a oi la rara grandezza di animo, con la 
quale, sulla vostra coscienza di aver ben oprato, fate immortal 
teatro alla o tra virtu, io, che per la bassezza del mio spirito 
nu o cercan o di fuori, ren o infin ite grazie al sommo Iddio, 
dator d'og ni bene, perché io non restassi abbattuto e into da 
qu st'ultìmo colpo di rea fortuna che avessi dispiaciuto a coloro 
a' quali sonmi sempre studiato unicamente piacere. Onde ora i 
rabbiosi morsi, co' quali mi lacera la malizio_a ignoranza , con
solo gustando il soavissimo frut to d'aver piaciuto a voi soli, 
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com egli è una coppia di lettere erché finora non ho man
da o fuora ad al ri i miei libri) , una del signor Biagio Garofalo~ 
l'allr del padre T ornm o Minorelli, nomi che Ella ben sa 
assai di tini in lta\ia per la lor gran e letteratura, \e quali ora 
le 'n vio pe rché Ella goda sentirsi alla sua censura far eco uomini 
di tal rango . 

E , con ogni os equìo baciandole la riveritissima mano , mi 
confermo, quale mi glorio essere, ecc . 

Napoli, 2 7 ottobre 1721. 

XXIII 

AL PRINCIPE EUGENIO DI SAVOIA 

Invia un esemplare pos ·ua o del D e tmo e del D e constantia. 

I sane codex - faustissimo aus picio lucubratus - qui -
omnium quotquot fuerunt , quot sunt ecuntque - maximum belli 
imperatorem- quem omnes orbis terrarum longinque vìdere 
de iderant - omnes ornnium aetatum posteri vidisse desidera
bunt- musaeque nunquam satìs collaudant -et sapientia libris 
expressa semper admiratu r maìorem- musarwn sapientiaeque 
opera versantern - ubi a bellicis cutis oci ri Jicet- de imo 
ipsius r giae bibliothecae loco- fortunatus idebis- si is te 
con pexerit fortunatior - si in manus sumpserit for tunati imus 
- at si te forte legerit- paries immortalitatem auctori (1) . 

[Napoli, fine del 1 7 21 o principi del 17 22 .} 

(I) Minuta: « 1 ... -omìne felìcì simo lucubratus- ... ìmperatorem-cui pa retn
nec s p ienti uuquam genere ipso de crìpsit - nec mu ae unquam Jaudaruot sa
tis- .... . -a t H ercule si quandoque Jege rit )) , ecc. Nella stessa minuta il Vico ag
giun e poi: «Il ,-olume de ' duoi libri [De u ro e De constantia) fu mandato a Sua 
Altezza sereni sima con indietro al frontespizio questo comunicato scritto di mano 
dell'autore» [Ed.]. 
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XXI 

I n ia il De Wl e il De cot~stantia . 

Il pm forte, anzi l ' unico stimolo, che mi ha or ato a me
dHare que ti libri è stata la fama di Vostra Signoria iiiustris
sima sparsa per tutta l'Europa, che la celebra prencipe de ' 
letterati d i nostra eta; e in conseo-uenza mi ha acceso di farmi 
alcun m erito, quantunque picciolo, di enire alla ostra cogni
zione e godere della vostra riputatis ima padronanza. E poiché 
eg li va cosi, che, proponendosi un grande e semplo, possa al
cun far qualche cosa mediocre, se questa mia d bolissima 
fatica contiene alcuna cosa che meriti qualche lo e , ell es en o 
da Vostra ig noria illustrissima pro enuta, ragion vuole che a 
l i stessa ritorni. Il reverendìs imo padre Tomaso Alfani, nostro 
chiarì simo letterato, che gode la vostra corrispondenza, mi 
ha dato una nobile occasione di dedicare la m'a ser itu all'ec
cellentissimo signor conte di Wildenstein e di priegarlo che di 
Lovanio, o e si porta agli studi, generosamente mi favorisse 
usar bonta fargli ricapitare in vostro potere; e cosi il pregio, 
che l'opera non ha in se stessa, il riceva dalla chiarezza del 
personaggio dal quale verr ' nelle vostre pregiatissime mani. 
Ora, per quanto io devo temere del vostro da per tutta Europa 
riverito g iudizi , tant confido nella ostra somma umanita a 
compatirne gli errori, nati dalla mia d ebolezza dell'ingegno, 
scarsezza i erudizione e finalmente a\l' av ersa fortuna , che 
non mai mi ha conceduto un poco d'agio necessario per a 
meditazione. Priegola dunque umilmente che voglia radire nel 
picciolo e rozzo dono l 'animo di uno che, facendole profonda 
riverenza, con tutto o sequio si dichiara e rassegna, ecc. ecc. <1>. 

Nap li, 9 gennaio 1 72 2 . 

( I ) Ri pota a questa lette a è quella i seri a nell 'A "lobiografia, pp. 42-3 [Ed .]. 

G . B. 'Ico , Opere- v. 
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xx 

AL PADRE IACC 

1auda la raccolta contenente l'orazione in morte della contessa d ' Althann . 

Prendo invero un grand'ardimento d ' inviare a Vostra Pater
nita re erendissima questa mia orazione te suta in italiana fa ella; 
ma che aveva io a fare se me ne faceva forza una certa giu tizia? 

iché, se questa contiene alcuna particella di buono, tutta è 

dovuta a voi, che siete la norma somma e sovrana deU 'eloquenza 
de' nostri tempi , la quale io unicamente mi ho proposta in medita r 
q uesta diceria e come se l'a v essi a porgere alla vostra presenza; 

nde, se trall'ombre de ' suoi difetti risalta alcun buon lume, egli 
vien da voi come di riflesso e torna a voi medesimo di river
bero. Ella non ole a a ffatto venirvi innanzi; ma finalmente 

e l'ho indotta, persuadendogliele i dalla necessita fattami dal 
comando che io n'ebbi di vestirla in questo idioma, e che voi, 
tra 'l brieve spazio che la degnarete leggere , scendereste da 
quella rara sublimita delle ostre maravig lio e divine idee e 
la guardareste col solo aspetto de li 'umano vostro gentilissimo 
animo, col quale l 'aveste da scusare e da compatire. Arei forse 
fatto meglio non inviarlavi; ma ho temuto che '1 sommo amor 
vo tro erso di me non lo avesse a ttribuito più tosto ad atto di 
poca attenzione che di modestia. Però, iami io pure sfacciato, 
giugnendo questa da oi, vi dirci es er lei un segno manifesto 
che io non ambisco altro al mondo che di piacere a voi, a 
cui facendo umilissima riverenza mi rasseg no, qual per mio 
sommo pregio appo tutti mi professo, di ostra Paternita ri e
ritissima, ecc. 

A cui rispettosamente SOCYgtungo di avermi pre a con lei 
sola l licenza d'aggiuCYnere all'orazione un tratto, che per certi 
riguardi ho temuto d 'esporlo al pubblico. 

Napoli, 3 giugno 1724. 
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X • I 

DEL PA RE GI CC 

Ri ponde, ringraziando, alla lettera precedente. 

Il crudo spettacolo di morte che per lungo spazio ho io qui 
avuto sugli occhi in un nostro religioso fratello, che finalmente 
è passato dal tempo all'eternita, mi ha riempiuto per modo 
l'animo, che non mi ha permesso di prima rendere a ostra Si
gnoria, mio signore, quelle grazie che ora i rendo moltissime 
della orazione, di cui vi si t degnato di far mi il pregiati simo 
dono. Io l'ho letta non una ma ben tre e quat ro olte, e sem
pre con quel piacere che ad animo ino-enuo e sincero recar 
suole il maschio e erace b llo di una eloquenza grande e si
gnore ole. Mi piace di credere che un pari affetto avra cagio
nato in tutti coloro che sono giudici competenti di siroiglianti 
difficilissimi lavori , e che perciò ve n'abbian data quella lode 
alla quale oi genero amente sovrastate per la secura coscienza 
di meritarla lungamente maggiore. Cosi aveste Yoi, signor mio 
piu spesse le occa ioni di essercitare in opere i fatte il vostro 
conosciuto alore, come non arebbe la italiana favella, in questa 
parte che a lei manca, di che in i i are alla latina! Ma l' infelicita 

el nostro secolo tradisce l 'adempimento di un desiderio che, 
se non ispunta in cuore a molti, la è colpa o d Ila negligenza 
o della malizia. Godete voi, signor mio, di voi stesso e di que' 
doni ond' è ricca Ja vostra grand anima, e faccianci a sperare 
dalla Provvidenza ciò che a torto ci vien dinegato dagli uomini, 
poco o nulla estimatori della irtu quan o che sposata non sia 
ad una splendida fortuna. Del rimanente, contino atemi, vi 
pri.ego, la vostra buona grazia e datemi il come giustamente 
godere del per me troppo onorevol titolo di vo tro, ecc. -

Arienzo, 15 luglio 172 _ 



ISO CARTEGGIO 

xx n 

DEL PRI NCIPE EUGE IO DI SA OIA 

Ringrazia per l'orazione in morte della contessa d' Althano. 

Siccome il signor abate Garofalo ha, in conformita di quanto 
lo incaricai, passati presso di lei in mio nome gli uffici di rin
graziamento per l 'opera irtuosa di cui ha oluto favorirmi la 
cortesia sua, cosi con la presente le ne confermo l ' obbl io-o mi 
corre seco e ne la ringrazio nuovamente, anche per le espres
sioni particolari che leggo nella lettera sua in data de' 2 sca
duto. E qui desiderando aperture di potermi impiegare nelle 
di lei occorrenze, le bramo frattanto ogni piu compiuto bene, 
e sono con parzialita, ecc. 

Vienna, 29 agosto 1724. 

XX III 

A l\10NSIGNOR FILIPP 1ARIA MONTI 

Lo pre a di far gradire al ardinale Lorenzo Corsini la dedica 
della Scienza tLttova in f01'11ta n egativa, della quale espone il disegno. 

Il mio pregiatissimo signor abbate Garofalo mi ha mostrato 
una lettera di Vostra Si !Ynoria illustriss ima a esso lui di risposta , 
piena di sommo onore e singolar cortesia vostra verso di me 
e della consaputa opera da me lavorata, che Ella gentilmente 
i profferisce promuo ere alla protezione dell'eminentissimo 

signor cardinal Corsini ; da' quali vostri distinti favori sopra 
ogni mio merito io ora pr ndo ardire di dedicare a Vostra 
Signoria illustrissima la mia servitu e di professargliela quanto 
piu so e posso obbligata, e d' inviarle in una cassetta per lo 
procaccio le mie seriose deboli fatighe gia edite : primiera
mente perché sieno onorate di aver luogo nel vostro dotto 
museo, dipoi in picciol segno dell'animo mio obbligato, e in 
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fine perché se 'l signor cardina e per fortuna la richiedesse di 
ve ere altre mie opere, Ella ne abbia copia di dimostrargliele. 

Di p iu · nella cassetta frapposta tra due libri, la lettera de
dicatoria a Sua Eminenza. Ella è aperta perché ostra ignoria 
illustrissima prima dj farmi l'onore di presentargliela, la legga, 
se la stimi de(Yna: altrimente, la priego a comunicarmi il suo 
oracolo , che mi sia regola nel migliorarla. 

Se fi nalmente a Sua Eminenza venisse in talento di sapere 
l ' i ea d eU' opera accioché ostra Signoria illustrissima possa 
darO'liene un sagQ""Ìo, ella tratta de' principi del diritto naturale, 
che si è andato dalle sue prime origini spiegando tratto tratto 
coi costumi delle nazioni; e serba quest'ordine. Si confutano 
innanzi i tre sistemi, prima del Grazio , il quale, come sociniano 
pone la natural innocenza in una semplicita di natura umana ; 
di oi quello del Seldeno, perché di [; tto ebb mai uso al 
cuno appo le altre nazioni; finalmente quello di Pufendorfio, 
che pone un'ipotesi scandalosa dell'uom gittato nel mondo 
senza cura o aiuto d'altrui; e si riprendono tutti e tre per due 
raO'ioni comuni: una, perché niuno vi stabilisce per propio e 
primo principio l Pro idenza; l'altra, perché le auttorita , con 
le quali ciascuno conferma il suo, almeno circa i tempi oscuro, 
favoloso e i.:,torico vicino alle favole, non han certezza di signi
fic zione . Quindi i principi di tal dritto si anno a ritrovare 

ntr elli ella a ra oria, che a c p r umana credenza 
è la piu antica d i tutte che a noi son O'iunte, anche la favolosa 
de' ~reci; e quivi umanamente si stabiliscono con la dottrina 
platonica che serve alla rovvidenza, e si difendono contro il 
fato de.,,i stoici, il ca o deo-!i epicurei, e i onfermano contro 
Obbes, Spinoza, Bayle ed ultimamente Locke, i quali tutti, con 
quelle ·tesse loro dottrine con le quali oppugnano le massime 
civili cattoliche, si dimostrano andar essi a distruO'gere, quan o 
è per loro, tutta l'umana societa. F inalmente, per tre epoche 
poste dagli egizi di tutti i tempi scorsi loro dinanzi, che sono 
le tre eta degli dèi , degli eroi , degli uomini, si fatti principi 
si scuovrono di fatto dentro le favole de' greci, e si spiegano 
con necessita filologica nel carattere o sia istoria favolosa del 
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loro Ercole tebano; ed osser aodo e i greci e gli egizi in ogni 
antica nazione un Ercole fondatore, come Varrone ne giun e 
a numerar ben quarantat i ravvisano tai principi uniformi in 
tutte le nazioni antiche, e sono gli stessi sopra li quali i romani 
i governarono neHe cose si deHa pace come della guerra . 

E, pregando Vostra ~ignoria illustrissima umilmente ad iscu
sarmi se l ho travagliata di molto ed a seo-uitare a favorirmi 
come si genero amente ha Ella incominciato, con farle ossequio
sissima riverenza mi dichiaro, ecc. 

Napoli., 18 no'<embte 1724. 

XXIX 

AL CARDINAL LORENZO CORSINI 

bbozzo di lettera non spedita per ringraziare it Corsi.ni 
di avere accettata la dedic~ dell~ predetta opera. 

Con l'umiliazione piu ossequiosa m'inchino a professare a 
Vostra Eminenza gl'infiniti obblighi per l'altezza dell'animo 
onde ha Ella degnato con sensi si generosi e propi della vostra 
grandezza di gradire una mia umlle e riverente offerta, che io, 
non avendo l'ardire da me stesso, m'avvanzai d'umiliargliela 
per mezzo del signor don Francesco Boncore. Talché benedico 
tutte le mie lunghe e penose fatighe che per lo spazio di tanti 
anni ho speso nella meditazione di questa mia opera che sta 
per uscir alla luce, ed in mezzo alle avversita deila mia fortuna 
abbia menato tant'oltre la vita, che portassi a compimento que
sto lavoro che mi ha prodotto il merito o , per meglio dire, la 
buona ventura di compiacersene un principe di Santa Chie a 
di tanta sapienza e grandezza di quanto la fama da per tutto 
con immortali !audi la celebra . Onde, per non perdere una tanto 
per me onorevole occasione, con l'istessa umi lta di spiri to mi 
fo ardito di dare a Vostra Eminenza una piena testimonianza 
dell'animo mio grato e riverente di annunciare propizio questo 
g iorno tanto nella Chiesa segnalato e memorabile ... 

[Napoli, 26 dicembre 1724]. 
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.-. x 

AL C RDI L LORENZO C RSI:\TI 

Rifacimento della leltera pr cedente. 

11 chiaro e di tinto onore di cui l Eminenza Vostra benigna
mente si è dea-nata colmarmi, essendosi compiaciuta di gradire 
con una generosita propia della vostra grandezza un m io umile 

d o seq uioso desiderio di consagrare sotto l 'alto e potente vo
stro patrocinio un debol parto del mio scarso ingegno che sta 
per uscire alla luce, acciocché quel credit , he l'opera in se 
t sa non ha per il poco pregio dell autore, possa sicuramente 

conseguirlo col portare nelle sua fronte lo pl nd r el lumi
noso nome vostro m i da ora l s irito i non perdere un'ono
revole occasione di dare a ostra Eminenza una piena testimo
n ianz del mio animo umile e riverente, di annunziarle propizio 
questo giorno tanto per noi segnalato e memorabile, auguran
doglielo con que' piu fervidi voti che l'animo mio può conce
pire, continuato da una lunghissima serie d'anni per la felicita 
della cri tiana repubblica; speran che l Eminenza ostra, con 
quell' istessa grandezza d'animo colla quale anticipatamente 
è compiaciuta della mia tenue o sequio a offerta o lia gra 
dire que i miei sinceri sentimenti, mentre io, profondamen e 
inchin ndola, mi rassegno umilmente per sempre, ecc. 

apoli, 26 di c mb re 1724. 

X. Xl 

EL CARDI LE L RE ZO COR I I 

i scusa dì non poter contribuire alle spe c dì s am dell'opera anzidetta. 

ella visita che io feci ultimamente della mia diocesi di 
Frascati mi occorse di metter mano a molte esorbitanti spese, 
per le quali ho fin dovuto restdngere alcune altre che qua prima 
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io so e a usare con qualche larghezza. Su questo confidenzial 
motivo, che a ro alla buona estimativa di Vostra ignoria, mi 
prometto il d i Lei cortese compatimento se non ho mo o, come 

er al tro bramerei, di econdare la sua istanza. Gradirò bensi 
ch'Ella me ne poro-a l'adeguato compenso coll'impiegarmi in 
altre occasioni di uo antaggio , e le auguro per fine ogni mag
gior pro perita (r) . 

Roma, 20 luglio 172-. 

xxxu 

DEL CONTE GIOV N ARTIC DI PORCi 

ALL 1 ABATE GIUSEPP LUIGI E SPERTI IN RO~l 

iscorred'un'ideata serie di Vite letterarie e di quella gia rice uta dal Vico . 

Il foglio di ostra ignoria illu trissima e nata sotto il di 
de' 23 del giugno caduto m è solamente a rrivato il di 6 cor
rente. Questo ritar o mi ha riempi uto d'una giusta confusione, 
vedendo a ragione che '1 soprassedere mio nel rispondere pc-
esse presso di lei pas are per una poco attenta mia ri flessione 

e pensiere verso la di lei o-enero a condiscen enza per le mie 
premure. In mia discolpa io non posso che addurre un fatto 
di cui io non ho testimonio che la mia pontua\ita, e che io non 
a d urre· per pro a ·e non av ssi a trattare con un ca aliere 
del!' indole di ostra Signoria illustri sima , vale a dire propenso 
non solo a f: r del bene ma a ere erlo in pro' de' suoi ser idori, 
tr i quali io mi protesto il piu obiJligato, quantunque inutile, 
e 'l piti ossequioso. 

Renden o e intanto le grazie che per me si ponno maggiori 
p t li fa v ori da lei procura timi a p resso i signori letterati na
poletani, io la supplico a continuarmi in que to proposito la sua 

(1} Sul dorso di questa lettera è l'auuotazioue autografa del ico, riferita in 
uesto vo urne, p. 1 [Ed.]. 
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po ente ro.ezione e in -a oli te s e in Roma. Ella mi d" e 
che in .. a oli vi sono de' me ici, letteratj anche oltre l'arte loro , 
e i quest i 10 olentieri rice e rò le notizie della lor vita e de ' 

upplicando e wi ignori a stendere Jc notizie stes e 
u ato dal s·gnor don Giambatti a de Vico , che piu 

'ogni altro a quest'or ha intesa l mja i ea e l 'ha ottimamente 
p o t a in pratica . I n o m ma io mi metto nelle mani d i Vostra 
Si noria il lu trissima , essendo sicuro che né piu onorevole né 
piu generoso protettore di lei i non poteva mai sce",liere per 
l'avanzamento di q uesto mio divisamento, ch'è tutto diretto alla 
glo:-ja delle l ttere itali ne . 

V da Ella intanto se niente io posso contribuire a ub
bidirla, e c eda che sono con tutta l'ambizione e con tutto 
·1 rispetto, ecc . 

Porcia, 16 settembre 1725. 

X XXIII 

AL P RE ABATE CELESTINO GALIANI 

PROFESSORE ALLA S AP IENZ A DI O MA 

R ccomanda un candidnlo di esami e invi la prima Scienza 1tttova. 

Il ri o be qui corre e' g ntili co umi che a mara i
glia adornano Vo tra Paternita riveritis ima al pari della vostra 
gr ode let er tura, m' incora gia, innanzi che io abbia con esso 
lei n emmeno profe ato il n ome di ervitore, a prieo-arla umil
mente d He s e a razie e elia sua rotezione nella per ona del 
p dre M ttia Petao-na fr te conventuale, che si porta co ta al
l'e ame per entrare nel collegio che essi dicono di 'an Bona
ventura, per cui Vo,:,tra P ternita ri eritis ima e uno deg li esa
minatori de tioati. Io sono interessato per lo merito di questo 
padre, tanto piti perché eo-li non altro desidera che li sia fatta 
sua ragione, né er compiacenza sia posposto ad altri di minor 
merito. Perché fossero soddisfatte co i giuste preghiere, non 
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poteva a venir meglio che nel numero degli esaminatori fosse 
ortita ostra Paternita riveriti sirna. 

In questo stesso ordinario m ndo al signor abate E sperti 
una cas etta di esemplari di una mia opera dedicata a ua 
Eminenza Cor i.ni uno de' quali è \n irinato a Vostra Patèr
nità riveriti ima. E lla ha di bisogno di valent'uomini dell a 
vostra fatta, cioè letterati di una erudizione universale, di una 
critica filosofica e di corrispondente pieta, nelle quali tre doti 
Ella è appo tutti i migliori riputatissima. Io gliela raccomando 
come un mio parto che vorrei solo rni sopravvivesse, ?erché 
mi costa tutto il corso migliore della mia vita. 

E, confidando nella vostra siugotare sapienz.a e dottrina di 
quanto l'ho supplicata, resto con professarmi, ecc. 

Napoli, J8 ottobre 1725. 

ALL'AB TE. E PER TI 

Sull'invio d'una cas etta con esemplad dc::llct cieJtza mtova 
òa ò1stribu"Jre )n Roma. 

Circa la J/ita letteraria cbe il Porcia desiòerava dal Cirillo. 

Ho ricevuto altra pregiatissima sua, nella quale Vostra Si
gnoria illust rissima mi da parte della sua villeggiatura, che io 
le auguro s lutevole. Però con questo ordinario mando la con-
aputa cassetta, o ve dentro è la nota di quelli che Ella a ni 

la bont · ripardre a' dest~nati soggetti. 1\ pa re Mattia Petagna 
sani a la di lei casa a dar la notizia di e sere ricapitata in co
testa posta , e quando Vostra ìgnorìa iJl ustrissima it primo di 
decernbre con sua salute sara in Roma ritornata, esso sara a 
priegarla delle vostre grazie per lui proffertemi. Priegola a o
perarsi col signor segre tario di ua Eminenza che eg\i consegni 
a Vostra Signoria illu tris ima la risposta di che Sua Eccelleuza 
mi sani degna, t qua\e EHa avrà la bontà mandare al signor 
don Saverio MasteUone, perché mi giunga piu sicura; e mi 
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fa onr scrivermi la fortuna che quest 'opera incontreni costi, e 
sopratutto sulla disco erta dei principi della scienza del blasone 
e delle medaglie particolarmente per le origini eroiche delle 
due case i Francia e d' Au tri . L incomo erò appresso di 
quelli che e ono andare per l'Italia. 

on ho potuto vedere il sio-nor don Marcello Filomarin o, 
per servirla con esso lui e dargliene ora r i posta. Io e il si
g nor Ciccarell i non molto speriamo che il signor Cirillo vo
glia incomodarsi per la sua gloria. 

Le invio un duplicato di questa per la posta, e, bramoso 
de' suoi riveriti comandi, con farfe divot mente riverenza, mi 
confermo, ecc. 

Napoli , 1 ottobre 1725. 

x. xv 

AL PADRE GlACCO 

Mand la prima cienza nwwa. 

Accompagnata dal sommo amore che le porto e da tutta 
la riverenza che Ella merita invio a Vostra Paternita riveritis
sima la consaputa opera de' Principi dell 'umani/d . In cotesto 
eremo ella o-o era tanta pubblica luce quanta mai ne potrebbe 
nella più celebre delle uaiversita dell'Europa, alle quali è indi
rinata. In questa citta si io fo conto di a erta mandata al di. 
serto, e sfuggo tutti i luoghi c lebri per non abbattermi in coloro 
a' quali l'ho io mandata, che, se per necessita egli addivenga, 
di sfuggita li aiuto: nel quale atto non dandomi e si né pure 
un riscontro di averla ricevuta, mi confermano l oppenione di 
averla io mandata al diserto. Io poi devo tutte le altre mie 
deboli opere d'ingegno a me medesimo, perché le ho lavorate 
per mie utilita propostemi, affine di meritare alcun luogo de
coroso nella mia citta; ma, poiché que ta universita me ne ha 
riputato immerit~vole, io certamente debbo questa sola opera 
tutta a questa universita, la quale, non avendomi voluto occu-
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ato a legger paragr fi, mi ha dato 1 a2io di meditarla. Posso 
io a ergliene piu grado di questo? che mi pi ce non poter
gliele professare he in cotesta ostra solitudine, dove gri
d ando dico che vorrei non aver l vorate tutte le altre mie 
deboli opere d'ingegno, e che rimane se di me questa sola; 
perché le altre erano state da me la orate per a ere io alcuna 
cattedra prima in questa universita, e ella, triudicandornene 
indegno, mi ha in un tacito modo comandato che io tra a
gliassi questa sola, alla quale dovevano menarrni tutte le altre 
opere innanzi della mia vita. Sia per sempre lodata la Pro edenza, 
che, quando agli infermi occhi mortali sembra ella tutta ri aor di 
g iustizia, allora piti che mai è impiegata in una somma beni
gnita! Perché da que t'opera io mi sento avere vestito un 
nuo o uomo, e pruovo rintuzzati quegli stimoli di piti lamen
tarmi della mia av ersa fortuna, e di piti in eire contro alla cor
rotta moda delle lettere, che mi ha fatto tale avversa fortuna, 
perché questa moda, questa fortuna mi hanno avvalorato ed as
sistito a lavorare quest'opera . Anzi (non sara per avventura 
egli v ro, ma mi piace stimarlo vero) quest'opera mi ha infor
mato di un certo spirito eroico, per lo quale non piu mi per
turba alcuno timore della morte e sperimento l'animo non piti 
curante di parlare degli emol i. Finalmente mi ha fermato , come 
sopra un'alta adamantina ròcca, il a iudizio di Dio, il quale fa 
giustizia alle opere d'ingegno con la stima de' saggi, i quali, 
sempre e da per tutto, furono p chissimi: non gia uomini reci
tatori de ' libri altrui; non quei che marciscono le notti nella 
venere e 'l vino o sono agitati da infeste m ditazioni, come, 
con insidiare alla erit · ed alla virtti, debbano covrire le scem
piezze o le ribalderie commesse nel di passato per seguitare di 
parere e do ti e buoni nel g iorno appresso; no n finalmente 
infìngardi che, stando tutti sicuri all'ombra della loro negghien
za, anzi scorrendo sconosciuti n Ila lensa notte de' loro nomi 
van latrocinando l'onor dovuto al merito degli uomini valorosi 
ed ardiscono in ogni modo di scannare l'altrui credito, benché, 
t ra le tenebre della loro nera passione dell in idia, a ventine 
e profondino nelle loro propie iscere gli a v\ elenatissimi colpi. 
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Ma sapienti sono uomini di altissimo in endimento, di erudizione 
tutta ropia, genero i e magnanimi, che non altro studiano che 
conferire opere immortali nei comune delle lettere. Tra' quali o 
l primo o tra' primi è Vostra Pater 'ta riveriti sima, la quale 

ora io di otamente priego ad accogl iere con la sua solita al

tezza d 'animo, siccome ha fatto degli altri, questo mio forse 
ultimo, ma ertamente piu di tutti tenero parto, il quale con 
Ja buona vo tra grazia sara piu agiato tra le ostre rozzissime 
lane che non tra le porpore e i dilicati bissi de' grandi. 

E, fa ccendole umilissima r iverenza, mi confermo, ecc. 

Napoli, 25 ottobre 1725. 

xxx l 

AGIO A NI LECLERC 

! anda l'opera anzidetta. 

La risposta (r) , ienissima di degnazione, rendutami tre anni 
fa per mano d el signor principe d 'Avellino, con la quale Vostra, 
Si noria illustrissima mi accusa a la ricevuta de' due miei libri 
De uno uni~ ersi ùwis principio et fine e De corzstantia ittrispru.
dentis, he io per l signor c nte W ilden tein l ' av va dentro 
l'i tesso anno inviati, ed il luminoso luoo-o ch'Ella favori l'anno 
appresso dar loro ne!Ja sua immortale Biblioteca, sono stati come 
due mantici, onde io forma ·si il getto di quest'altra opera, la 
quale, pieno di r iverenza e rispetto, presentemente l'invio. Que
sta , a dir vero, è unicamente figliuola delia vostra o-enerosita , 
la quale a sempre di séguito alla o-randezza di stato di chi la 
usa, siccome con meco la usa te oi, che per la vostra stupenda 
erudizione ed ammirabil sapienza siete da per tutto ri erito 
principe de' dotti uomini del nostro secolo. Io pure apertamente 

(I) La si veda in questo vo urne pp. ~-3, e cfr., nel presente Cartegg·io, let
tera AXIV [ Ed. ). 
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in questo libro il professo col mondo, particolarmente nell'hz
dice delle olgari tradizioni, ove, perché facesse meno a me 
d'in idia il vo tre chiarissimo nome appo i meno dotti, e appo 
gl'intendenti la ostra autorita piu di peso, i cito senza alcun 
titolo o lode, riferendo una particella del vostro giudizio dato 
di quell'opera antecedente, per dimostrare in effetto che egli mi 
ba dato tutto H alore di meditare ne' Principi di questa cienza. 
Tanta è la ragione de ' miei d biti con la o tra altezza d'animo 
usata erso di me! Questo si eh' io pregio di porre a conto di 
soddisfazione, quantunque menoma, al moltissimo che i debbo: 
di aver dimostro a Roma he un vostro uiudizio mi ha servito 
di fondamento a la orare quest'opera, che il cardinal Fabroni, 
tra gli al tri, pubblicamente dice aver bisognato alla cri tiana 
religione incontro le mas ime della ci ilta di Tornasse Obbes 
e contro la pratica de' governi di Bayle, che orreb e senza 
reliuioni poter reggere le nazioni. Laonde rendo infinite grazie 
a Vostra Signoria illustrissima di cotanti benefizi fattimi: ché, 
nel alicare quest'oceano, Ella mi ha servito di tramontana; 
perdendomi spesse 'olte di animo, Ella mi ha spirato il vento 
favorevole a seguitare il cammino; e, nelle tempeste della con
traria fortuna e della corruzione de1 secolo, Ella mi difende 
da porto. 

Oltre al suo, accompagno un altro esemplare, il quale è 
indirizzato ' alla vostra celebre universita di Utrecht, che io non 
dubito i andera con tutto il cortegg io, se ' l vi condurra Vo
stra Signoria iilustrissima, che è di lei il sommo ornamento. 
E, umilissimamente inchinandola, mi confermo di Vostra Si 
gnoria illu trissima, a cui ri erenternente sog iugno che oglìa 
indirizzare la ri posta , di che mi degnera, al signor Giuseppe 
Atias in Livorno, uomo conosciuto in codeste ostre parti per la 
sua lezion biblica, ecc. 

Napoli, 5 novembre 1725. 
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xxx Il 

AL CARDI ALE RE Z CORSI I I ROMA 

L ltera di accompagnamento della prima cienza nuova. 

Riflettendo io al mio sommo onore, che ostra Eminenza 
mi ave a gia cornpartito per mezzo di monsignor onti, di aver 
ricevuta nella vostra alta protezione l opera da me scritta in due 
libri, ne lla q uale per via di dubbi e de idèri, maniera la quul 
fa piu tosto forza che soddisfa la mente umana, si andavano 
ritruovando i principi dell'umanita delle nazioni e quindi quei 
del diritto n tur le delle genti, la qual o era gia era alla mano 
per istam arsi; e considerando altre i la m ·a a v am~ata e c o-io
ne ole eta; mi determinai fina mente affatto abbandonar quella, 
e c nsacrare a ostra Eminenza quest'opera, piu picciola in 

ero, ma, se non ado errato, di gran lunga piu e cace della 
prima. Nella quale, per mezzo di tre erita positive, sperimen
tate dall univer ale delle naz ioni, che si prendono per p rincipi e 
per un o-ran séguito di rilevantissime discoverte, dando altro 
ordine e piu brieve e piu spedito a quelle mede ime cose che si 
dubita an e si ricerca a no nella p ri ma, si truo ano tali prin
cipi con incere di falso e i filo ofi obbesiani e i filologi baileani 
con dimostrar loro che 'l mondo delle nazioni non abbia retto 
pur un momento senza la religione d'una divinita provedente, 
e nello ·tesso tempo i rovesciano i tre sistemi el diritto na 
turale delle genti, .che fondano Grozio e Pufendorff con ipotesi, 
e Seldeno, benché di fatto, ma niuno degli tre gli stabiliscono 
ulla Provedenza divina, siccome meglio di loro fecero i romani 

giureconsulti. Si fatta opera ave a io destinato dare alla luce 
qualche anno dopoi, come per soluzione della prima , quasi d'un 
problema innanzi proposto. Cosi bo io terminato nell'Eminenza 
Vostra l'ultima delle mie fatiche, spese ben venticinque anni di 
continova ed aspra meditazione sopra que to argomento; o al
meno, se me ne resteranno altre a fare, saranno quelle come 
corollari di questa. In si fatta mia ben avventurosa occasione 
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di a er sortito per sommo onor mio Vo tra Eminenza gran 
protettore di ta l opera, il cui nome è ·eneratissimo appo tu i 
i letterati di Europa, aU ' ombra della \ ostr O' loria l' ho indiriz
z ta a tutte le di lei accademie; lo che non pote a io fare 
clell a ltra, per hé il costume è nelle sole materie mattematiche 
di proporre problemi. vrei do uto rnan aria a Vo tra Emi
nenza stampata in forma g:an e e magnifica, particolarmente 
nello splendore delle stampe di quest secolo; ma me l'hanno 
impe ito le mie an uste fortu ne . Di he però mi consolano la 

ostra g rau ezza e ~apienz.a: questa che estima le opere di let· 
t re dalla dottrina, quella che col gradimento fa O'f ndi i quan
tunque picciolì doni. Laonde per mano del signor abbate Giu 
seppe Luigi Esperti il quale, nell 'as enza di monsigno r Monti, 
mi ha favorito costi rice erla e in mi nome con tutto il do uto 
ossequio gliela presenta, supplico umilmente l' minenz ostra 
a rice erla e gradirla col sol ito regate animo vostro, ed a pro
teggerla con quella gravita ond' è cotanto ammirata e riverita 
da tutto il mondo cristiano . 

E , profondandomi in inchinarla, mi rassegno ecc. 

rapoli, 20 novembre 1725. 

XXXVIII 

DEL CARDI LE LO RE ZO C R Ir I 

R isposta alla precedente I etter~. 

Con quel gradimento che può Vostra Signoria creder mag
giore, ho ricevuto gli es emplari ch'Ella gentilmente ha vo
luto inviarmi de ' Principi delta nztova scieJZ..ta intorno alla 1z.atura 

delle nazioni da lei ultimamente d ti alla luce: opera al certo 
che per antica dìgnìta di lingua e per solidezza di dottrina ba
sta a far conoscere che vi e anche oggi negl'italiani spiriti 
non meno la nativa particolarissima attidudine alla buona elo
quenza che il robusto felice ardimento a nuo e produzioni nelle 
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piu di ci li discipline. Io però, nell' istesso tempo che seco me 
ne congratulo e con cote ta sua ornati ima patria , posso an
cor assicurarla ch'io gia ho incominciato a leggerla con quella 
attenzione e diletto che merita la gra ita istessa dell'argomen to 
ed il ere ito el dguar e ole autore, erso cui 1' ffezione, gi · 
in me nata a pre entiva stim , ha pre o anche nuo o augu
mento per le ge i gratitudine, dacché egli, non conte nto d'in . 

irizzare a me l dedica di opera di tanta fama, ha oluto anche 
mo trarmi i cortese nella largita del dono di essi esemplari. Da 
questi sentimenti può Vostra ignoria ben ravvisare la qualita 

ella grata mia riconoscenza e ripromettersene altresi i propor
zionati effetti o ve mi sommi istri Ella, come desidero, le con
venev li aperture d'impiegarmi in cose di s o servigio. E ìe 
auguro intanto ogni mag, · r felicita, ecc. 

oro , 8 dicembre 1725. 

XXXIX 

AL CAR INAL LO ENZO CORSINI 

Replica alla precedente lettera. 

Con l umiliazione pm os equiosa m'inchino a professare a 
Vostra Emin nza gl'infiniti obblighi per l'altezza dell'animo 
onde ha Ella degnato con sensi si generosi e pr pi ella vos ra 
grandezza ricevere la mi opera e me nella o tra p tente pro
tezione; talché benedico ben venticinque anni da me spesi nella 

me itazione di si fatto argomento, ed in mezzo le a versita della 
mia fortuna e le remore che mi facevano gli esempli infelici 
degl ingegni che han tentato delle nuove e grandi disco erte, 
a b 'a io menato tant'oltre la vita che portassi a compimento 
que to lavoro che mi ha prodotto il merito o, per meglio di re, 
la buona entura di compiacersene un principe di Santa Chiesa 
di tanta sapienza di quanta la fama da per tutto con immortali 

lau i la celebra. Con l' iste sa umilta di spirito supplico Vostra 

G. B. l CO, Oj>~1 e - v. l3 
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Emine nza a seguitare d i protegge rmi e co ntinovarmi l'onore, 
n e m1 regio, ofond mente inchinandola , di rassegnarmi 

p e r sempre, ecc. 

Na poli, 15 dicembre 1725 . 

XL 

D L PAD E GIACC 

Ringrazia per la prima cien::a n u ova, 
che chiama Diritto natU1'a fe delle gen t i. 

Egli è g ia passato il mese, ri eritissimo signor Giambattista, 
d che per la via di Ca erta e da mano as ai gentile vennemi 
reso il ostro libro del D r itto naturale delle geJtli; ma a tutt'altri 
he a oi prebbe recar m era vi glia il mio si lungo differire a 
a r ne convenevol ri contro. Voi, che ben sapete le grandis

sime cose che nella di lui brieve mole i contengono, e quanto 
di attenzione e di tu io si ric hiegga a giusta mente compren
derle, mi stimerete presto anzi che n nell' usarvi si difficile 
ufizio. Quante voi, signor mi , avete date opere alla luce, tutte 
fuor di dubbio son degne di voi; ma questa a me pare che sia 
lo specchio il piu fed le dell'ampiezza , della fecondita e dell a 
ferro zza della mente, de ll'ingegno e del giudizio vostro. Egli 
è il vero che, in un ecolo si snen a to e molle, eziandio nelle 
lettere, qual è il nostro , non incontran fortuna libri si rigidi 
e s e veri; ma tanto bene non saran pochi quelli che, avidi 
della vera O']oria, vi terran di etro a qualunque fatica nel sublime 
cammino, ed avvi ati, col gire innanzi, a qual alta roica meta 
voi gli scorgete, sian finalm ente per rendervi la lode che deesi ad 
uomo scopritor felice di un mondo nuovo nella scienza piu ne
cessaria e piu utile all' umanita . Feliciti il ignor Iddio, prima 
cagione di ogni nostro bene, e questo mio giusto pen iero e 
quante ho in petto tenerissime passioni per ogni qualunque 
vostro c ri tiana e civile vantaggio, dappoiché a mille titoli io 
pur sono, ecc. 

Arienzo, 20 decembre 1725. 
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XLI 

A GHER RD DEGLI A "Gl LI 

Su Dante e ulla natura della vera poe ia. 

Ho ricevuto alquanti sonetti ed un capitolo, composti da 
Vostra Signoria in cotesta sua patria, e i ho scorto un molto 
maggiore ingran imento di stile sopra il primiero con cui Ella 
due mesi fa era partita da apoli. Talché mi han dato forte 
m otivo di osservarli con l'as etto de' principi della poesia da 
noi ultimamente scovertj col lume della Scienza ttuova d'intorno 
all natura delle nazioni, perché le selve e i boschi, che non 
soglio no fare gen tili gl i animi né punto raffinare gl'ingegni (né 
c rt e te e o l tra ca io e) , l an fatt c te t ost ro tanto 
sensibile quanto ripentino miglioramento. 

Primieramente Ella è enuta a tempi troppo assottigliati da' 
metodi analitici, troppo irrigiditi dalla severita de' criteri, e si 
di una filosofia che professa ammortire tutte le facolta del
l'animo che li provvengono dal corpo, e sopra tutte quella 
d' immao-inare, che obgi si detesta come madre di tutti gli er
rori umani; ed, in una parola, Ella è venuta a' tempi di una 
sapienza che assidera tutto il generoso della miglior poesia, la 
quale n n a iegar i he p r tra orti , f: ua r gola il giu
dizio de' sensi ed imita e pigne al vi o le cose, i co turni, gli 
affetti con un fort mente immaginarli e quindi ivamente sen
tirli. Ma a 1 ragionamenti filosofici di tali maniere Ella , come 
spesso ho avvertito, soltanto con la ua mente si affaccia come 
per vederle in piazza o i n teatro, non per riceverle dentro a 
dileguar i la fantasia, di perdervi la memoria e rintuzzarvi Io 
ingegno. Il quale, senz contrasto, è 'l padre di tutte le inven
zioni, onde è quello che merita tutta la mera iglia de' dotti, 
perché tutte ne' tempi barbari nacquero le piu grandi e le piu 
utili invenzioni, come la bussola e la nave a sole vele, che en
trambe han fruttato lo scuoprimento dell'Indie e 'l dimostrato 
compimento della geografia; il lambicco, che ha cagionato colla 
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sparg1nca tanti a vanzamenti alla meclicina; la circolazione del 
sangue, che ha fatto cambiare i sentimenti alla fisica del corpo 
animato e voltar faccia all'anatomia; la polvere e lo schioppo, 
che han portato una nuo a bellica; la stampa e la carta che 
han riparato alla difficolta detle ricerche ed a\le per ite de' ma
noscritti; la cuppofa sopra quattro punti da altrettanti archi so
spesa, che ha fatto tnpire l' architettura degli antichi ed h 
dato motivo a scienza nuova di meccanica; e sullo spirare 
d ella barb rie, il cannocchiale, che ba prodotto nuo i sistemi 
d' astronomia . 

Dipoi Ella è venuta in eta del1 qui tra noi rifiorente to· 
scana poesia; ma un tanto beneficio d ve Ella al tempo, da 
cui è sta a, senza guida altrui, menata a leggere Dante, Petrarca, 
Guidiccioni, Casa Bembo, Ariosto ed altri poeti eroi del Cin· 

uecento. Poiché sopra tutti, non per altrui avviso fattone ac· 
corto, ma per lo vostro senso poetico, vi compiacete di Dante, 
contro il corso naturale de' o-iovani, i quali, er lo bel sangue 
che ride loro nelle \ ene, si dilettano di fiori, d'acconcezze, 
d'amenita; e voi con un usto austero, innanzi gli anni, gustate 
di quel di in poeta, che alle fantasie dilicate d 'og idi sembra 
incolto e ruvido anzi che no, ed agli orecchi ammorbiditi da 
mu iche effeminate suona una soventi fiate insoave e bene spesso 
ancora dispiacente armonia. Cotesto le fu dato dal metancolico 
umore di che Ella abbon a; onde nelle conversazioni nostre , 
anche arnenissime, voi dal piacere degli esterni solete ritrarvi a 
quello del vostro senso interiore; e, quantunque dalla ostra 
ten era eHi siate versato ben dieci anni nel lume di questa grande, 
beH e gentil citta del\ ltaHa, pure, perché siete nato a pen
sar poetico, rado e poco parlate con favella volgare e an
cor vi comparite poco addestrato alla pulitezza dei nostro 
sermon civile. 

Ora è beo fatto che sappiate cosa fece ran poeta Dante, 
di cui voi cotanto vi dilettate per un certo natural senso, onde 
e li vi fa poeta che lavorate di getto, non per riflessione fo rse 
men propia, onde eg\i vi facesse un imitatore meschino. 

Egli nacque Dante in seno alla fiera e feroce barbarie 
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d Italia , la quale non fu maaaiore che da quattro secoli in. 
nanzi, cioè nono, decimo e undecimo. E nel do icesimo, di f 
mezzo ad essa, Firenze rincru eli con le fazioni de Bianchi 
Neri, che poi arsero tutta Italia, propagata in quella de ' guelfi e 
de' gibellini, per le quali gli uomini do e ano men r la vita nelle 
sel e o nella c itta come sel e, nulla o poco tra loro e non al
trimenti che per }e streme neces ita delJa vita comunicando. 
Nel quale stato dovendosi penuriare di una somma poverta di 
parlari , tra per la confu ione di tante lingue quante furono le 
nazioni che dal settentrione eranvi scese ad innondarla, quasi 
ritornata in Italia quella della gran torre di Babilonia, i latini 
da' barbari, i barbari da' latini non intenden o i, e per la it 
sel aggia e sola me la nella crudel meditazione d' innestingui-
bili odi che si Jasdarono lunga eta in retaggi a v g emi, do -
vette tra l' italiani ritornare la lingua mu a, che noi dimo
strammo delle prime nazioni entili, con cui i loro autori , 
inn nzi di truo arsi le lingu tticolate, dovettero spiegarsi a 
guisa di mutoli per atti o corpi aventino naturali rapporti alle 
i ee, che allora dovevano ess re sen ibilis ime, delle cose che 
volevan esse significare, le quali espressioni , vestite appress 
di parole ocali, ebb no aver fatta tutta l evidenza della favella 
poetica. Il quale stat di cose dovette, piu che altrove, durare 
in Firenze er l bollore turbolento di quell'acerrima nazione, 
come per ben ducento anni appresso, fino che fu tranquillata 
col princip to, dur il maroso df queifa repubblica tempesto-
sis ima. Ma l Provvidenza, perché non si sterminasse affatt 
il gener umano, rimenandovi i tempi divini del primo mondo 
delle nazioni, dispose che almeno la religione, con la lingua 
d ella Chiesa l tina (lo stesso per le stesse cagioni provvidde al-
l' Oriente con la greca) , tenesse gli uomini de !l'Occidente in 
societa, onde coloro soli che se n' inten evano, cioè i sac t-

doti, erano i sapienti. Di che, quanto poco avvertite, tanto 
gra i ripruove son queste tre: 

r 0 che da questi tempi i regni cristiani , in mezzo al piti 
cieco furore delle armi, si fermarono sopra ordini di ecclesia
stici, onde quanti erano vescovi, tanti erano i consiglieri de' re; 

v l 5J 
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e ne restò che per tutta la cristianita , ed in Francia piu che 
altro e, gli ecclesiastici andarono a formare il primo ordine de
gli Stati; 

2 ° che di tempi si miserevoli non ci sono giunte memorie 
che scritte in latin corrotto da uomini religiosi, o monaci o 
cherici ; 

3° che i primi scrittori de' novelli idiomi volgari furono 
i rima tori pro enza li, sici liani e fiorentini; e la loro volgare 
dagli spagnuoli si dice tuttavia lingua di romanzo », appo i 
quali i primi poeti furono romanzieri. Appunto come , per le 
stesse precorrenti cagioni, noi nella Scienza nuo a dimostrammo 
Omero, come egli è il primo certo autor greco che ci è perve
nuto, cosi è senza contrasto il principe e padre di tutti i poeti 
che fiorirono appresso ne' tempi . addottrinati di Grecia, che li 
tengon dietro ma per assai lungo spazio lontani. La qual ori
!!ine di poesia può ogniuno che se ne diletti sentire, non che 
riflettere, esser vera in se stesso, ché, in questa stessa copia 
di lingua olgare nella quale siamo natì, egli, subito che col 
verso o con la rima a ra messa la mente in ceppi ed in diffi
colta di spiegarsi, senza intenderlo è portato a parlar poetico, 
e non mai piu prorompe nel meraviglioso se non quando egli 
è piu an<>'ustiato da si fatta difficolta. 

Per cotal poverta di volgar favella , Dante, a spiegare la sua 
C.omedia, do ette raccogliere una lingua da tutti i popoli del
l' Italia, come, perché venuto in tempi somiglianti, O mero aveva 
raccolta la sua da tutti quelli di Grecia; onde poi ogniuno ne' 
di lui poemi ravvisando i suoi parlari natii, tutte le citta greche 
contesero che Omero fosse suo cittadino. Cosi Dante, fornito 
di poetici favellari, impiegò il colerico ingegno nella ua Co
media. Nel cui biferno spiegò tutto il grande della sua fantasia 
in narrando ire implacabili, delle quali una e non piu fu quella 
di Achille , ed in membrando quantita di spietatissimi tormenti, 
come appunto , nella fierezza di Grecia barbara, Omero descrisse 
tante varie atroci forme di fierissime morti avvenute ne' com
battimenti de' troiani co' greci, che rendono inimitabile la sua 
Iliade; ed entrambi di tanta atrocita risparsero le loro favole, 
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che in ques a no tra umanita fanno com i n , e allora a
gionavan piacere negli u itori, come o gt gl' inghilesi, poco 
ammoll iti d lla dilicatezz del eco o n n ilettano d i tra 
gedie cbe non abbi n eli 'atroce, appunto qua l il primo o-usto 
del teatro greco ancor fiero fu ertam ente delle nefarie cene d i 
Ti te e dell'empie s raggi fatte da Me ea i fra elli e fi liuoli . 
Ma nel Puro-atorio, dove si s ffrono tormentosissime pene con 
in lterabile azienza ; nel P radiso o e si go e infinita o-ioia 
con una sorn a pace ell'animo, q anto in que ta m nsuetu
dine e ace di costumi umani non lo è t nto , a que ' tempi 
impazienti di offesa o di d Jore, era m ravig}iosi imo Dante; 
appunto co111e, per lo concor o delle ste e cagioni, l' Odissea , 
O'. e si cele ra l e o·c p zienz d ' li e, è appre a ora minor 
dell'Iliade la quale a' tempi arbari d 'Omero imiglianti a 
quelli che poi seguirono di Dante, dovette recare altissima 
meraviglia. 

Per ciò che si è detto , Ella non gia mi sembra esser imi
tatore di D:wte, perché certamente, quando EJJa compone, non 
p nto en a. d'imitar D nte, ma con tal melanconi ingegno, 
t· l sever costum , tal incetta di poetici favella ri , è un giovi
netto di natu ra poetic:a e' tem Di di Dante. Quindi nascono co
teste tre vostre poetiche propi ta: 

1° eh~ co tal ostra fan ta i a vi porta ad entrare nelle cose 
stesse he volete oi ire, e in quella le edete si risentìte 
e vive che non vj permettono dj riflettervj, ma vj fan forza a 
sentirle , e sentirle con cotest vostro sen o di gioventu , il quale, 
come l'avverte razio nell 'Arte, è i sua natura subl ime: i 
piu, con enso di nulla infievolit dalle presenti filosofi e, di null 
ammoll ito da' piaceri elTeminati e perciò en o robu to, e, fin I
mente, er le ombre della vo tra malincolia, come all 'ombra 
gli oggetti sembrano rnagt:> iori el vero, con enso anche grande, 
il quale ercj' i ee per natur portar d ietro l'espressione con 
grandezza, ee menza, su blimita; 

2 ° che i o tri sono sentimenti eri poetici, perché sono 
piegati per sensi, non intesi per rifle sione; le quali due sorti 

di poeti Terenzio ci divisò nel suo Cherea, gio inetto viofen-
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ti simo, H quale della schiava di cui esso, in veden ola pas
are per i tra a , si era ferventissirnam ente innamorato, dice al 

suo amico Antifone: 

, . . quid eg o eitts tibi 1mnc faciem praedicem aut laudem, Antipho, 
cum ip sum me noris, quam elecrans fonn.a,·um spectator siem f 

- ecco i poeti che cantano le bellezze e le irtu delle loro donne 
per riflessione, che sono fi1osofi che ragionano in versi o in rime 
d'amore;- e chiude tutte le somme e sovrane lodi della sua 
bella chiava con questo senso poetico in questo motto spie· 
gato con poetica bre ità: «In hac cormnotus su."n », con cui la
scia da raccogliere al raziocinio cbe la schiava sia piu bella e 
leggiadra di quante belle e leggiadre donne, e donne ateniesi, 
abbia giammai veduto, osservato e scorto un giudice di buon 
gusto delle bellezze; 

~o e fi.n.almente ~etc:b.é i vo<s.tri compon\menti sano ptopi 
d e ' subietti di cui parlate, perché non gli anda e a ritro are 
n e 11' idee de filosofi, per cui i subietti tali dovrebbono essere, 
-onde le f: Jse lodi sono veri rimproveri di ciò che loro manca, 
rnc:t gli rincontrate nell'idee de' poeti come in quelle: de' pittori, 
le quali sono le stesse e non differiscono tra loro che p r le 

aro\e e i co\or\: e si eUeno "&ono ~dee de\\e qu )i essi subi.etti 
participano qualche cosa: onde con merito li compite contor
nandoli sopra e.,se idee, appunto come i divini pittori compi
scono sopra certl loro modelli ideali gli uomini o le donne 
-che essi in tele ritraggono, talché i ritratti in una miglior aria 
rappresentino gli originali che tu puoi dire che è quello o 
queUa. 

Per tutto ciò io me ne congratulo con essolei e con la no
stra nazione, a cui Ella fara molta gloria. Le porto mille saluti 
c 1 le manda il dolcissimo ornamento degli amici padre don 
Roberto ostegni, e le bacio caramente le mani. 
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XL ti 

LU TE E PE TI IN R 

Intorno alle ca ioni del poco incontr d 11 Scienza 1wova 
alle condizioni della cultura e d e li ~tudi del l mpo. 

201 

Rendo a Vo tra Signoria illustriss ima cumulatamente i lieti 
augtiri che volentieri prendo dalla di lei verso me singolare 
beni o lienza, e, nel! atto ste so che gliele rendo, gliene ri
m n<Yo infinitamente obbligato. 

iccome infiniti obblighi le profes ltre i dell'ufizio pas-
s t col si 0 t o cardinale d intorno a ll'onesta utilita la quale io 
ere e avermi offerto la fortun nella dì cov r t ll rio-iuj 
e roiche elle due case di rancia e d Au ria: ma, poiché non 
sembra all'Eminenza ua conv nirg li, io tanto debbo stimare. 
P rò mi perdoni qui la molta affezione che Vostra io-noria illu
strissima ha per li miei vantaggi se in ciò non ascolto il di 
lei consi lio. Perché stimerei meritare, se non biasimo almen.o 
poco gradimento appo i sio-nori cardinali Cienfueo-os e Polig nac, 
se inviassi loro gli es m lari dell' opera cotanto ta rd i e di carta 
or inaria, perché de' fi i se n'è stam pata una sola dozena e 
non piu · e presentarli s nza altra mal le ad oria che della sua 
f.· ma, che, come lo stess signor car inale C rsini diceva con 
es olei, non a eva incontrato api l u o appress taJuni i quali 
devono sere i 1 iu, tra per le raO'ioni le quali Ella , per fa vo
rirmi, <Yli a dusse, e esso signor car inale con l sua solita 
generosi a si degnò di rice erle , e per que te altre che io ora 
le arrecherò . 

Il libro è uscito in una eta in cui , on l'e pres ione di 
Tacito, o e riflette opra i suoi tempi sornigliantissimi a questi 
nostri , « corrumpere d corrumpz' saeczdmn ~ ocatttr »; e perciò, 
come libro che o disgusta o di agia i molti, non può onse
guire l applauso uni ersa le. Percb egli è lavorato sull' idea 
della Providenza, si adopera per la giu tizia del gener umano 
e richiama le nazioni a severit<L Ma ggi il mondo o fl uttua ed 

-
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ondeggia tra le tem este mosse a costumi umani dal caso » 
di Epicu ro , o è inchiodato e fi alla «necessita » del Cartesio~ 
e cosi , o abbandonato i alla cieca fortuna o lasciandosi strasci
nare dalla sorda necessita, poco se non pur nulla si cura con 
g li sforzi in itti d i una elezion ragione ole di regolare l'una o 
di schivare, ed ove non possa, almeno di temprar l'altra. Per
ciò non piacciono libri che quei i quali , come le vesti, si lavo · 
rino sulta moda; ma questo spiega l'uomo socievole sopra le 
sue eterne propieta. 

Gli scrittori che amano vivi udire gri arsi i loro nomi e 
con una gloria tempestiva accoppiar l uti le e far gua agno de' 
libri, indrizzano le penne al gusto del secolo, perché piu spe
ditamente volino a seconda del tempo. Ed in vero sarebbe 
materia deo-na di tutta l 'applicazione degl'ingegni ben infor
mati de' particolari nella repubblica delle Jet ere di scrivere 
« sulle occulte o straniere cagioni della fortuna de ' libri ». Il 
Gassendi ritruovò il mondo tutto marcio in amori di romanzi 
e il languidito in braccio c;Ii una troppo com piacente morale, e 
vivo udi da per tutto c lebrarsi il suo nome di ristoratore della 
buona filosofia, perché di un sistema che fa criterio del vero 
il senso di cui a ciascuno piace il suo, e pone nel piacere 
del corpo, perché non vi è altro per E picuro che vano e corpo, 
l'umana felicita. In odio della probabile s'irrigidisce in Francia 
la cristiana morale, e dal vicino Settentrione e gran parte della 
Germania lo spirito interno di ciascheduno si fa divina regola 
delle cose che si deon credere. ede il Cartesio il tempo di 
fa r uso de ' suoi mera\ igl iosi talenti e de' luno-hi e profondi suoi 
studi , e lavora una metafisica in ossequio della necessita e sta
bilisce per regola del vero l ' idea enutaci da Dio, senza mai 
diffinirla; onde tra essi cartesiani mede imi sovente avviene che 
una stessa idea per uno sarei chiara e distinta, oscu ra e con
fusa per l 'altro. E si egli sali vivente in fama di filosofo cele
bratissimo in questo secolo dilicato e vistoso , nel quale dagli 
piu con poco studio e co ' soli naturali talenti si uole comparir 
dotti e fanno la loro capaci ta regola de' libri , onde stimano 
buoni i soli spiegati e facili , di cui si possa per passatempo 
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ragionare co n le d me · al contrario, quelli che richiedono nel 
leggitore molta e aria eru ìzione e l'obbligano al tormento del 
molto riflettere e combinare condannano col solo dire che 
« non s'intendono». L'In hilterra, incerta nelle religioni ed in 
un secolo quanto se ero nel d ttar massime tanto di soluto nel 
pra ticarle, a tempi propi da fuori il Locke il quale si studia 
stabilire la metafi ica della moda e vuole s osare Epicuro con 
la pl atonica. Tra' l tterati, la maggior parte di tal fatta che non 
amano fi sarsi nella lettura di libri di me itazione, com'Ella a 
mio pro disse col signor cardinale, e quindi fi.lologi he non si 
dilettano che d i dizion ri e ristretti , quanti pochi deono e ser 
coloro a cui piaccia quest ' opera, la cui materia, come dice il 
signore abbate Odazi per f: vorirmi , è una vasta d isamina delle 
cose, la pruo a è un pensar forte per profondar i e compren
derle. Ma consolo le mie lunghe ed a re C tighe offerte in 
mezzo alle tempeste della contraria fortuna e tra le secche della 
mia povera numerosa fami gl ia, che l opera sia piaciuta al sa
pienti simo signor cardinale Corsin i e che s tia al coverto della 
dì lui p tente protezione. Quindi sono io mol to obbligato al si 
gnor abbate Odazi per l 'i ntere e che ne dimostra, come a 
que' molti savi uomini , che egli le di se sentirne bene. 

D ' intorno agli essemplari eh' E lla mi avvisa che io man
dassi a' s ignori cardina li Davia e Pico, dubito mandarli e ta rdi 
e di carta ordinaria ; però se Ella comanda cosi , al suo cenno 
tosto l'avvierò. Godo che il signor conte di Porcia resteni con
tento della vita literari del signor Cirillo. Per quella del 1-

gnor D oria, il sio-nor don Marcello Fi lomarino i si adopereni 
con tutta efficacia, il quale la riverisce divotamente ed umi lia 
i suoi rispetti a Sua Eminenza Corsini, a cui r i erentemente 
risponde dispiacere ad es o in sommo grado d i differire la sua 
venuta costa, per la quale sta pren end tutti i mezzi che 
necessitano, a ffine di ossequiare l'Eminenza sua di presenza, 
com' è suo debito. 

Ed io, priegandola dell'onore de' suoi comand i, mi confer
mo, ecc. 

( apoli, ai primi del 1726). 
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xuu 

DEL P DRE ED AR O E VITR 

Informa sul risultato d gli e ami del padre Petagna, rio razia per l'invio 
de\\a prima cienza uuova 

e domanda notizie letterarie di Napoli e Sicilia. 

Je suis, Monsieur, bien fàché de n'a oir pu réussir dans la 
première affaire que vous m avez fait l'honneur de me recom
mander en faveur de ce bon reli ieux conventuel, qui me pa
rait avoir et de l'esprit et du mérite . Mais il y a eu un grand 
nombre de concourants qui ont ét' 1us beureux. Je vous prie, 
Monsieur, d'etre persuadé que j'ai fait de mon còté tout ce qui 
m'a été possib1e pour le servir en votre considération; mais il 
n'a pu avoir que 57 1/~ points, et le dernier qui a ' té admis 
en a eu 67. J e père ~ tre plu heureux une autre foi , et vous 
me ferez justice de compter toujours sur ma benne volonté. 

Monsieur l'abbé E perti m'a fait la gràce de me donner 
votre dernier ouvrage, dont je vous suis infiniment ob1igé. Le 
dessein m'en a paru fort beau, et melé d'une érudition pro
fonde et so\ide . Il est bien à souhaìter, pour l honneur de no
tre sainte reli ·on, que vous acbeviez tout l'édifice dont vous 
a ez donné un si beau pian et que vous fassiez voir que Jes 
vrais principes du droit ne se trouvent que dans la vraie Égli e . 

Comme je sws en correspondance avec nos pères de Paris 
qui tra aillent aux 1émoires de T1~"évoux, ous me feriez bien 
plaisir, Monsieur, de m' instruire de tout ce q ui se pa se en 
vos quartiers et mème en Sicile par rapport à la bonne littéra
ture, et surtout des nouveaux livres qui s' y impriment; et ce sera 
encore une plus grande faveur si ou voulez bien y joindre 

os réflcxions . 
J ai l' honneur d' etre avec beaucoup de considération et de 

respect, etc. 

Au ollège romain, le 5 de l'an 1726. 



CARTEGGIO 

XLIV 

EL C RDI LE L RE ZO CORSl 1 

cusa di non poter procurar un benefici ecclesiastico 
al figliu lo del ico, Gennaro. 
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Non si inganna punto Vostra Sjgnorja nel credermi di posto 
con tutto l'animo a promuo er sempre le maO'giori convenie ze 
della di lei persona e ca a; e può Ella esser anche persuasa 
che i proverei sommo piacere di corrispondere cogli effetti 
ste si a questa sua giusta opinione. Ma nel particolare, per altro, 
del far conseguire qualche benefizio a cotesto uo signor figliuo lo, 
io v'incontro delle diffi olta p r trop o contrarie al suo e a 
mio de iderio; imperciocché, oltre all'eta as ai tenera di esso 
figliuolo, che può fare non iccolo ostacolo, vi è da conside
rare ancora che si trovano ia Ot.Tgi nel palazzo apostolico tante 
persone di ReCTno, che non si to to vaca qualche cosa che gia 
prima as ai della acanza sente i Ia p.wvista. Deve Vostra Si
gnoria nondimeno e ser certa che, do e a me se ne presenti 
qualche buona apertura, non mancherò d'averne ogni piu solle
cito ed affettuoso pensiere. E le auguro intanto dal Signore 
copio~i contenti, ec . C1>. 

Roma, 19 genllaio 1726. 

XLV 

AL PADRE DE ITRY 

Rispo ta alla lettera XLIII 

Sono infinitamente obbligato a Vostra Reverenza del\a buona 
opinione che Elia ha deil'opera da me inviatafe, ultimamente 
data alla luce. 

(1) {(Lettera di Sua Emjnenza Corsini con cui dice non poter proccurarmi un 
benefizio da potersi ordinare uu mio figliuolo >l ( .). 
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D'intorno a ciò che Ella mi comanda di dargr notizie lettera
rie di qui e di Sicili ·o' miei giudizi, per ragguagliarne li vostri 
re ~rendi padri di Trévoux, de' letterati di queW isola qui non si 
ha affatto co ntezz'alcuna. Ma di questa citt · io posso darle questa 
no ella: che d ' a i uomini qui i i e persua o che, se la Prev-

idenza divi na , per una dell'infinite ue occulte e a ogni umano 
scorgimento nascoste ie, non l'invigorì ce e rinfranca, sia gi · 
presso al suo fine la repubblica d Ile lettere. Perché in ero è 
da far orrore a chiunque vi rifletta, che di questa fama a g uerra 
fatta er la succes ione di pagna, di cui dopo la seconda car
taginese, non he quella di Cesare con Pompeo e di Alessandro 
con Dario, non s'è fatta maggiore nel mondo (se non pur que
sta della stessa cartaginese è maggiore), non si è ritrovato alcun 
sovrano a cui cadesse in mente di farla conservare all' eternita 
da penna eccellente latina, onde si sperasse durare la lunghezza 
de' tempi colla ling ua della religione e delle leggi romane co
mune a tutta l'Europa: lo che da pur troppo evidentemente ad 
intendere che oggi i principi nemmeno dal proprio interesse della 
loro gloria si muovono piu a conservare, non che a promuovere 
le lettere. Ne viene anche ciò confermato col fatto fune to a 
tutta la repubblica letteraria che nella Grecia di questo no tro 
mondo presente (dico la vostra Francia) la celebre libraria del 
cardinal del Bosco non ha ritrovato compratore che intera la con
servasse ed ha do uta vendersi, per essere lacerata, a mercadanti 
olandesi e quindi se ne sono sparsi gl'indici per le nazioni. 

Dipoi per tutte le spezie delle cienze gl' ing gni d'Europa 
sono gh:i esausti. Gli studi severi delle due lingue greca e latina 
si consumarono cosi dagli scrittori del Cinque come da' critici 
del Seicento. Un ragionevol ri poso della Chiesa cattolica sopra 
l 'antichità e perpetuita che piu che le altre vanta la version ul
gata della Bi bbia , ha fatto che la gloria ~elle lingue orientali pas
sasse a' protestanti. Delle teo to ie, la polemica riposa, la doO'ma
tica è stabilita. I filosofi hanno intiepiditi gl' ingegni col metodo 
di Cartesio, per lo qual, solo paghi della lor chiara e distinta 
percezione, in quella essi senza spesa o fatiga ritrova~o pronte 
ed aperte tutte le librarie. Onde le fisiche non piti si pongono 
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a ci mento, per edere se reggono sotto l'e perienze; le morali 
non iu si coltivano, sulla massima che la sola comandataci da l 
Vangelo sia neces aria; le politiche molto meno, approvandosi 

a er tutto che basti una felice capacita per comprender gli 
a ffa ri e una e tra presenza di pi rito p r man CT iarli con 

anta io. Libri i giurisprudenza romana colta si fan vedere, 
e pi cioli e radi, dalla ola Olanda. La medicina, entrata nello 
scett icismo, si sta anche sull'« epoca» dello seri ere. Certa
mente i! fato della sapienza greca andò a terminare in meta· 
fisiche niente utili, se non pur d nnose, alla civilta, ed in ma
tematiche tutte occupate in con iderare le grandezze che non 
sopportano riga e compas o le quali non hanno niun uso per 
le m ecaniche, nelle quali due sorti di studi sembra che oggi 
vada a spirare la piu del suo giusto punto raffinata letteratura 

resente . Per tutte le q uali parti dello scibile noverate, si ede 
aper mente la n cessita che han gli uomini i lettere di og idi 
di secondare il genio del secolo, va o piu i raccontare in somma 
ciò che altri sep ero che profondarvisi per passar piu oltre. 
Quindi essi de ono lavorare o d izionari o biblioteche o ristretti, 
app unto come g li ultimi letterati della Grecia furono gli Suidi 
(co me, g li stessi che i greci, gli Ofmanni , Moreri, Bailì), i Fozi 
colle loro Bibliotecfle, gli Stobei colle loro Set~ e, ed altri molti 
colle loro Egloglze, che a livello ri pondono a' ristretti de' nostri 
tempi. E in dife tto anche di questi siffatti autori, per non languire 
le stamperie si sono ingegnati di allettar il gusto delicato e nau
seante del secolo, ristampando libri con un sommo lusso di rami, 
con le più vaghe delizie de' bu lini e con pompa f, ggiantis
sima di fi g ure : talché si fatte ri stampe sembrano somigliaotis
sime alle salse, pur ggi introdotte, che al lora si condiscono 
piu saporose ove su lle portate devonsi imbandire le carni e i 
pe ci ili trapassati. 

Qui in Napoli non ono stamperie di questo fondo né arte
fici i questa perfezione; e, quantunque vi si abbondi di acuti 
ingeCT ni e di severo giudizio che potrebbero lavorar opere tutte 
nuo e e tutte propie, sono però i nobili la piu parte addormen
tati da' piaceri della vita allegra; que ' d' inferior fortuna sono 
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tratti dalla neces ìta o di disper er i nella folla del no tro fo ro 
o, per menare piti tranq illarnente la vi a, esercitarsi in occu
pazioni che, e non gliene i sipa o, ce. tamente pur troppo 
gliene infievoliscono la fac.oltA- evo per tan o io tra\a 
sciare di d .rle questa notizia lette ra ria , ma pur poco lie a per 
g li avanzi di e e lettere . Que ti r vere11 i pa ri dell' ratorio, 
con animo veramente regale e pieno di pieta in er o la patria, 
h n comperata la c lebre 1ìbraria del chiarissiJl10 Giuseppe 
Vall etta per quattordicìmì la scudi, la quale trent'anni addietro 
valeva ben trentamHa; ma io, che sono stato adoperato ad 
estimarla, ho dovuto tener conto de' libri quan o e \ ag\ion 
in piazza , nella quale i bre i e i latini, anche delle piu belle 
e piu corrette edizioni primiere, sono scaduti p iu della metui 
del loro prezzo , e il i lei maggior corpo sono i fatti li bri 
g red e \at~nL 

M i perdoni Vo tta Reverenza se ho ecceduti i gi u ti termtru 
della lettera con alquanto di confidenza, perché ho do uto ap
provarle ciò che altra volta le feci intendere dal $ignor ab3-te 

E perti: che in ciò E lla mi aveva comandato , se non disperava 
affatto , diffid ava certg.mente di poterJa servire. Ora , pregandola 
it:l altre co$e, dov 'Ella mi conosca abile, di onorar mi de' suoi 
comand\, um)\mente 11-verenòo~a, mi rassegno, ecc. 

Napoli, 20 genu~io 1726. 

XLVI 

AL CAR INAL LORENZ CORSINI 

Risposta alla lettera XLI 

Rendo a Vostra Eminenza le piu umili grazie che io so e 
posso della benigna efficace volonta che ha di consolare me e 
questa mia povera casa con un qualche beneficio, onde possa 
cte ricarsi un mio figliuolo e ostro servo per nome Gennaro; 
ma l'alta idea eh~ ~\ h?.. ia 1Yè"l \U.\\o ùe\\a rara generosità che 
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c tanto la di t'ngue tra principi, de\ e rendermi persuaso che il 
diff dm n~o ell'effetto e li na ·ca dali impossibile . 1itigo però 
]a mia av er a fortuna frattanto con la sp ranza, 2.nzi fiducia di 

i re otto la o tra p t nte protezione, e, per i lei somma 
pieta, di es er tenuto re ente alla sua regiatis ima grazia. 

( apo i, fine del gennaio 1726]. 

XL Il 

EL C NTE DI PORCiA 

ull di isala rit!ò izione ven eziana della cùnza nuova 
e sull'Autobiografia. 

Il merito sommo di Vostra Signoria illustrissima, piu che 
i miei buoni uffici, ha contri buito a concil iare a lei l 'amicizia 
e la stima del padre Lo oli e c:lel signor abate Conti. Que ti 
due etti ùotti imi i pregiano al pari di me d'essere entrati 
in pos es o del di lei amore e si fanno gloria il promuovere . 
la fama della di lei irtu e ' l divolgamento delle di l i immor-
t li produzioni di spirito, che tanto onoran la fil sofia italiana. 
F rò intanto apere al padre Lodoli le difficolta addott aVo
stra ignoria illu tri sima da code to signor residente veneziano 
intorno al ricapito delle di lei note ai Principi delta nuova 
scienza, son cert ch' gli 1 tudiera la maniera di trovarvi 
il comp nso, perché eiungano a noi sicure le n te ac ennate. 

ino a he arrivino ue te, non si perdera tempo nel far pub
blicare la storia d lla di lei vita e studi, perché que ta ser a 
di norma a chi vorra aiutarci a pro eguire qu st'opera, che, 
se l 'amor de' miei pensa menti e trovati non m inganna, uol 
riuscire di profitto e di glot ia alle lettere italiane. Alla storia 
stessa f rò aggiugnere le corr zioni, le quali Vostra Signoria 
illustri. sima mi propone nella sua entilis ima lettera de' IO 

del a uto marzo, siccome pure le prote tazioni che la di lei 
modestia m'insinua. lo spero che ogni cosa riuscira a di lei 

G. B. zco, Opere - v. 
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maggior o-loria e a soddisfazione di me, che desidero ardentis
simamente promosso e d i olgato il di lei merito e no me, e 
desidero pure qualche uo comando, in eseguendo il quale 
possa far conoscere che veramente sono con tutta la stima, ecc. 

Porcia, 2 aprile 1728. 

XLVIII 

DI FRANCESe S ERIO ESTEV Y PARA E PUNAR 

Protesta la sua ammirazione per le opere del Vico. 

Due sono, riveritissimo signor Giambatti ta, le caggioni per 
le quali io, non essendo ancora nel numero de ' vostri amici c 
non per anche a voi conosciuto, sonomi mos o a crivervi . L'una 
è la grandissima gentilezza vostra, colla quale non pure quegli 
accogliete che a er con voì commerzìo di lettere e di dottrine 
desiderano, ma tutti coloro altresi i quali le belle e laudevoli 
cose o di assagg-iare o d 'imitare i tudiano; l'altra è il non 
aver otuto da molto tempo communicar con voi di presenz . 
Conciosiacosaché gia corre il quarto anno che, da fastidiosi e 
g ravi e lunghissimi malori di corpo contrastato, sono s ato di 
forza tratto a muovere di cod sta inclita e magnifica citta di 

apo\i e mia padria, e, tutti gl' intra re i studi di lettere intr -
lasciando, qua riUrarmi in questo mio vilJao-gio per rintuzzare 
colla quiete dell animo la forza del male soprav enutomi e 
ristabiHr tratto tratto le gia infie alite forze di corpo. Il perché 
non avendo potuto io per si lungo tratto di tempo il conce
p uto desiderio, ch'era di communicar con voi, ad esecuzion man
dare, lo qual sin d allora mi cadde in animo ch' bbi in sorte 

oi e le opere vostre conoscere, emmi parso finalm nte conve
nevole, se non di presenza. almen per lettera l' usar con voi 
quell'officio che a valent'uomo ~i deve. non pure per dedicar
miv i buono amico e servidore, quale io mi vi professo, ma per 
apprendere altresi da Vostra Signoria quegli ammaestramenti e 
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que' turni che non altron e i traggono che col communicare 
con uomini tanto saggi qual siete voi. 

i confes o il ero, si nor Giambatti ta che, dacché mi 
venner fra mani i vostri libri di si grande erudizione e dottrina 
ricolmi che appena rìn enir si possa chi v'abbia nella cogni
zione e nel lume, non che uperato, adeguato soltanto, non mai 
gli mi ho fatti cader di mano, anzi con tanto e si gran pjacere 
gli ho so enti fiate letti e riletti che maggiore ne' latini e g(eci 
filosofanti non ho rin en uto. La vostra irtu comprensiva, colla 
quale, ago-irandovi entro la natura delle cose, ne penetrate la 
midolla, indi spi gandone co' parlari piu vivi le proprieta, ella 
è per c rto ammirabile. nde io mi veggo costretto per dritto 
di giustizia ed a confessar a voi francam te ed a dichiarare in 
faccia a hiche ia e er le vostre opere partì di una tal ment 
che e r nascerne altra imile non una eta sola come Tullio de' 
buon i oratori favellando di eva, ma molte e molte vi abbiso
gnassero. Gloria somma invero dell'eta nostra, e motivo di ral
legramento a tutti i dotti, per vedere a tanto colmo arrivato 
l'umano sapere. 

I intanto, rallegrandomi anche con esso voi di esser dal 
grand'Iddio di si b l don forni to, vi prego a gradire questa 
schietta blazione della mia servirtu ed amicizia; sperando an-

be, tosto he sarò lib ro all dura necessita del malore che 
tuttavia mi 1 va cem n o, enirvi di pr senza a riverire ìn 
NapoJi e raggionare alla distesa sulle cose del ostr si tema. 
Vivo però con de iderio tale delle vo tr cos tutte che, e 
possibil fosse, orrei raccolte quante mai parole v'escon di 
bocca. Avrei sommamente caro, perciò, che, se pur presso di 
voi ve le trovate, m'inviassi o l'altre vo tre opere, da quella 
De universi iztris principio e quella della Natura delle uazioni 
in fuori, non avendo potuto n Ile libreri , quanto a me, rin e
nir/e. E con ciò, bramoso de' vostri , più. che di ciascun altro, 
giocondis imi commandamenti, i bacio la mano, ecc. 

Castello di Cicciano, no ern bre 172 . 
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XLIX 

A FR CESCO ER10 E TEVA 

C ntro il cartesiani mo e il metodo eoli tudi ai uoi iorni, 
e circa le c gio ni della poca fortu na della cienza 11uova . 

La ostra luminosa maniera di pensare, gentili imo 011 0 

jCYnor don Francesco, in erita mi sor rende , e ' l aper gene· 
r o {che, se generoso non è , CYii non è v r sa pere) m'i nalza 
sopra di me mede imo e con u na ci i\tà so ratica rn'add ttr in a e 
mi emenda. Voi mi fate accort d'aver io ne ll'oraz.ion fun eral e 
d' Angiola Cimini marchesana della P trella toccato qu el se O' nO 
l quale credeva d'essermi solt~mto forzat d' indrizzare lo tile; 

m i c rite la scienz di ciò che io per un certo s n o , dintto 
per a v ntura, fatto mi aveva . In cotal gui a m ' illuminate . Di· 
poi stimate da piti si fatt orazioncina che non ono l'altre 
pere de\ m\o debol ing gno, eneo la Scienza nuova ; di che io 

aveva certamente oppenione affatto contr9ria. Ma, se co tal com
ponimento fosse stato eCYii dettat da una vera el quenza , la 
ragione s nza dubbio starebbe dalla parte d l vo tro giud izio; 
perché la vera eloquenza è la sapienza eh parla, e la apienza 
è l 'aggr gato di tutte le virtu e d l la m nt e del cuore, onde 
naturalmente escono da se tes e e le piti belle e le piu grandi 
virtu d \\a lin ua·. le qua\\ tre spe1.ie di v1nu compi n il v ro 
uomo, che tutto è mente illuminata, cuor diritto e lin O'ua fed l 
interpetre d'amendue. Ed in vero innumerabili sono tati g li 
scienziati uomini autori di grandi ime di co erte· ma ùue oli 
al mon o furono i perfetti oratori , Demostene e Cicerone, con 
la cui eloquenza visse e, quelli morti, mori la li berta d'Atene, 
la piti ingentilita e la piti dotta, e di Roma , la piti lumino a e 
piu grande citta del mondo. Cosi voi mi em ndate. 

De. iderate quinci sapere come cotal orazione è tata rice
vuta dal comune de' letterati napol tani e se n'abbiano sparlato, 
come han C tto d altre opere mie e sopra tutte della .Sèienza 
nuova. Io, in verita, non so darv ne contezza alcuna, perché non 
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h cur t i a per ciò cb 'essi n 'abbiano detto. o bene che 
'l omune degli uomini è t tto memo ria e fanta ·ia; e perciò 
hann sparlat tanto delta Nuoz;a scienza, perché quella ro e
sci a loro tutto ciò che e i con rrore i ricordavano e si a e ano 
im maginato de' principi di tutta la di ina ed umana erudizione. 
P chi imi ono m e nte, la qu l bi ocrna come di architetto (giova 
qui avva lermi di un grave giudizio comunicatomi al signor 
pr ncipe della Scalea, fatto da es o in rileggendo la Rettorica 
d'Ari totile) per giu icare de' lavori dell'eloquenza; la quale 
fa uso con dignita di tutte le parti del saper umano e divino, 
e da un punto come di pro pettiva ne dee vedere, e tra esso 
lor e nel tutt , la convenevolezza, che fa tutto irbello dell'elo
quenza, h e si chiama decoro~ . 

!tracci ò , io non mi on punto curato informarmene perché 
vi o cria persuaso che ne doves ero giudicare come d'una opé
rucci la fatla per passatempo. Perché la piti parte e ' dotti 
d' og idi fervono in tudi , h e s li reputa n severi e gravi, e di 
m todi e di critiche; ma m etodi che disperdon affatto 1' intendi
m e nto, di cui propio è di veder il tutto di ciascheduna cosa 
e i derlo tu to in ieme, ché tanto propriamente sona intel
ligt:r e )) , ed a llora veramente u iam l'« in te l l tto », che le nostre 
m nti in questo corpo mortale ci può render in un certo modo 
della ezie della qual sono le separate che con peso di parola 
si hiaman « intellig nze »; r ed ne il tutt , d be con
siderarla per tutti i rapporti eh 'ella può mai avere con altre 
cos eli uni erso, e tra quella che vuole perfett mente inten~ 

der cose affatto di parate e lontanissime ritrovarvi ali' istante 
alcuna c munita di ragione, n Il che consiste tutt la irtu 
d ell'ingegno, che è l 'unico padre di tutte le invenzioni: la qual 
s rta di percipire ècci a icurata dall arte to pica , che da· pre 
senti loici com'inutile ocrgi si di sapprova , la qual sola ne uò 
soccorrere neali affari fe r enti che non danno tempo al con e- ,..-. 
glio; e la sola sapienza, stan o sopra un piede, li può risol-

e re. E come il percipire è prima del giudicare, cosi essa 
percezione puonne apparecchiare al giudizio una critica quanto 

pìu accertata tanto piu utile alla scienza per le sperienze in 
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natura e per gli nuovi ritro ati dell 'arti; utile alla prudenza per 
ben fermare le congetture delle cose, o f tte per giu tamente 

iudicarle o da far i per utilmente condurle; uti le all'eloquenza 
er la pienezza delle pruove e per lo pia re dell'acutezze. E 

finché tutti i dotti ebbero gl' intelletti c mi di cote ta quarta 
operazione che dicon ~ metodo», han fruttato il tutto che ab
biamo e di mara i li o e di gran e in que ta nostra colti sima 
umanità; ma, doppoi che si è in ciò da cotali filosofi upplita 
la mente umana, ella è sterilita e sfruttata né ha ritrovato al-
una co a piu di rimarco. 

Delle critiche, alt ra è metafisica, che va finalmente a ter
minare donde incomincian ad insegnarsi, cioè nello scetticismo, 
che nelle menti giO\ an ili, quando piu tempestano di violentis
sime passioni ed hanno l'animo come di mollis ima cera per 
rice er altamente le impres ioni d i Jzt, tordisce il senso co
mune, del quel avevan incominciato ad imbeversi con l edu
cazion iconornica e doveva loro fermarsi dalla sapienza riposta, 
del quale non ha b sapienza volcrare regola piu certa per la 

rudenza civile, la qual al lora ci assiste quando operiamo con
forme operano tutti gli uomini di sen o diritto. Ma lo scetti· 
cismo, mettendo in dubbio la erita, la qual unisce gli uomini, 
li dispone ad ogni motivo di propio pi cere o .rl: "~ropia utilità 
che sieguano il senso propio, e i dalle comn nze civili li 
richiama allo stato della solitudine, nonché degli animali man-

ueti, c'hanno pur talento d'unitamente vi re ne' greggi e 
negli armenti ma di fieri ed immani, che vivono tutti divisi 
e soli nelle ]or tane e covili; e la apienza ripo ta degli ad
dottrinati, che doyerebbe reggere la volgare de' popoli, le dà 
le piu forti spinte a precipitarsi ed a p rdersi. L'altra critica 
è l'erudita, che di nulla serve a far sappienti coloro che la 
colti ano. 

Ma quell'analisi veramente divina de' pen ieri umani, la 
quale, sce erando tutti quelli che non hanno natural séguito tra 
di loro, per angusto sentiero scorgen oci di uno in un ci guid 
sottilmente fil filo entro i ciechi labirinti del cuor dell'uomo, che 
ne può dare, non già gl'indovinelli degli algebristi, ma la cer-
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tezza quanto è lecit um namente del cuor ell ' uomo, senza 
l qua e ne la politica può mane giarl né l ' eloquenza può 
trionfi rne; e quella critica la quale, da ciò che in ogni circo -

t nza è osto l'uomo, giudica che cosa e li in conformi ta di 
qu Ila bba operare, che è una criti ca sappientis ima dell'ar 
bitrio um no, il qu l è per sua natura incertis imo, e perci ò 

mmamente neces arb agli uomini di Stato; -entrambe, oltre 
a quell o delle m rali fil o o fie , delle quali unicamente 'inteser 
i greci , per lo infinit stu io e ' poeti, degli torici, degli ora
t ri e delle lingue g reca e latina ch'abbisognan per ben inten
d~rli, si sono affatto abban onate. E si son abbandonate prin
cipal mente per l'autoriui di Renato delle Carte nel suo metodo, 

d in u razia del suo metodo, perocché voglia per tutto il suo 
metodo; oad'egli si ha facto un gran éguito per quella de

lezza della no tra natura umana che 'n brevi simo tempo e 
c n pochi ima fatiga orrebbe aper di tutto. Che è la cagione 

erch é agi non si la oran altri libri che di nuovi metodi e i 
ompendi, perché la ilicatezza de' ensi, che è f stidiosis irn 

in questo secolo, es:sendosi traggittata alte menti, i nuovi libri 
non per altro si commen dano che per la facilita. _la qua le cosi 
fiacca ed avvelena gP ingegni siccome Ja difficoJta gl'invigorisce 

av iva. 
Però publica testimonianza è che metodi cosi fatti, traspor

tati dalle matematiche all ' altre cienzc, di nulla ab iano gio ato 
gl'ingegni a dilettar i dell'ordine, che da es i si · fatto passaggio 
(chi 'l crederebbe ?) a cri er i dizionari di scienze, e, ciò be 
recar d bbe piu maravigli , delle te se matematiche, da' qua li 
non vi ba maniera piu fatta a caso né pju sd penna d' appren
dere . Co i egli è a cii enuto che si condanna lo studio della 
lingua greca e latina. onde sono dappertutt in iliti i prezzi 
degli scrittori iu entrambe le lingue propie, e si ono sformn
tamente alterati quelli d ' traduttori; e pure si fatto studio 1 

può unicamente inform re della maniera di pensare saagia e 
ran e de' romani ed esatta e dilicata de' greci, delle quali 

e l'una e l'altra bi ognar bbe ao-Ji uominì d alto affare, che deb
bono t rattare di co e grandi co' grandi e con altezza d'animo 
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m ostrar loro di sottilis imo filo la verita con a petto di com pia
cenza, perché le lingue ono, per dir co i , il eicolo onde 
tran fonde in cbt le appara lo spirito delle nazioni; -si con

d a nna lo s tudio che assolu tamente bisogna per l' intelligenz 
del diritto romano latino , che mol o riceve d i lume dali 'orien
t le e greci, col qu le i giudicano le cau e in tutti i tribu
nali d Europa; -si cond nna lo tu io della lingua della no
stra re li g ione , con cui parlò la Cbi~sa greca e parla tuttavi a 
la latina ; e preci amente è necessario per le controver ie che 
debbono nascere con le no ita che po son surge re nella Chiesa; 
- si condanna la lezione degli oratori, i qual i soli ci pos ono 
insegnare il tuono con cui la sapi,enza fa vella; - si condanna 
quello d eo-li sto rici, i qua li soli si po ono sperare veraci con-

iglieri e ' p rincipi enza t imore e senza adulazione; - i con
danna finalmente uello de' poeti, col falso pretesto che dican 
favole: nulla riflettendosi che Je ottime favole sono verita che 
piu s'appre sano al vero ideale o sia vero e terno dì Dio, ond'è 
incom arabilmente piu certo della verita degli storici, la quale 
s omministrano sovente loro il capriccio, la necessita, la fortuna; 
ma il capitano, che finge, per cagion d 'esempio, Torquato T asso 
nel suo Goffredo , è qual dee e se r il capitano i tutti i te mpi, 
di tutte le nazioni; e tali s no tutti i personaggi poeti per tutte 
le diffe renze che ne possono mai dare sesso, eta , temperam e nto , 
c tume , nazione, republica , g rado , condizione, fortuna ; che 
a ltro non sono che propieta e terne degli animi umani ragionate 
d ' politici, iconomici e morali filosofi, e da ' poeti portate in 
ri tra tti. Allo incontro , come se i giovani dalle accademie do 
vesser u eire nel mondo degli uomini, il qual fossesi composto 
d i linee, di numeri e di spezie algebraiche, em piono lor il cap 
de' magnifici vocaboli di <<dimostrazioni», di «evidenze», di 
« verita dimostrate», e condannano il veri imile, che è il vero 
per lo piu , che ne da quella regola di g iudicare cbe è un gran 
motivo di vero ciò che sem bra ero a tutti o alla maggior parte 
degli uomini; di che non hanno piu sicura i politici in prender 
i loro consigli, né i capitani in guidare le lor imprese, né gli 
oratori in condurre le loro cause, né i giudici in giudicarle, né 
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i di i in urare 1 malori e' corpi né i morali teologi in 
curar quelli delle co cienze; e finalmente la reg la sopra la quale 
t u to i l mon o si acquieta e rip sa in tutte le liti e contro
v r i e in tutti i con egli e pro edimenti, in tutte 1' l .zioni, che 
tutt etermin no con tutti con la maggior arte de' otì. 

E l ragiOne di tutto ciò che ho critto è che, appertutto 
elebran o i il cr iterio della erìta del mede imo nato che è 

la chiara e di ti nta percezione, il qu le, non iffini to, è piu in
ce rt di quel di E picuro, che il sen o e idente di cia~cbeduno, 

il qual o ni passione ci fa parer evidente, conduce di leggieri 
all cetrjcismo, jJ q ale, scano cendo le erha nate dentro di 
noi medesimi, poco anzi niun conto tiene di quelle che si deono 
raccogliere al di uori che bisognano ritro a rsi co n la topica 
per fermare il erisimile, il senso comune e l' au tori ta del gener 
uman ; e pe rciò si di appruo ano gl i studi che ci' bi gnan , 
che sono quelli de li orat ri, degli storici e de ' poeti e delle 
lin ue n elle q uali e i pari rono. 

Con que to pirito, la magg ior parte de' dotti a compiacenza 
danno i giudizi dell'opere di lettere, facendone regol la loro 
cap cita , e la loro capacita giustificando a' medesimi la proria 
lor pas:.ione. o i, in questi stessi tempi che da essi si coltivano 
metafi iche, metodi e critiche, un 'opera, meditata come una me
tali ica innalz ta a con templare la mente del o-ener umano e 
qui n i Id io per l 'attri uto ella Pr vvede za, er l al attri
buto Id .io è c n em lat d tu t il en r uman , -e ami nata 
con una criti c che si fa sopra essi autori delle nazioni , la qual 
unic mente ci pu · a certa r 1 Cl che ne di ssero gli scrittori, 
i quali opo la co r a lmeno d'un diece secoli vi omin iaro no 
a provenire,- e condotta con un metodo addentr to nella gene
r z.ione de cos tumi um ni , he ad ogni tr tto ne da impor
tantissime di co erte, - e i, pere 1é vi si tratta di materie i cui 
stuùi si con nnan al meta di Rena to, contr QP"ni rego la 
di bu n'arte criti.ca, senza farne verun esame senz' applicar i 
punto d'attenzione, con un giudizio superbo, che è quel che 
non rende ra !Tione del perché cosi giu ica, la con an nan o di
cendo che« non s'intenda »; e, con costanza veramente di filosofi, 
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c loro i quali chiamano que to secolo « beato », erocché si go a 
la Iiberta d i scono ceri Socrati e i Platani per lo amore dell a 
ragione e del vero , fanno plausi bile il lor giu izio appresso il 
vulgo ignorante che, perocché le v lgari tradizioni degl i antic 1i 
sono state ricevute come articoli di fe e da tut ti i dotti di tutt i 
i tempi , sì debba sopra di e ~se alla cieca serbare tutta la vene 
r azione all'antichìta. 

Quindi potete inten ere, signor don Francesco, se io debb 
estimare cotesta vostra solitud ine per una grande celebrìta , c se 
la Nuo scienza ab ia degno luogo nel vostro nu lla, che voi 
dite er una mode tia nata da u omma grand zza dì an imo. 
Cbé, avendo sgombro la vostra gran mente d i tutto ciò che vi 
r ìcordav te e i avevate immaginato de' principi dell'urnanita, 
vi avete la ciato tutto solo il vo tro alto intendime nto a spazia re 
nella sua vasta comprensione per ricevervi la Sctenza nuova; 
ond ' Ella entra nel numero di que' dottissimi, che sempre furono 
poch i 1 che sostengon in questo paese d all 'opera il credito 
ed all'autor , oppres o daHa fortuna, difendono e la patria e la 
vita e la liberta. 

E vi b:wio caramente le mani . 

apoli , a di 12 gennaio 17:29. 

L 

DELL'E TE AN 

Si scusa dell'aver preferito l'orazi ne p r la Cimmino 
alle ma gìorì opere del Vie , e fa le lodi di que · te. 

La somma riverenza che, come ad ottimo maestro, v1 si 
dé' e da me vi si professa sin dacché, conosci uta l nece sita 
che piu che ciascun attro ho io d'es ere ammaestrato, ebbi in 
sorte di conoscere in Vostra ignoda, so rano lume de ' nostri 
tempi, il merito d'ammaestrare, mi sprona a ~6rre a V tra t

gnoria il pensiere, s 'Ella mai s'è indotta a giudicare cosi, che 
io in protferirle quello che, in leggendo la o tra orazione fune-
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rale ata in luce per la morte della marchesa Cimini, ingenua · 
mente ne senti a, abbia voluto con rappe arla ad altre vo tre 
opere e dire che un'operuccìola, che alt i giudicarebbe da pas
satempo, prep n eri ad opere su dì cui vi a ete o-occiolato il 
cer ello in tutto il tempo di o tra vita. i o-rave tracotanza mi 
accagionerei , se mi reca i a co cienza d es ermi fatto giudke 
delle vostre co e e d a er olut dar loro il giu to peso. E se 
d r giudizio di tutt 'a tre opre d' inge no per ogni er o m è 

sconvenevole, sarei temerario ad ecce so se volessi darle delle 
vo tre. La mani r el mio favellare, riveritis imo signor Giam· 
batti ta, la q uale , e per l'al ta idea che ho di Vo~tra Signori e 
per la grande diflicolta che da me s'incontra in restdgnere in 
poco quel molto che dir se ne do rebbe, e tra per mille rigua rd i, 
è corta, ha dato a ostra Sig noria moti o di ere ere h 10 

abbia oluto diroccare una tant ben fon ata vostra opinione 
con dire e ser da piu cotal funebre orazione che non sono e l 
Dritto 'Universale e la Scienz mtova, su di cui avete tra a
gliato con merito indicibile. Ma, s ella è corta, cortissima, 
com 'esser manifestament si ede, dé ' il vostro luminoso in
tendi m nto so perirle. 

Gentili simo am!co e stimatissimo, dacché venutimi fra mani 
i vostri libri sul bel principio mi vi applica i colla lezione e colla 
meditazione, mi accorsi di un certo pirito he si racchi d a 
ne' vo tri ragionari, innalzato a ensare sopra la maniera comune 
degl i uomìni, e mi son mai sempre ingegnato di penetrare ne ' 
p iu cupi reces i di vostra mente, onde colla stessa facilita e con 
e questo e quel! ed ogn'altro lavoro, sembri grande quanto i 
voglia, tanto che altre cagi ni non l'interrompano quel corso 
ond'ella si spinse da prima a meditare sulle divine ed umane 
cose; e mi sono sforzato di commenJ rvi, comecché a dover 
non si puot , per quel verso onde proviene a Vos tra ignori 
sinceris ima la lode. . on gia come altri, i quali , o volendo vi 
colmare d'applausi, han preso una o altra cosa ratta dalla 
perpetua serie del vo tro ragionare che loro più incontrasse il 
genio, ed ivi sopra han formato un catafalco di lodi; o, volen
dovi fare la critica, si on fatti innanzi con qualche fatto dì non 
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ben ragionata toria, e cosi han fatto pompa di quel che lite 
raccordarsi » e f nta ia ». es un e n'ha che si fosse spec

chiato nella vostra mente, che ha voluto scuo ter i quella schia
vitu che ha pr muto finor mi ere o!m nte i cervelli de' piu ad
d ttrinati. Quindi è che Ii uni pin i d ento contrario, han 
rh·ol o bruttamente le \o i in biasimi, ric rr n d aH' usato rifugio 
di K non intendere »i e gli altri, ro ino i sotto la propia mole de' 
loro apparati e sbalorditi a vista della vo tra lumino a ragione, 
che sero re an ante ammend , uppH ce e interpetra i fatti piu 
oscuri ed intrigati della storia, on rimasti per alquanto di tempo 
storditi: di poi, ripig!iato sentbiante di confusi e maravigliosi, 
son caduti, non olendo, nella openione de' primi; e i entrambi 
concorsi d'accordo a dispreggiare: appunto ome fanno 1 figlio
lini che, qualora truo an ompagni , si portano a deridere i 
tratti iu serio i della ecchiezza, che, soli, rimirarebbono con 
asp tto di enerazione. 

Or questa grande architetta di vo"tra mente, la quale ne ha 
scoverto al possibile i disegni della Provvedenza nell'ordinare 
il mondo delle nazioni, in questa ul tima peretta mi si è fatta 
vedere in grado piu sublime che ne\ Dritto u.nin ersale e n 1\a 

cienza nuo a: si che, d fondendone netta la cagione all'e sersi 
p\ù e piu spiegata 1a mia capacita, sono stato tratto a giudì, 
care essere e il Dritto uni ersale e la cìem~a nuova opre d'altra 
m ente che non credeva, e t nerJe in altro preggio ; e son cer to 
che, ripìgliandole, nuove bellezze vi riconoscer i e nu vi lu mi . 
E questo olli dire m ntre dis i essere una grand'apra ed avermi 
d tato m aggior maraviglia che le altre tutte. Dipoi fo se vostr 
disegno, fosse la Prov edenza fuor d'ogni vostro intendimento, 
sono stato condotto a rapparare i o tri parlari aHe migliori 
idee, e quelle che han pensato i filosofi e quelle colle quali non 
filosofo, non teologo, ma ella tessa 1 Provvedenza con certe 
singolaris ime occasioni ne cddottrina ed illumina. Il perché mi 
la ciai cader di penna «esser da piu che le bibbioteche di tutti 
i filosofi» . Onde ve a Vostra Signoria con quant ragione vi 
abbia detto esser uopo anche a' piu raffinati di altre vo tre opere. 
Deh \ non i incresca, riveritissimo mio signor Giambattista, di 
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tener sem r in e ercizio la ostra mente. Fatela servire a' di
se ni , per bé tant'al o ublimolta la Pr vvedenza; e ivete sicuro 
eh ella, per canali da Vostra Signoria non immagginati, fara 
ur ere aVo ra Signoria una fonte perenne di glo ria immorta le. 

Troppo, da ll' altro canto , vi piaggierei, se voles i giudicare 
cotal fune bre orazione parto d'una era eloquenza per qu Il 
che o tra ignoria ne da ed è la sua giu ta idea la quale 
diceva Mare Tullio trovarsi solamente in Dio; lo qual s nso, 
a mio giudizio siccome, n eli 'altri acuti imi detti de' gentili fi lo
sofanti , a a ferire la natura intera dell'u mo, in cui, come in 
speo-}io tersi imo e senza enimma, si vedr bbe la luce del di
vino sa ere ar moto a tu tte le fac lta dell'uomo. Conciosiaco
saché alla corr tta nat r ell'uomo quanto !a difficolta mede
sima , tant co ta l' accoppiare tutte e tre le irtu onde proviene 
compiuta l 'eloquenza; e, se per anche si truo ano in suggetto 
unite in grado che non possan piu oltre sten ersi per natura , 
non po sono da r in luce che una indebolita eloq uenza e tale 
che rimano-a a mente ancora l 'agio di sentenziare queJ: « Nescio 
qzdd verbum sempet' abest rei . 

Ma Vo tra Si neri non è ìa tale che debba strascinar i a 
sincera ommunicazione d'animi sozza adulazione. Ed io non ho 
sortitv qu st'animo ser ile; ché, piuttosto che mettere in nso lu 
sozza maniera colla qu le coltivasi oggidi l'umana societa, go-
derei d istarmen e per lezione in que t .. litudine, e san ridotto 
a vivere dal la nece ita, d ho rinunziato perciò ali insozzita 
profession delle leggi ; in gui a che, ril asciando per avvenire tal 
beata nece sìra i timoli ad oprar il meglio he si dé' e ri ti
tuendosi al la liberta dell'arbitrio la facol ta eli elezzione, or, per 
quando che fo se, ne priego la grazia istantissimamente a soc
correrla si che non abbia a tra vedere e succiar quel v leno 
che si na conde entro il guscio d'un vil gua agno ed onore . 
Tra breve, rimetten osi la stagione in qualche ternperat i
stema, sarò di persona a darvi il tributo bimestre d ' ossequi , 
secondo l 'obbligo che ho con tratto con o tra S ignoria . 

E con umile e profondamente riverir i vi bacio la mano, ecc. 

Castel di Cicciano, 24 gennaio 1729. 
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LI 

O RUSSO 

Manda il rnauoscritto della ua opem Delt'animo dell'uomo . 

Benché que' miei dialoghi, che per somma gentilezza tanto 
con tante persone Vostra 1gnoria ha lodati , mi si mostrino ora 
cosi sconci che mi pento avergli pubblicati e mi contento che 
non siano potuti uscire fuori de' confini di questa provincia; con 
tutto ciò non mi son perduto di animo, e p r una nuova occa
sione ho faticato sopra una nuova materia, che è la natura 
dell'animo nostro. È intorno un anno che in certa conversa
zione furono uditi cotanto essaltare gli argomenti di Lucrezio 
contro aH' immortalita, che er un giusto sdegno mi venne tosto 
in pen iero di vedere di mo trarne la debbolezza in altro modo 
che g\i scrittori che ho potuto aver nelle mani vedea non aver 
f< tto . Intrapresi adunque quell'opera piu consigliandomi con' ar
dore de' desidèri che misurando le forze, e, come ho potuto 
meglio, l'ho gia condotta a fine. Perché sono diligente lett re 
delle vostre profonde speculazioni ; perché in compor questa 
disputa ho innanzi agli occhi a uto H dritto e saldo e acuto giu
dizio vostro; e in fine perché con singolar sapere, che gli oscu 
rati intelletti di questo secolo non comprendono, con!!iungete 
tanta umanita quanta ìn me e nelle mie cose ho sperimentata ; 
la mando drittamente a voi e al vostro luminoso intendimento 
la sottopong , e la priego, quando alcuno spazio dal prezioso 
tempo vo tro le sani conceduto, ad osser rla e correggerla ed 
a formarne poi un giusto giudizio. Che se avverra che possiate 
voi ridurla a tale che possa veder la pubblica luce, la priego a 
volerla allora onorare del nobilissimo nome vostro e con altre 
cose favorirla che render la possano al mondo letterario ac
cettevole e cara. Io :non ho altro merito che quello di essere 
studiosissimo delle vostre preo-evolissime scritture, che, quanto 
piti posso, non cesso di magnificare e predicare in ogni luogO' 
e tempo. 
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U mio signor compare signor Giuseppe Capozzo sara a tro-
rla, e come di qu sto , cosi di altro che f ccia uo po, a pre-

g. rla i tem o in tempo , con altre particolarita che non istimo 
dovere ora e plica re in que ta lettera . M'inchino finalmente con 
p r fon a ri cr nza al suo gra n merito e le bacio le mani, ecc. 

1ont fo colo, I I giugn 1729. 

LTI 

DEL PADRE MICHELANGELO FRANC CHI DA REGGI 

Ringrazia per le accoglienze ricevute in ap li e itwia aiuti suoi 
e di amici al ico e ai suoi amilia ri. 

Ri pon alla gentili ima e a me carissima lettera di cui 
Vo tra Signori illu tri sima con si bel cuore mi ha favorito, 

ndomi tato un bel conforto, gi unto appena in patria, trovare 
grazie cosi dist inte, per le quali sempre piu obbligato me le 
protesto. 

Mi sono molto bene a veduto che Ella cogli ami ci e pa
droni tutti hanno regat per me, perché ho avuto un viaggio 
felicissimo. a r iserba di una stanchezza ins parabile da i lungo 

iaJgio . A diciotto iugno giunsi in Modena, dove fui a ri~ 

eri r e il sianor marche e Orsi e il signor Muratori, i quali 
un itamente le rendono i piu cordiali saluti, avendo g radi to 
quest'atto al piu alto secrno; e si è fatta lunga e gna rammen
tazione d Ile ue rare virtu e del suo alto merito e delle finezze 
m co praticate. 

Go o enza fine di sentire il buon esito del di lei scorbuto 
e della fe lici ima cura be si fa al entili simo e amabilissimo 
padre don Roberto Sostegni , a cui, come presso degli altri 

mi i a lei ben noti, è pregata di portare i miei piu ossequiosi e 
candidi ri petti. ll Sign ore prosperi ostra ignoria illustrissima 
e tutta la sua carissima fami al ia; e mi rallegro che la s ignora 
donna Luisa e signora Marianna sia andata a godere della 
buon 'aria. Ma vi vada ancor Ella, secondo che mi promise, e 
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m1 n eri ca utti i ua casa dal primo all' ulti mo, perché tutti 
e singoli porto nel cuor mio colpi ti. 

Sentirò con particolare piacimento continue nuove di lei e del 
libro uo che i dee tampare in enezia, che e ito abbia sinora. 

La famosa racco ta del s ignor Cra nio de !osa di Poten.t 
stampa ta dal iuzi ( econdo che lui bugiardam nte as e ri va) per 
ora non si è ancor veduta, e ne dovea trovare .a centinaia Je 

copie e in Roma e in Livorn . Oh quam bugie mi ha ven
dute code to bu n ignore! tante che vi vu l metter la ca re
stia. G li farò per' tra non molto penetrare i miei sentimenti di 
amorevol doo-Jianza , perché i sia pre o scherzo di me, cr den -

omi o si credulo o i semplice che non avessi di i ato ab initio 
il suo doppio pr cedere. Buon per noi che ho trovato in Vo
tra ignoria il lustri sima il rove cio della medaglia, come d ir 
i suole, e mi ha f orito con gentilezza e sincerita da uo pari. 

Accludo la presente a l m lto reverendo padre guardiano de' 
cappuccini , per mezzo di cui per erra alle di lei mani; e, per 
non ab u armi d Ila sua soffer nza, insieme col buon padre 
Feli e le rinuovo il mio ri petto e la mia ervitu , prote tandomi 

senza fine, ecc. 

[Reggio Emilia, dopo il 1 giugno 1729.] 

L !H 

AL PADRE GIACC 

Manda le Nota in Acta ltpsiensia. 

Come, per lo eterno obb\io-o di giu tizia che io tengo con 
Vostra Paternita reverendis ima, le mando questo libricciuolo. 
co i, per l'onore ch'Ella genero amente mi compartisce della 
sua confidenza, Je scrivo ciò che non ho potuto confidare alle 

stampe. 
Il volume degli Atti di Lipsia dell'anno 1727, o 'è stam

pata una nov Ila letteraria dell a no tra Scienza nuova, era e
nuto qua in Napoli fin dal principio del caduto anno 1728, e 
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si tene a sotto ch ia e all'autore he Pa e a q inci scritta a 
ignori eru iti lipsie i, ed accort mente dis imulava i da altri 

pochi che n 'erano con apevoli con e so autore· né è mancato 
uno di essi, il qual pratica spesso in mia ca a la sera, di co
stituirmene reo della scienza, che di temp in tempo me ne 
dava contezza, ma emp re incerta, aria. in i tinta e confu a, 
per l quale non mai me ne enne talento d'in formarmi ùel 
vero. Quan o finalmente nel pas a o mese di ago to tal 
lume com ar e qui pubblic mente in pi zza de' librai, in ieme 
con tutto il corpo, enuto a ue'to mercadante di libri icco ò 
Rispolo; nde da molti curiosi otal novella fu l tta , la qual 
e sendo stata per mia buona s rte riferita al padre don Ro
berto Sostegni, egli con qu Ila s lita sua gran circospezione 
mi accert' che i signori giornali ti di Li p ia parlavano di que l
l'opera, ma he all'orecchio non glien'era iunta altra a eu a 
he o-Joriosa per mc: che l'ave i io lavorata confor e al ge

nio della Chie a romana. Quindi, invogliatomi di rincontrarla , 
perché l' sserv i c ntenere tredici proposizioni dentr altr llanti 

ersi, delle quali una, era, mi eca un om 1 loria, l'altre 
d dici son tutte false c che non mi toccano punt , io · vr · c r
tamente ri. armiat . di rispon rvi: ma, per hé si ave a di
v lo- re l' utore, come e n' ·anzò tutta vi il rumore qui in 

ap li, acciocché n n si p te e nemmeno per o bra sospettar 
che l'and si io diffamand e che ole si ve rio pu nit i 

uelle gra i ime pene e spirituali e temporali che glien'aspet
tereb ono, io pre i a cn r i queste note, con tal ond tta, 

he i fo nec aria compar a di non saperlo chi ia, p r tre 
fin i tutti da con eo-uirl i io d ' me e imi giorn li ti, appo i qu li 
esso non si può a 
tutto l'a[ re c n e 
puniscano que to 

erun patto na cond re: il primo, che io ho 
i. con co tu i nulla: il s ond eh' si ste i 
mpio. c n r rio ca ere dal lo ro c ncetto di 

e r co tui loro buon amico. e nello tes o loro concetto il cuo
prano tutt d' ignominia e 'inf mia, e nel mede imo tempo 
per la loro pro ia imprudenza e temerita ne re tino si carichi 
di vergo na e di pentime t . 'aver essi ciecament confidato 
la loro st ima e l loro red1t ad uno vi li simo tradito re della 

G. B. l CO, Ope1 e -v. rs 
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patria, lla nazione e della religione sua propria; e l'ultimo e 
i ti rile ante di tu tti, eh 'es i non ieguano per l'a venire a cre

d ere di questa pietosi ima citt' cbe voglia dissimulare un co
tanto scellerato citt d ino, che quin i ha attentato di aprire con 
es i un commerzio pubblico d i eresia. 

Questo è quello di che doveva io ragguacrliarla. Del rima
nente le parleni e sa scrittura, la quale, affid to nella di lei alt 
generosita, a iso che la leggera con buon occhio, come sempre 
ha s alu to tutte le altre deboli opere del mio afflittissimo ingegno . 

E, facen o1a umilissima ri renza, mi confesso, ecc. 

Napoli, 4 dicembre 1729. 

LlV 

L 1EOESIM 

l 'landa il rifacimento delle isct·izioni latine composte dal iacco 
pei ritratti degli i\lu tri c Pl uccini nel convento di Arienzo. 

Per accertare Vostra Paternita reverendi sima quanto mi sia 
ilettato de' stri elogi, ho voluto seco gareggiare in qualche 

formala, perché i disegni sono si belli cpe non i possono 
migliorare . Sara sua gentilezza se vorni di alcuna di quelle 
vari eta servirsi, e mia sara la gloria di aver i solamente ubbi-

ito. E con tutto l'ossequio resto, rassegnandomi, ecc. 

(senza d ta] 

L 

A TOi\1 1ASO RU O 

Elogia l'opera del Russo: Dell'animo umano. 

Ho letto con somm mio piacere perché con a ltrettanto 
profitto, la vostra maravigliosa disputazione Dell'animo umano, 
nella quale viu rosamente sciocrJiete gli argomenti di Tito Lu
crezio Caro contro la ùi lu i immortalita. Da ppertutto vi ho 
ammirato la bella luce, il vivido splendore e la grande feracita 
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della vostra sublimissima mente, e, per dirla in un motto, vi 
ho scorto il ero metafi ico; ché quanto dite, quanto sponete, 
quanto ragionate, tutto il traete fuori dalla vostra a lti sima idea, 
e, senza dirlo con parole, dimostrate di fatto la debol zza di 
Renato d lle Carte, h' n sei brievi llleditazioni m tafisiche, per 
is iegarsi, v'adopera cento simiglianze e comparazioni prese da 
co e al di fuori di s a ment , quando è propietéi della mente 
da é i prendere le comparazioni e le simiO'lianze, quando non 
può altrimenti spiegare le cose elle quali non a la propia natura; 
convincete a tutta pruova la corpulenza del padre Malebrance, 
che apertamente profes a non potere piegar i le cose della 
mente che per rapporti che si pren on da corpi. Perché 01 

on una m niera v ramente divina e, ' n con. eguenza, propia di 
questa scienz , al lume delle cose dello spirito ri schi rate qu li 

del corpo, e dallo splen or del!' idea illu trate l' curezza d lla 
materia . Che debbo io dire della vo tra generosita con cu i com
battete Epicuro, di cui non sol non dis imulate o almeno infie
volite gli argomenti, ma gl'invigorite ed esaltate con nuove vo tre 
interpretazioni, che gli picurei tutti non seppero intendere; e 
con ~mimo pugnace co i gli andate ad incontrare, perché indi 
si scowa il igore col qu le l'incontrate, il combattete, il man~ 
date a terra? Che, poi, di quel torrente d 'eloquenza divina, con 
cui vi a ete f: tto una spezie di favellare tutta ostra propia, 
perché propi di cot l s i nza? della grandez&a e sublimita 
de' trasporti, che usate tutti opposti, quali debbon es re , a 
quelli el.l 'el o uenza umana, perché questa d bbe fare dello 
spirito corpo e voi in un certo mo o fate del cor o spirito? 

Voi siete degno, signor don Tommaso, non gia di Ionte· 
fuscoli, ma della pi u fam sa universita dell'Europa; ma, poiché 
la vostra modestia, e uale alla vo tra gran dottrina e vinu, vi 
fa contento di Montefuscoli, almeno gio ate il mondo di otesta 
sapientissima scrittura; la quale l'as icuro che rechera <rioria, 
non che a Napoli, all 'Ital ia tutta, con merito grandissimo d Ila 
pieta, che si rifonda in util ita di tutte le repubbliche e particolar
mente cri ti a ne. 

[Napoli], 7 dicembre 172 . 
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LVI 

A LUDOVICO A T IO 1URATORI 

Ringrazia per la nomina ad accademico Assordito di Urbino, si scusa d i 
no n pote r manda re a l padre Bulgarelli un co mpend io della sua vita e 
accenna all ' invio, fatto al Muratori e all'Or i, delle Notae in A eia 
lipsiensia. 

Dalla singolar bonta ch'adorna Vo tra Signoria illustris
sima, al pari della sua uran dottrina ed erudizione, debbo io 
riconoscere l'onore compartitomi da signori accademici As-
orditi d'Urbino d'avermi annoverato fra esso loro, appo 

i quali m'immagino che tanto io mi abbia di credito quanto 
Ella me n'avni d to colla sua autorita . Ne professo egual
mente e a Vostra Signoria ed a cotesti signori illustrissimi 
le dovute grazie . 

Però dintorno a ciò mi comanda del compendio della mia 
ita letteraria, la prieg·o a dar un occhiata ad una lettera del 

raccoglitore degli Opuscoli e·ruditi dov'ella è raccolta , indi
retta al signor Vali nieri, che tie n luogo di prefazione al primo 
tomo; ché leggera le tante mie prote te pubblicamente fatte 
perché ella sola non si stampasse. Talché la mia uraviui richiede 
che io non abbia a dar altra fuori, quantun ue ristretta. Se ' l 
consaputo padre olesse ristampar quella, io non potrei far 
altro eh 'emendarla dagl' innumerabili errori di stampa, da' quali 
va bruttamente svisata. 

Per l'abate Chiappini mandai salutando Vostra Signoria illu
s trissima e 'I signor marchese Orsi , e ad entrambi inviai, in 
picciol segno dell molta stima inverso essoloro, due esemplari 
d un opuscoletto, eh 'allora era u cito dalle stampe col titolo 
JVotae ùz Acta Lipsiensia. Credo che non vi siano ancora capitati 
tra mam. 

Desidero sapere della salute del padre Michelagnolo da Reg
gio, per lo quale innanzi aveva io pur mandati i miei saluti co i 
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a ostra SiO'noria illustri sima come ad e o signor marchese, 
come ora v'aggiunO'o quelli al padre predicatore. E con ogn i 
rispetto mi raffermo, ecc. 

apoli, 5 giugno 1730. 

LVII 

DEL PA RE D MENICO LOD VIC 

Ringrazia per il dono della seconda Scienza nuova. 

Ecco a' piè del suo riveri tissimo signor don Giambattista 
Vico umi lmente inchin3to Domenico Lodo ico, suo ser o, il 

uale, benché tra gl'infimi, è stato nondimeno tra' primi no
rato c l favore della bell'opera nuovamente ristampata. Egli 
non poté subito rendergliene le g razie dovute: supplì ce oggi, 
senza pregiu izi però dell'obbligazione di conservarle perpetue. 
Intanto supplica la bonta del ig nor Giambattista di gradir que
sto piccolo segno del suo anim o se uio o, mentre si ardi ce 
di pres n tarli, con conti enza d 'amico ph1 che con d petto da 
servo, un po' di vino della nostra cantina e di pane del nostro 
forno, icuro che non saran di care coteste cosucce comeché 
semplici, quan o né pure il ambin Giesu ri fi uta le rozze offerte 
de' rustici pastorelli. 

In quant all'o era, di cui ha g ia divorata la s iegazion 
della dipintura, non dice altro se non che nella simbolica tavola 
vicino aJJ 'A. B. C. p trebbe dipingersi un picco! nano in atteg
giamento di chi rimirando ammuta, come quel montanaro di 
D ante; indi a dichiarar chi sia il personaggio dipinto e che si 
faccia, scriverei sotto il nome con significante dieresi, a que to 
mo o: Lodo-Vico. 

Nunziatella, 24 decembre 1730. 
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LVIII 

DI NICOLA GAETA I DELL' Q ILA D' R GONA 

DUCA DI LA RR ZA O 

Manda copie da di tribuire el suo libro: 
Avvet·timenti intorno alle passioni dell'animo. 

Essendo term inato di stamparsi un mio libro sopra il buon 
uso delle umani passioni, che per mio trattenimento mi posi in 
a nimo di scrivere, ho stimato di non poterli dare spaccio piu 
onorevole che mandarne le copie nelle mani de' lette rati uomini 
della no tra patria: non ia perché io intenda di mettere sotto 
i di loro occhi cosa di molto pregio, ma affinché riceva presso 

i loro quel lum e e schiarimento che da se stesso non potrebbe 

con egu ire. Per lo cui effetto ed in signifi.cazione della singolar 
stima che io sempre mi h coltivato nell'animo della persona di 
Vostra Signoria, le ne fo giungere dieci di esse copie, una per 
lei, e all' a ltre nove la prieO'o di far ottenere la medesima sorte 
in dispensandole a' letterati suoi amici per testimonianza della 
mia attenzione che sempre mai avrò per li meriti di ciasche

duno, e spezialmente per quello di Vostra ignoria, a cui mi 

esprimo, ecc. 

Piedimonte, 14 febbraio 1732. 

LIX 

AL DUCA I LA RE ZANO 

Elogia il libro anzidetto. 

Rendo infinite grazie a Vostra Eccellenza del prezioso dono 

eh' Ella ha degna t farmi della Signori! morale, c'ha scritto a' 
s ignori suoi ni poti, il quale m i è giunto adorno di tre onorevoli 

circostanze: e d 'esser accompagnata da vostro gentilissimo foglio, 
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e vermi fatto ren er e l un e l'altro per le regiate mani el 
signor abate G iuvo, e di a ervi uniti no e altri e emplari de 
quali io mi fu si onorato co' miei signori ed amici. 

In le~ger il tito o mi i è rappre entato l' er ico romano co
stume, col qual i zii educavan i !or nipoti, di che è quel motto 
di Giovenale: « quum sapimu.s patruos ; mi venne inn ozi Ci
ce rone, il qual, ricco i matura sapienza cosi riposta di ran 
filosofo come civile di g ran politi o, scri sse gli aurei libri D egli 
ujizi al suo unico diletto fi gliuolo . In a dent rarmi nell 'opera 
ho ammira to la vostra erudizione e dottrina tanto dell'antiche 
quanto de lle moderne filosofie, e i vari nuovi sublimi lumi de' 
quali e quelle e qu te illustrate. Pone l Eccel lenza Vostra la 
virlu nella moderazione d le a i ni , in s ort he 
non l' irri 0 idisce con g li stoici , che ne faccian o dis erare le 
pratiche, né la r illascia con Epicuro, che ne apra un il mer
cato a chiunque ne voglia a suo capriccio l'oppenioni; ma la 
s nte con Plat n , dalla cui Accademia quanti scolari, tanti usci
rono (: mosi capitani e politici; Ja sente con ri totile, che seppe 
f, rmar un grand' Alessan ro. E mi ha conferma o in ciò eh' io 
sempre ho osservato vero: che, quando cri ono uomini i quali 
o per ign ria o per cariche hanno gran parte nelle repubbli
che, sempre danno opere soste nute dalla re ligione e dalla pieta . 

é invero libri pernizio i agli t?-ti son usciti che da autori o 
della vil feccia e' popoli o rnalcont nti de' loro Stati. 

Lo stile poi, il quale dipigne al vivo la natura degli scrit
tori, on una splen ida frase dappertutto spira una nobilta gene
ro a, qual è propia el la vostra g randezza · ond 'avev la ragione 
il dotti imo car ina e S~ rza alla icino , ch'ove lodar v le a 
alcuno scrittore dallo stile ( i cui scris e un libro picciolo dì 
mole, ma di g ran peso), diceva: - crive da signore . - Per
ché certamente , se si faccia H calcolo de' libri di conto c'han 
sofferto la lunghezz de ' tem i , si tru vera che le tre parti 
sono stati scritti da uomini nati nobili, appena la quarta da 
nati ba si. 

Finalmente nelle o tre luminose canzoni, mescolate d'un'ag
gradevole bra ita, nelle qu li uscite tal o ta secondo il propo ito 
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delle materie che ra ionate, mi è paruto di leggere nella nostra 
f- velia Boezio, il Pl at n cristiano, che sovente ra dolcia la Con
solazione de/La filos.J/ia co' dolcemente istruttivi versi che vi 
tram mesta. 

Felici <Y]i eccellentis tmt o tri ni oti , i quali son formati da 
una si norile virtu c n la voce e con l' esempio di Vostra Ec
cellenza, dotti simo e irtuo i ·simo princi e! Laonde mi rallegro 
con la nostra padria, che nel! ostra egnissima per ona ede 
un gran ra<Y<YÌO di quella luce del! quale rifu l e ne' beatissimi 
tempi degl' inclìti, in parte vo tri, re Alfonso e Ferdinando d'Ara
g na, quan o quasi quanti erano grandi signori del renme di 
Na oli, tanti erano gran letterati, tra' quali un Diomede Cara(a 
conte di Madaloni in bel latino scrisse Dell'educazione de' fi
gliuoli de' sovrani princzpi; mi rallegro con la nostra eta che 

erson io di tant'alto stt~to sostenga la cadente riputazion 
delle lettere, eh 'altrimenti andrebbe a rovina re con la moda, la 
quale V o ·tra E ccellenza in questi tes_i libri condanna; e can-
olo fin \mente la mia osti ata avversa fortuna, che senza alcun 

mio merito per ostra genero i t· mi egga di tanto dali' Ecce!
) nza Vo tra onorato. A cui ra segnan o tutto il mio ossequio, 
mi confermo, ecc. 

Napoli, il di primo di marzo 1732. 

LX 

DI NICCOL GIOV 

Preghiera di ritoccare la precedente per pubblicarla. 

Peroché a' ostri comandi la debita obbedienza niegar non 
poss , peroché da' mede imi ancora il mio vantaggio s i pro
duce, ecco vi rimetto la vostra dottissima lettera e roaraviglio a 
al si<Yuor duca indirizzata Jaonde, no ello accrescimento e piu 
lumi r iceve ndo , d'essa possa pur io girmene altiero, a me no
vellamente indirizzandola perché fregiar ne possa il libro che 
in commendazìon del medesimo con l'aiuto d'altri letterati 
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uomini pre so sono a dare alle tampe. Compiacete i adunque 
di rimandarlami co i come a me la prometteste, e, alla medesima 
aggiugoendo l'onor de o tri comandi, credetemi, ecc. 

Pie imonte, 10 dicembre 1732 . 

LXI 

A NICCOLÒ GIOVO 

Rifaci mento d e lla lettera LIX. 

Rendo infinite grazie a Vostra Signoria illustrissima del pre
zioso dono che mi ha inviato della Signoril morale, che l'eccel
len tissimo signor duca di Laurenzana h a dato alle stampe, 
scritta a' di lui signori nipoti, il qu le m'è iunto adorno di 
tre bellis ime circostanze: una d'e ser accompagnato da un di 
lui gentilissimo foglio; l' !tra di ave rvi uniti dodici altri esem
plari, de' quali io facessi copia a' egni miei signori ed amici; 
la terza ed ultima d 'essermi pervenuti per mezzo vostro co n 
altra ostra pregevolissima lettera. Io ne ho profe sato al si
gnor duca i dovuti oblig i con una mia a lui ind irit ta, nella 
quale, perch'egli, come sag io e grave, non ama lode se non 
quella che ri uoni lontana dalle sue orecchie, gli ho con poche 
e generali ar e dilicatamente l a t tal u bell' p ra. Tal
ché mi rimane ora con Vo tra Sig noria il.lu trissima tutta la 
li berta di dirne con i piegatezza i miei sentimenti. 

E questa è una delle due grandi utilita che l 'orgoglio, il 
qual è propieta de' nobili, arreca per Ja gloria deiJe nazioni: 
che quello, come gli avvalora a fare dell'imprese mao-nanime 
nelle guerre, co i, ov 'e i sieno ben av i ti per la trada del 
sapere, gli mena a crivere opere di tinte in materia d i lettere . 
Cospirano a ciò quelle due altre r agioni: una, che i nobili, come 
osservano i soli sommi re nella maniera del vivere, cosi guar
dano i soli prin ipi e' dotti in quella ancor dello seri ere ; 
l'al tra è perché stimano di dar essi lustro alla letteratura , e 

perciò non scrivon opere per raccogliere gli applausi del basso 
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v o lgo , molto meno per fine di vil guadagno. Per le quali ra· 
ioni tu te, datemi scrittori nobili dotti, ché le lor opere non 

posso n e e re eh 'eccellenti. 
Mi r all gro con la nostra eta che un sio-oore di cotanto alto 

tato rinoovelli gli tudi d'intorno all'uomo, il quale, contem
lato per t utti gli a petti della ita mora le, famigliare e civile, 

fa la materia perpetu della sapienza greca piu sana e robu ta 
e della romana , quan o quella prese a studiare e seri ere sulla 
greca. e di quella d ' Italia nel Cinquecento, nel qual secolo tutta 
fervette in ricolti ·are tal sapienz romana e greca; onde in tali 
tempi tutte e tre queste nazioni sfolgorarono di sublimi filosofi, 
poeti , storici ed oratori. I quali s tudi oggi sì sono affatto abban
donati, perché il gen io del secol si i gusta d i rincontrarsi nelle 
idee ottime della vita, onde si è dato tutto a colti are studi che 
piu dile ino le menti che perfezionino gl i animi e che quanto 
{; cilmen te rendon paghi gli studio i entro le solitudini, tanto 

lì rendono insoavi nella conve r azione civile. 

[ a poli, poco dopo il Io decembre 1 732]. 

LXII 

DEL PADRE DANIELE CONCINA 

omunica un brano di lettera dì suo fratello Nicola in lode del Vico . 

Fra icco1a Concina scri ve a uo fratel lo che comperi i libri 
del signor Giambatti ta Vico con queste precise parole : 

« Sovra tutto mi raccomando di comprarmi le opere tutte 
del sil{nor Vico, che io stimo uno de' piu grandi e piu profon i 
ing g-ni dell' Europa e fornito della pìu recondi ta erudizione. 
È sottilis imo metafisica, o o e perspicacissi mo, di meto o 
veramente geomet ico e conclu ente . Ma sarebbe a desid -
r rs i sommamente che per comune benefizio vole e spiegare 
molte cose che non si ponno intendere a quelli che n n 
hanno il suo incom parabile ingegno e la sua arcana eru Jztone 

e le sue singularissime edute. Se io fossi in mia liberta , 
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vorrei certamente costa portarmi a ffi ne di es erne per qualche 
anno al mede imo i truito. Ed oh qual profitto ne ripor
terei ! F attemi grazia di riverirlo di tintamente in mio nome e 
di si nificaro-li i sentimenti i alti sima stima che nutro per lo 
mede imo . 

Tanto ha scritto il suddetto a suo fratello fra D niello Con
cina, che di proprio pu no ha t a critta questa g iustissima com
men azione el signor Giambattista \ ico. 

[ apoli , q uaresi ma del I ì331· 

LXIII 

E L P DRE TC L C CI 

Ringrazia d e l gi udizio su lla propria Or arione, ed e primendo la sua ammi
razione, si duole di non potersi recare a Napoli per ascolta re la parola 
del Vico. 

Eo-li non è possibile ch'io faccia comprendere a Vostra Si
g nor ia illustrissima la straordinaria compiacenza risvegliatasi 
nell'animo mio in vego-endomi onorato da una sua lettera, senza 
ch'io prima con qualche mia le abbia dato motivo . Le pos o 
però bensi dire con onesta, cristiana e religiosa ìncerita che 
di niun a ltro letterato del mondo tutto mi potevano riuscire piu 
gradevoli le lettere che quelle di Vostra Signoria illustrissima, 

erché di niuno io porto maggior stima che di lei , mentre giu 
dico le o ere sue per le piu orio-inali, per le piu profonde e 
per le piu raggionate di quante mai ne abbia lette. Vo tra Si
gnoria dappertutto getta principi fondamentali ed inconcussi e 
di una fecondita meravigliosissima; l'erudizione che tocca e 
accenna, ella è immen a: ma l'uso e '1 raziocinio, che sopra 
ne forma, dee orprendere gl' ingegni piu sublimi e piu illumi
nati. Tutte le parti della filosofia piu scelta, la teologia sacra 
e cristiana, la giurisprudenza naturale e po iti a la geometria 
nel suo metodo, la storia e filologia piu recondita e le com
binazioni ph1 ingegnose di tutte coteste di cipline risplendono 
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di una maniera incomprensibile nelle due opere, che come due 
te ori della minier inesausta e profondi sima del di lei ingegno 
10 conser o. 

Bisogna erò ch'io confessi ciò che cerate dis e eli 'opera 
di Eraclito: ~ 1agnam indolem spiranti qzta intel!exi,· puto idem 
fuere quae non inlellexi . Verum (non gia Delio) Vico ipso no
latore et explicatore opus habenl . E le giuro che niente piu 
10 ramerei che di e serle vicino per poter essere istruito ed 
ill.uminato sopra di molte co e che non arrivo ad intendere per 
d bolezza del mio ingegno e per mancanza di qu ' requisiti 
ace nnati da Vo tra Signoria sul fine dell'idea premes a alla 
sua Scienza nuova. Attenderò frattanto con impazienza le anno
tazioni che si è compiacciuta Vo tra i noria di porre sul mar
o-ine di quell a copia recralata a mio fratello. Per lo che gliene 
rendo infinite grazie, siccome per gli altri favori al medesimo 
impartiti e per gli onori da lui costi riportati singolarmente per 
le imos razi ni e sentimenti di Vostr ignoria illustrissima; 
ma molto piu me le prot to obbligato e col piu vivo del mio 
cuore la ringrazio per i due opuscoli che si d gna di man
darmi in dono, per la bonta che nutre verso di me e per lo 
aggradimento della stima ed ossequio che profe so al suo rari -
imo merito. Se poi Vostra Signoria aves e dato alla luce altre 

opere che piu non si ritrovassero, la supplico di darmene con
tezza per mia regola. 

La ringrazi nuovamente pel favorevole giudizio di cui onora 
la mia Orazione, e che i stimo sopra uello di ocrn'altro . Ma 
per mio lume mi prem rebbe fortemen t di essere avvisato con 
piena confidenza da Vostra Signoria di tutto ciò che per entro 
ci ha scoperto di ifettoso, che certamente sani ben molto. Le 
giuro che riceverò tutto con intera docilita e con piena sod · 
di fazione . 

Veneratissimo ed amatissimo sign r Vico, mi permetta di 
s[i gare secolei il mio cuore. Io peno e mi affanno per non es
sere in liberta ed in istato di portarmi costa e dimora re lungo 
tempo con es olei, a fine i approfittare delle sue sublimi e pe
regrine cognizioni. Piaccia almeno ali ' altissimo Dio di aprirmi 
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stra a per [; rmi una olta u a scappata e secolei trattenermi 
er qu !che me e e con alcun ltro di cote ti ignori. lo credo 

essere st to un tratt particolare ella di ina prov idenza ch' io 
gia quatro [qu ttro] a nni. quando fui co ti per p chi giorni , non 
a es i la be lla sorte i abb c armi con o tra ignoria illustris 
sima , perché farsi non mi are i iu partit di apol i, e con ciò 
mi sarei oppo to al le dis po izioni della medesima pro vid nza. 
Non ri ta però ch'io sempre non me ne ri enta e meco m d -
s imo non mi lagni i aver perduta una si be lla occasione di 
conoscere una m nte delle piu rare che si ano a l mond . No n 
esager , non adulo: parlo iccome ento ne l! a nimo mio. Ma 
molto piu però mi dolgo e mi lam nto che 'l merito suo non 

enga riconosciuto e premiato da chi potr bbe e dovrebbe. Oh 
quanti prodigiosi pani dell'ingegno uo si are b no veduti, e 
tutta i in breve te mpo i edere bono, sott l' aura ben fi 
di un qualche genero monarca! Io non finir ei mai di parlare 
dì Vostra ignoria, e parlerei enza or ine , perché penetrat 
dal s uo merito, in cui io non ci eggo limiti, né la mia per 
altro gi usta passione mi p rrne te di p n are ordinatamente, 
trattan o i di. farne uno sfogo in bri e foglio, che per la prima 
volta le umilio. 

Io l 'abbraccio strettamente, col cuore sulle l bbra le stampo 
un baccio ìn fronte, s nza pregiudizio per' del orno tsomnzo] 
rispetto che le porto e per cui fo mia g lo ia e sere ricono
sciuto, e c. 

Venezia, 27 iugno 1733. 

L IV 

A GIUSEPPE P ALE CIRILLO 

Sulle maschere antiche. 

[Lorenzo Giu tiniani, nel parlare d una torn ata della ri
sorta accademia de li Oziosi tenuta in casa di Isabella Mastril li 
duchessa di Marigli no , d ' un discorso che vi recitò il Cirillo 
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sulle maschere del a tragedia e commedia antiche, e delle voci 
s arsesi per Na p li di acerbe criti che che a quel iscors 
a rebbe fatte il ico soo-giuncre 'a er vi ta, autografa , nella 
bi liotec del giureconsulto e magi trato Gerardo Cono -Capo
bianco da Pell ere (172 -? ) una lettera al Cirillo ( apoli, 30 ago
sto 1733), n ella quale il Vico, mostrato anzitutto il suo dispia 
cimento per qu Ile voci bugiarde, s rive a di non aver detto 
altro che a quel ragionamento si sarebbero potute aggi.ungere 
tre considerazioni, omes e forse dal Cirillo semplicemente per 
rao-ioni di brevita. Le quali considerazioni il Giustiniani riassume 
cosi: ~ r. inlorno alla prima mas hera che dovette trovarsi al 
mondo, e so tenere che fosse quella di satiro; 2. sull etimo
logia della voce c persona ; 3. intorno alla difficolta d' inten
dere come nelle favole drammatiche gr che e latine gl'istrioni 
diceansi cambiar sembianti, quando che recitavan mascherati P . 

Senonché, col sussidio della cienza uuo a, esse possono, piu 
esattamente, essere r ico truite nel modo che segue: 

r. La maschera primitiva fu quella di satiro, nel senso 
che la tragedia o satira (dramma satire co) ebbe origine dall'uso 
antichissimo (di cui ancora nel secolo XVIII il Vico trovava 
qualche traccia linguistica nella Campania) che, nel tempo della 

endemmia, i contad.ni (o famoli) avevano licenza dai loro pa
droni (o eroi) di mascherarsi rozzamente da satiri, ve tendo 
piedi, gambe e co ce di pelli caprine, tingendosi il volt di 
fecce d'uva e ponendosi in fronte due corna ; dopo di che, dal
l 'alto dei carri o e si trasportavano le uve, facevano a ga ra 
-premio un -. ayoç o caprone- a chi con màggior valentia 
dicesse insolenze agli stessi signori. 

2. Etimologia di « persoJZa ~ (maschera) non è gia «per
sonmre >> (risuonare dappertutto) , ma .:< personari >>: verbo che , 
analogamente al significato primitivo di « opsonari », che è «ci

rsi di carni selvaggine ucc is ~. ové indicare primamente le 
pelli d i fiere con le quali vesti ano gli eroi, poi quelle caprine 
indossate dai contadini mascherati da satirì. 

3. Gli attori delle primitive favole drammatiche pot vano 
bene, quantunque mascherati, dare al proprio viso atteggiamenti 
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diversi, in quan o la loro maschera non era ancora un volto 
p sticcio, ma soltanto una tintura passa a ul i o e un indu
mento diverso da quello consueto.] 

LXV 

EL P DRE LODO lCO 

Intorno al collocamento di Gennaro Vico, 
e all'orazione De mente heroica. 

Al suo stimatissinw sio-nor don Giambattista ico umilis
sitnamente inchina Dom nico Ludo\ ici uo servo, il quale ha 

ed uto il figliuolo e cono ciutolo tale quale g li era descritto. 
aggiunge però che deve aspettarsi l 'eta e cominciarne a par

lat·e a rinfrescata. Intanto, ricorde ole della bellissima ora
zione già favoritagli, acclud qui un suo pen iero dettatoRli 
da1Ja verita, e vaglia per attestato del suo rj verente os equio 

verso il signor don Giambattista, cui di uovo s'inchina e 
rafferma, ecc. 

[Napo)i), 3 settembre J7JJ. 

De mente heroica 

dù.teril 

r1 l{ · : 

Facessite vos h in c 

çueis bene curato sub corpore nulla latet mens: 

non sapient vobis lìaec bona ni sapitis. 

rlt tu, dum reseras !Le,·oae insi nia meutis, 

das pariter mentem 1toscere, Vice, tua·m. 
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LX I 

AL RE CARL BORBO E 

Supplica per ottenere la carica di regio storioarafo . 

Sagr Real Maesta, 

Giovanni Battista Vico, lettore di retorica in quc ta regia 
uni ersita, prostrato ai vostri r ali piedi, supplicando la Maesta 
vostra, umìliss imamente le rappresenta h 'esso è il piu anziano 
di questi pubblici Studi, posse endo la sua catedra fin da' tem pi 
della glorio a memoria di C rJ ond , a endo tutti gli altri 
lettori incominciato ad av rvi catedre per assienti de ' tempi ap
presso, e perché, ssendo per ordine reale del la Maesta di Fi
li po quinto, vo tro gloriosi simo padre, espost" tutta l'universita 
ad un generale concorso, tre sole catedre non furono oppo e: 
1 due primarie di legge, perch'eraoo perpetue e si tro a ano di 
gia occupate, e la sua di rettorica, quantunque fusse quadrien
nale. In tutto questo <Yran spazio di ternp es o supplicante non 
ba quasi mai la ciato passar alcun anno nel quale non a e se 
dato alla luce alcun'op ra del ·uo over ingegno, elle quali 
v'ha un cata\o<Yo n el tomo primo della raccolta degli Opuscoli 
eruditi fatta dal padre Calogerà in Venezia; il qual catalogo ta 
in piedi della Vita letteraria del medesimo supplicante che 'l 

c nte Gianartico di Porcia, fra tello d el cardinale Leandro i 
Porcia, volle dar alle stampe per idea a' primi letterati d 'Italia, 
chiari o per opere uscite alla luce o per f ma di grande lette
ratura e dottrina, a scrivere le loro a fine di dare un nuovo 
metodo piu accertato ai giovani di profittare nelle lettere sopra 
esempi si fatti: e co i la stampò nonostanti le proteste del sup
plicante che noi facesse, le quali stanno pubblicate da l detto 
padre in una lettera al cavaliere Vallisnieri, famoso medico ita
liano, che tiene luogo di prefazione a quei libri. 
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I · tra l'opere del upp icante è numera o un Pancgirico 
l tin o pre entat ali detta .la a di Filippo quinto, quando 
port ssi qUJ w po li. M so r tutte l 'altre è quell de' Prùz
cip·i del dirz.'/lo ulliversale, o -ia del diritto na ural delle genti, 
che on Bernar o Tanucci, chiari imo l t er t , ostro s gre
tat io i giu tizia, col qual esso supplicante non a a n s una 
corri pon enz , in una issertazione latina l 'anno 1728 seri e 
es ere tata la prima che si u cita d Italia d'intorno a tal 
materia ; del la quale esso s pplicante meditò un sistema sopra 
principi i quali onvenissero c n le verita della nostra religione 
cattoHca, l che non avevano fatto ne ' loro istemi gli tre prin-

ipi di ta dott ina, it Grozio in Olanda, il Se! eno in Inghil
te rra e 'l P fen orfio n 11 rma ia pro.estante; l qual opera 
ha avuto la fortuna d 'e ·er in molta tima a presso le nazioni 
settentri n li, come il professa Gio anni Clerico nella sua terza 
Biblioteca, che è l'antica e moderna, nel volume x rn a l'arti
colo vur. Ila qual opera poi meditò di éguit i Principi di 
unrt cienza nuova d'm/orno alLa comune natura delle nazioni; 

ella quale l'abate Ant nio Conti, nobile eneto, un de' primi 
1 tterati d ' Italia , senz e ersi cono ciut ol upp licante, uli 

cri e che nell'italiana favella non sia uscito libro che conteng 
iu cose rudite e filosofiche, e queste tutte originali nella specie 

loro , e di averne mandato un picciol e tratto in Fran ia per 
far cono ce e ai fr acesi che molto u · a gi mgersi e molto 
correggersi ull'idea della ronologia, della morale e della uiu
nspru nza , sulla quale hanno molto studiato; e, p rché i era 
t l opera f tta ra rissim , invita e supplicante a volerla ristam
pare con l' guiunta i nu v· lu t, c nforme ne us i la seconda 
im pre ione qui in Napoli, nel cui principi tal lettera dell'abate 
Cont' è stampata. 

Ora il supplicante si truova in grave eta, con numerosa 
fa miglia e poverissimo, non aven o dalla su catedra piu d i 
soldo che cento scudi annui, con altri pochi incerti eh' sigge 
dal diri tto delle fedi di rettorica che da ai giovani che passano 
agli studi legal i. Pe r tutto ciò priega la 1aesta Vostra a de
gnarsi d' impiegado n Ila carica di vostro istorico regio con 

. H. ICO, Opere- v. 16 
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anto di sostentamento, che, unito con quello della catedra, 
possa con qualche riposo seri ere le ostre gloriosissime geste 
e finire onestamente la ita. E l'avni dalla vostra reale muni
ficenza a grazia, ut Deus. 

[ a poli, poco prima del 5 luglio 1734.] 

LXVII 

DEL PADRE TO IMASO MARIA LFANI 

Discorre della lettura da lui fatta della seconda cienza nuova . 

Ali' illustrissimo signor don Giambattista Vico fa ossequiosa 
iv renza fra Tomrnaso Maria Alfani, e gli fa assapere che per 

le sue crude indisposizioni, che da molto tempo a piacer di Dio 
lo tra vagliano, non gli è stato fatto di poter leggere l 'aurea e 
ben scienziata opera de' Cinque libri della Scienza nuova prima 
di alcuni giorn i; che con ansia somma l 'ba domandata al signor 
don Paolo Emilio Marocco, gentiluomo di Caiazzo di assai gusto 
purgato e suo buono amico, da cui l'ha e a uta con molte po
stil le in margine fatte fare dallo stesso signor don Giambatt ista 
al fratello di esso don Paolo Emilio, don Giulio Ce are. Ha 
letto, riletto e per la terza volta tornato a leggere la piega
zione della bene ideata dipintura, o ia tavola, a similitudine di 
quella di Cebete, dove è l'idea tutta dell'opera. E siccome 
sorti ad Alfonso primo, no tro re che, colla lettura di Tito Li io 
solle andasi il di lui animo e riscaldandosi il sangue rappigliat 
e mettendosi in moto giusto ed eguale, fece che ce a se qua i 
d i subito una fiera febbre che cruciavalo, la quale, secondo il 
Silvio, non da altro che dal rappigliarsi il sangue sortisce e in 
questo modo non pochi altri malori son cagionati; osi egli è 
a divenuto a fra Tommaso Maria, il quale, in leo-gendo co e 
cosi riposte , cosi rare e cosi ben trattate e maneggiate, perché 
na cono con tutto il geometrico metodo le une dalle altre e i 
inanellano in modo che formano una bella catena, nel tempo 
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che le leggeva niun dolore per lo miserevole suo corpo sentiva. 
E po eia gli si sono i piriti cosi ravvivati che, senz' appor
tar li incomodo il suo grave malore, e quasi ito via, ha potuto 
s guitare feli cem nte la lettura delle Annotazioni aLLa Tavola cro
nologica, colle quali si è chiarificato e tratto fuori da' maggiori 

ubbi che in cronologia egli a esse, de' quali né il Peta io 
n è il Labbé né lo Scaligero né l ' U serio l 'avevano appien 
oddisfatto, quanto ora si vede dal signor don Giambattista am

maestrato . Perché certamente, dovendo la cronologia servir di 
base alla toria e di piede , se ella non è stabile e ferma, di 
faci le faralla rollare, ed egli è assai verissimo ancora che, non 
di tin uendo i ene i tempi e con essi i costumi, è agevole a 
fare idee inganne oli e che mettano in confusione le cose tutte, 
come, a cagion di e empio , di e sere stati i persiani vinti sotto 
Aie sa ndro imi li a' vincitori sotto Cir ; che !a G recia fosse stata 
tanto libera n el tempo di Filippo quanto in qu ello di Temistocle; 
che il popolo romano foss i fiero sotto g l'imperadori che sotto 
i con oli; e simili co e che, per l ' scurita cagionata dalla sec
chezz della cronologia, e molto piu dalla poca avvertenza di 
ch i l'ha trattata, fanno la storia intralciata di molto, ché non 
poco danno ne può av enire, essendo nella storia la politica in 
buona parte fondata. 

Come ha sommamente goduto nel leggere questo poco e 
se n'è in molto approfittato , o i f rma mente si as icura e pro
mette di godere e maggiormente approfittarsi nel leggere il 
restante d ll'opera, nella quale, per qUf~llo che a scorgendo, 
vengo no con tutta distinzione chiarezza appianate le co e che 
dotta mente sono tocca te nel Ebro n n meno dotto D e constantia 
jJhz'lologiae, e la mitologia e la filologia ne vengono assai ri
schiarate, tog liendosi loro quelle fanta tiche ed in ulse interpe
trazioni che i mitolo i e i filologi finora hanno fa tto s condo il 
capriccio o, per m gl io dire, il hiribizzo loro dettava. 

E perché non altro egli può, non Jascera di pregare il sommo 
Dio acci cché si compiaccia ona re al signor don Giambattista 
vita lunga e sana e felice, perché po sa da di in di colla fe 
conda sua mente rendere chiara ed iJlustre la nostra Ita lia a 
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beneficio della scienziata repubblica e consolazione sempre piu 
de' suoi buoni ami i, er i ori e discepoli, tra' quali egli è uno 
che con tutta divozione gli bacia le mani. 

Di an Domenico maggiore, a' 17 iugno 1734. 

LX Hl 

DELL STESSO 

ulle poesie del marchese di Salcito sulla lettura d ella Sdenza nttova 
e sopra un dubbio intorno alla natura della poesia. 

Ali' illust ri imo signor don Giambattista Vico fa osseq uiose 
riverenze fra T mmaso a ria lfani, e presentandogli i saluti 
del signor marchese di Salcito , il quale con ispecialita in una 
lettera di quest'ordina ri o gliel' impone, gli manda ancora da 
sua parte il qui acch iuso sonetto da lui fa tto per volerlo fare 
stampare all ' ultimo delle poe ie che ora del detto marchese si 
stam pano , acciocché il signor don Giambattista ci faccia la sua 
approvazione, avendolo prima col fino suo giudizio esaminato. 
(Si compiaccia considerare nel sonetto quell'augurio, che non 
fo se troppo ardito e non ancora a tempo. } 

Fra Tommaso poi ha gia letto per la terz volta la Nuova 
scienza ed in parola di verita, Iddio n'è testimonio, gli dice 
che si ve e uomo nuovo, dìspiacenùogli solamente che non 
ha l ' antica forza e vigore e non è fornito di quell'ingegno , 
acciocché piti potessene approfi ttare . 

Egli da fuori le poesie del marchese e v1 fa una lettera 
a' lettori per endicare la poesia cotanto da alcuni malmenata, 
ed in ques ta si serve de lle espressioni del signor don Giambat
tista, sempre che gli sono in acconci o, e non poche volte. 

Lo priega però chiarirlo come s'intende ciò che nell a p . 369 
della N uova scienza sta scritto : che i poeti non siano metafisici , 
o secondo l 'espressione che vi è: «esser i m possi bil cosa 
che alcuno sia po eta e metafisica egualmente sublime »· e 
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u to, perché egli, parlando nella detta lettera a' lettori intorno 
al furor poetico, lo sta ili ce non essere altro che un pensare 
metafi icando sopra di qualche oggetto per form arne poi le 
immagini erisimili, le quali f nn il bello poetico. Ma di questo 
aspetta meglio esserne ammaestrato dal signor don Giambattista, 
a cui r iverenternente bacia le mani da suo buono ed obbliga
tissimo servitore. 

Di an Domenico maggiore, 23 luglio 1734. 

LXIX 

DEL PADRE A IELE CONCINA 

Trasmetterei un libro del fratello e chiede una r ccomandazione 
pre o il magistrato enlu ra. 

Dopo tanto tempo da che non ho avuto l'onore di riverire 
Vostra Signoria illu tri ima, engo finalmente a rassegnarle la 
mia antica ser itu . Aspetto la occasione di trasmetterle un li
bretto di mio fratello , nel quale fa giustizia alla sua singulare 
ed incomparabile irtu, riponendo il suo nome glorioso tra i 
pochi sapìenti veri della nostra Italia nelle filosofiche scienze (z). 

Con questa occasione io sono a supplicarla del suo padro
cinio presso codesto eccellentissimo ignor reggente Ventura 
in un intere se del signor abbate Aloi i, il quale, s ndo partico
lare mio amico, bramerei che fo se a istito dalla sua valida 
prottezione. Le porgo pertanto le mie piu fer orose suppliche 
acciocché voglia intere sarsi a favore di questo degno letterato . 
S ono sicuro che non mancheni di favorirmi, e perciò non vo· 
glio dilungarle il tedio. 

(1)" Il padre icolò Concina, leltor primario di meta fi sica in Padova, mi fa que
st 'onore da me non meritato in un progetto latino, dato l'anno 1736 fuori in istaru pa, 
d 'un si te ma di diritto natura! delle genti, il quale fu da me donato a monsignor 
cappellano maggiore,. (Postilla del V.). 
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Voi ntieri sentirò qualche cosa della sua samta e se l'umor 
nerveo corre bene. Frattanto io le auguro ogni felicita e la 
prego a favor irmi di qualche suo comando; e, rassPgnando a 

ostra ignoria illustris ima la mia ser itu , mi raffe rmo, ecc. 

V nezia, Santi imo Rosario, I I di c mbre 1734. 

LXX 

A GIOV NNI BARBA 

Ringrazia per l ' invio dell'opera del Barba sul Metodo delle lingue. 

Io rendo grandi g razie a Vostra Signoria illustrissima della 
antaggiosa opinione che ha del mio poco merito, maggio ri del 

gentil ufizio pas ato meco di congratulazione per l'onore che mi 
Ila Sua Maesta compartito di suo storiografo, <Yrandi sime per lo 
prezioso dono da lei fatto mi del primo libro d'intorno ~ll' A' te e 
al meto lo delle lit1gue, nel quale propone la magnanima impr sa 
di dare una certa scienza di parlare colto non che mendato 
in tutte le lingue piu r iputate, morte e viventi, e ne rag iona 
g li apparecchi con uno stile dotto, erudito e sa <Ygio , pi eno 

'ornamento e splendore. Io mi rallegro con la nostra comune 
patria d 'aver dato un ingegno si va to che abbia preso a trat
tare cosi grande argomento, che, riputato per su natura infi nito, 
ha spaventato i dotti ad applicarvi l 'attenzione. Conti o n lla 

i lei gravita, che la porteni gloriosamente a fine negli altri 
ue che promette ed io sto ansiosamente attendendo. E, facen

dole ossequiosa riverenza, mi confermo, ecc. 

Napoli, 27 agosto I735· 
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LXXI 

EL P RE NIC L. C CI 

iscorre d 1 padre Ga pari , d l ico raccomandat per professore a Pa 
d va, di Gennaro Vico, delle dottrine della cienza nttova e di un 
luo o di Lh·io, cita o dal ico. 

Se in Napol i ci fo e il bel costu me che è qui in V nezia, di 
e ere mandati dal li maestri di posta degli uomini per la citta 
e per le cont rade, che si segnano ne lle sopra ritte delle lettere, 
a porta r queste alfe ca e mede ime i quelli ai quali sono indi
ri zzate, non co i fa i m nte s i smarrirebbono , con preg iu dizio 
della puntualiui di coloro che co ta scrivono; siccome raccolgo 
e e re accaduto a me in riguardo a ostra ignoria illustris ·ima 
e del signor G iu eppe Cirilli, dai q uali con ultime loro intendo 
non aver ri cevuto le mie ri poste a due antecedenti, delle 
qua li mi onorarono ultimamente di che g randemente me ne 
rammaric . Voglio sp rare che q ue ta volta av rò miglior for 
tuna dell'altre. 

Reo o infinite grazie a Vostra Signoria illustris ima della 
O<Yni zione recatami intorno a lle ra rissime qualita del padre mae
tr Ga peri: i non mancherò di p le arie con ogni pr mura, 

producen o l'autorit::\ i V tra Signoria, che deve pre alere a 
og n 'a ltra . Si accerti che userò qualunque diligenza per p orre 
in a lto credito il soggetto raccomandato; ma, come appunto in 
que to tes o ordinari scrivo al signor Cirilli qui, oltre le te-
timoni nze del l re de' concorrenti a lle catte re, ci vogliono 

ancora degli offici di persone a utorevoli, ma però di gente p ri
vata, come sono dame e ca a lieri. Io mi st imerei fortunatiss imo 
s e mi riu cisse di vedere in q ues ta nostra universita un teologo 
che merita la stima di un ig nor Vico , la cui mente io sogli 
chiamare «eroica», e di cui sinceramente mi contenterei di es 
sere se lare, anzi che professore in Padova o in qualunque altr 
unive rsita. Oh quanto mai io so piro di conoscerla a faccia a 

faccia e di trattarla almeno per qualche breve tempo; il che 
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spero Iddio mi fara la grazia di onseguire, conser\'anùo e lei 
me in il ino che i t r i a fare un altro viaggio a cote ta 

amenissima e letlera tissima Part nope! 
Signor Vie , Ella i faccia coraggio e i go eroi, ed io non 

mancherò di pregare il Signore che la conser i e l 'invigorisca 
per suo e mio e comune antago-io del m ndo letterato. Mi ri
verisc quel suo figliuolo, che intendo es ere di una grande 
espettazione, per cui mi sento un ardenti simo amore e gli 
bramo ogni miglior fonuna . Molto e moltissimo mi consolo 
che il mio mezzo abbozzo del gi u natu rale e delle genti sia 
stato o-radit da Vostra i~noria illustrissima, il cui divino in
gegno non poso [Posso] finire di ammirare. 

Le rendo poi infinite grazie dell'onore che mi vuoi fare nella 
sua Scienza nuova, che dice di a ere notabilmente accresciuta 
ed illu ra a , a quale starò atte en o con impazienza. Oh quanti 
fecondi simi e sublimissimi lumi ci sono per entro! Co i avessi 
io talento da f rne uso e di omprenderne il fondo d il mira 
bile artificio che parmi al u nto d i ravi are. In breve s ero di 
dar alle stampe una piccola dissertazione, in cui credo di rigo· 
rosamente dimostrare non ess re io u cito fuori della giurisdi
zione metafisica in trattando del giu naturale, siccome qui si 
è andato sparlando da gente che n n intende la natura di si fatta 
scienza. Seguita la stampa, ne in ierò una c pia a Vostra Si
gnoria, di cui aspett rò il giudizio. Ne faccio uso in quella della 
di lei autorita, e pongo in vi ta il giudizio fatto dal signor Clerc 
del suo lib ro De universi iuris uno principio, ecc. 

In una mia, anzi in due lezioni fatt in questa universita, 
m'è caduto in acconcio di porre in ista la bellis ima ed eru~ 
ditìs ima opinione di Vostra Signori he le lego-i delle Dodici 
ta ole t on siena altrimente state pres da' gr ci; il che m'ha 
eccitato contro il furore di qualcuno di questi nostri profes ori 
di giuri pn denza civile, ma he io molto non stimo, perché 
non on o scientifici né molto ru iti di fondo. Bramerei però 
qualche nuo o lume da Vo tra S ignoria, pur i fo se, e parti~ 

colarmente per ereditare il raccon to di T ito Livio e di Dionigi 
licarnasseo. In particolare de ·idero sapere il luogo preciso in 
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cui Li io d ice d ì princi iar a narrare la vera toria romana 
s olo ali seconda <TUe rra pun ica, iccorne Vo tra S ignoria rife 
ri ce senza ac en narne il luogo dello storico. 

O ra no po o scrivere di vantaggio ; mi riserbo ad altro 
incontro. F rattanto sono e sarò sempre con tutto l'o sequio , ecc. 

Venezia, r settembre 1736. 

LXX li 

A lC LA CO CINA 

Sul Gaspari, su Gennaro Vi co, s ul giudizio dato daCele tino Galiani del 
P rogelio el Conci na e, infine, su lla questione della l gge delle dodici 
tavole e sul luogo di Livio ri cordato dal Vi co. 

Io e 'l signor Cirillo do biamo certamente do! rei dell'ordine 
ll e poste meno b n po to qui che tra voi, il quale ed a noi ha 

ritardato il iacere di ricevere le vostre giocondissim.e lettere ed 
a Vostra Pa ern iui r iveriti ssima ha cresciuto il tra ao-J io di dupli-
arle. l\ padre maestro Gas pari l 'è infinitamente obbligato cosi 

della somma benig nita con la quale Ella ha ricevuto nel la sua 
protezione la sua domanda al la cattedra. come degl i utili avvisi 
gli da per fa rla efficace, ì quali mentre egli porra in uso, io 
non re t di cal am nte priegarla a continuar di prot ggerlo. 
Io sempre pit.i e i ti s n confuso H' atta tim h' Ella fa di 
m e , la qual io confesso affatto non meritare . Le rendo infinite 
grazie tanto degli aut r voli conforti ond ·io so t nga la :mia 
natura e fortuna di gia adenti e de ' prieghi eh' Ella porge a 
D io per me che si degni di conservarmi, quanto del genti l de
siderio c i riportarsi un giorno qui in Napoli e darmi la bella sorte 
di veder io di persona un mio si dotto e si genero o maestro . La 
lode del profitto che Gennaro mio figliuolo, ch'umilmente \' 1 in
c hina, fa negl i tudi migliori, la qual scrive esserle con piacere 
giunta all'orecchie , e l'amore che gen tilmente perciò gli portate, 
gl i sono forti s timol i a piu 1gorosamente correre la strada della 
virt ti. 
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1onsignor Galiano, prefetto de' no tri studi, chiarissimo 
letterato d'Italia, nel vostro proggetto del di ritto naturale vi ha 
osservato lumi di severa e colta dottrina; ma ( edete quanto i 
dotti giudicano dì ver o a tu tto cielo dagl'ignorant i) piu d'una 
volta, r iftettendovi sopra, mi dis e che con quello oi fate saggio 
a i lettori, che vogliono adornare le !or univer iui, do er es i pro
muover le scienze che i professano e far loro fa r degli av anzi 1 

com'Ella in cotal maniera fa del la meta6 i ca. Sto attendendo con 
ansieta la risposta che voi date a costoro, i quali di cote to be l 
merito vi riprendono. 

A 1 so teni ori della favola delle D dici tavole venute di Gre
cia sara facilmente infrenato il furore col solamente rep licar loro 
che rovescino i principi della S c·z.'enza nuova e ne incolpino il 
m eto do con cui sta condotta; perché il ri entir i delle sorpr n
denti conchiu. ioni è di cervelli ottu i, he sentono il gros o delle 
co e e deboli per tenere la continua fatiga del metodo g ome· 
trico, col quale innumerabili veriui escono maravigliose in mat
tematka , le quali pur sono p r quella via dimo trate. 

D'intorno ad altri luoghi che Vostra Paternita ri veritis ima 
mi comanda di suggerirle val evol i a piu screditare Livio e Dio
nisio circa la favola della legge delle Dodici tavole venuta di 
Grecia , se ne sono arrecati molti nel manoscritto ch' aspetta la 
terza im pressione; ma mi pi ace di scriverg liene uno che mi è 

enuto innanzi nel tem po istesso c'ho ricevuto la vo tra lettera, 
il qu \ 1 stimo gravis imo. Mentre , ri leggendo per mi pro
fi tto Polibio, autore che senz c ntrast pi u seppe di politira 
he Livio e Dionisio e fi o ri ugento ann i piu icino a' decem

viri che Dionisio e Li vio, egli, nel libro esto al numero quarto 
e molti appresso dell'edizione di Giacomo Grnnovio, a piè fermo 
si pone a contemplare la costituzione dell e repubb liche libere piu 
fam ose de ' tempi suoi, ed osserva la ro mana e ser diver a da 
quella d'Atene e di parta, e piu che di parta es erlo da quella 
d ' Atene, dalla quale più che da Sparta i pareggiatori del g ius 
attico c l romano vogliono esser venute in Roma le legCYi per 
ordinarvi la li berta; ma o serva al c ntra rio somiCYliantis ime 
tra loro la romana e la cartag inese, la quale niuno mai si è 
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ognato essere stata ordinata libera con le leggi di Grecia . Ed 
uno scrittore sappìenti simo i repubbliche non fa sopra ciò 
que ta cotanto naturale e cotanto ov ia ri rles ione e non ne in
ve tiga l cagion della differenza: le repubbliche romana ed at -
niese, diverse, ordinate con le mede ime leo-gi; e le repubblich 
romana cartagine e simili, ordinate con leggi di erse? Laonde, 
per assolverlo d 'un'osci tanza si dissoluta, è necessaria cosa a 
dir i che nell 'eta di Polibio non era ancor nata in Roma cotest 
favola delle leggi greche venutevi ad ordi nare il governo libero. 

n luogo finalmente di Lìvio eh' Ella da me de idera , egli è 
uno de' molti che nella terza edizione sarei illustrato. Diciamo 
che Li vio , nel principio della seconda cartagine e, professa di 
crivere la storia romana con piu certezza, perché , dandole un 

particolare proemio, professa 'bellum maxime memorabile onutiwn 
quae 1mquam gesta sunt, me scripturzun >>, e in conseguenza 
per tanta incomparabìl grandezza ne debbon essere piu certe 
le memorie che dell'altre cose romane innanzi minori; e pure 
profe a di non saperne tre grandissime circostanze: 

I 0 i con oli sotto i quali Anni bale da Spagna prese la 
volta d'Italia; 

2 ° per quali Alpi vi scese; 
3° con qu nto esercito, di che truo a negli annali un in · 

finito divario. 
E qui fo fine, faccendole umilissima riverenza. 

Nap li, 16 settembre 1736. 

LXXI H 

I T 'IMA R 

Prega il Vico di aiutarlo a diffondere gli esemplari 
del suo libr sull'Animo umano. 

Colla onorevol issi ma raccomandazione che Vostra Signoria 
illustrissima ha fatta al publ ico del mio libro, ho sperato che 
quella mia per a ltro sprezzevole opera potesse passare il mare e 
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i monti. Onde, siccome il signor don Giuseppe Mattioli a mie 
pr ghiere ne ha g ia parsi molti [e em plari) per a pol i, p re
seotandoli a molti letterati di cotesta citta, cosi col favor vostro 
ardisco di dire che vorrei che si facessero capitar fuori ancora, 

oiché ben so quanto per tutto ia ri utato il o tro giudizi 
e dputato il nome vostro . A sicuro \ostra Signoria illu tr is
sima che io, piu per accertarmi da ogni parte e con ciò ad 
a ccendermi vie piu a terminare il secondo libro che i i pro· 
metto, che per ambizione, fo questa preghiera colla presente 
mia supplichevole lettera. A questo fine questo ecclesia"tico mio 
famigliare ha tutta la facolta di di ponere e la prontezza di ub· 
b idire a Vostra Signoria il lustrissima. Pri go il Signore a donarle 
lunga ita e priego Vostra Signoria illustrissima ad onorarmi 
ali' incontro con suoi comandi. E con divozione di cuore le 
bacio ri er n temente le mani, ecc. 

San giorgio alla Montagua, 12 febbraio 1737 . 

LXXI 

DI MONSIGNOR 1UZIO DI GAETA 

ARClV.ìiSCOVO DI BARI 

Chiede giu dizio al Vico sul panegirico da lui composto 
er i l papa Benedetto d ecimoterzo. 

A endo avuto er le mani da gran tempo una certa mia 
fantasia che molto abbraccia, vorrei finalme nte vedere per ta 
d 'un occhio iu sottile quanto ella stringa e quanto aglia . E, 
dopo molti pensieri, ho deliberato di ri correre a Vostra Signoria 
illustrissima, come quella che so che non solo sa l' istoria, ma 
ha la se'enza delle co e; e di que ta condizi ne dev 'essere il 
giudice mio, se la cos che ho pensata è di qu esta qual iui e 
di modo che da nel troppo, perché cerca ristrignere le molte 

erita, anzi tutte, in una sola e semplicissima verita che di tutte 
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è principio. Il materiale l'ho pre. o da due gran maestri, sic
come è sant Ago tino e Cicerone; se dal primo ho ricavato la 
dottrina delle co e, e d t secondo la dottrina delle parole per 
comporre uno tile anche metafi ico, siccome è quello di Ci
cerone, e uno tile insomma che abbraccia e la maesta lati na 
e l 'ameni t· e semplicita to ca n a o italiana. Per ora non orre i 
d irle piu, per non dirle troppo e per avere il gran piacere e 
v antao-gio di sperimen are s'Ella indovina i miei pensieri, per 
accertarmi se io gli ho piegati abbastanza. Pregarò dunque 
s olo la gran perizia e bonta di Vostra Signoria illustrissima a 
p render i questa gran briga per favorirmi con suo comodo e 
a scusarmi insieme e io, per la prima volta che la prego, la 
preghi d'impicci; m tanto sara ma gi re il suo favore e 'l mio 
obbligo , e que to sani ma simo, qu nto piu Ella magistralmente 
à ecid ra la lite del si e n che nel capo mi tenzona, perché 
il soggetto è strano, l'ogg tt è vastis imo e 'l genere della 
scrittura è no vissimo: tutte co e che han fatto o-irar il capo 
a altre ~este della mia per il vario sentimento del sen o co
mune . Or io mi metto in buo ne mani , giacch' Ella nella no tra 
stagione ha tentate o-ran cose che saran semi di mol tis ime e 
importantìs ime co e ; sicché a lei . on ben note le ie non cal
cat~ da altri. La preo-o insomma e la riprego a lerrg re e rilegge r 
tutto , p rima scorrendo, poi e :1m inando e p i cens urando ogni 
co a in generale e in particol re della mia piccola opera, che 
le mand con questa, che va a lei come va il di cepolo a scuola 
del suo maestr . 

E r ffermando o tra Signo ria ill ustris ima tuttav ia l 'an-
tica stima che sempre bo fatt del suo g ran meri to e gran sa
pere, non farò altro ora che accertarla del gran obbr igo che 
mi rima rra di soddi fa re al p rticola r fa o re del dottissi mo e 
sincerissimo suo giudizio che io con desiderio attendo; e cosi 
resto con molta os ervanza e volonta di servirl a, d ichiaran
dom i, ecc. 

Bari , 24 agosto 1737. 
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LXXV 

EL lEDE 

Sul medesimo argomento. 

Lette le st imatissime lettere di Vostra Signoria illustrissima 
e vedendole piene e traboccanti di sapere e di bo nta, mi sono 
insieme consolato e confuso, tuttavia lodando e ammirando la 
sua gran mente e la sua gran cortesia per aver cosi ollecita
mente letta e compresa la mia opera ; la qual e, se ben picciola 
di mole, contiene molte delle piu universali e prime verita che 
richieggono tempo e riflessione particolare per formarne il retto 
giudizio che assai vantaggioso ne da, e he fa pig\iar animo 
a lla mia ragione , che stava nel gran dubbio di unirsi alla mia 
fantasia, che confesso schiettamente si lusingava di aver con
seguito il gran fine a cui Ella si è cimentata col disegno di 
m ettere in piu chiarezza, col motivo della chiara virtu del gran 
papa Benedetto decimoterzo, le verita prime e piu principal i 
dalle quali nascono tutte l'altre erita. E promettendomi Vostra 

ignoria illustrissima di voler con piu agio esaminarne tutto 
meglio, considerandola a sai occupata per me in questo esame, 
pensai di non aggiungere nuove brighe a questa briga col rin-

raziarla prontamente con altre mie lettere, per farlo meglio e 
in miglior modo e piu pienamente in tempo a lei piu sbrigato. 
Pregandola prima a compatirmene, mi permetta Ella che oramai 
almen le dica che intendo di farlo con quella maggiore ivezza 
che conviene al suo gran merito e corte ia e al mio gran de· 
bito, che andeni crescendo con lei, giacché mi favori ce e mi 
dovra favorir tuttavia per far uscir alla luce (col di in favore) 
quest'opera con piu splendidezza e lu tro che certamente le 
dara la sua mente e ' l suo nome chiarissimo. Verso il quale 
mi cresce il gran conto che empre ne ho fatto, quando rifletto 
d'aver Ella in poche ore comprese quelle cose per le quali a 
me sono bisoanati piu anni, avendo fino Ella pescato it mio 
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di egno di cercar d'imitare lo tile degli antichi filosofi e spe
cialmente platonici, dietro alla corta di sant'Agostino e di Ci
cerone. 

t~rò dun ue attendendo con molto desjderio, ma con tutto 
il como di V tra i nori illu tri sima, il suo intero O'iuùizio, 
e m lto piu la su dotta censura. La quale tanto piu desidero 
li ra e liberale, quanto piu ho buona ragione di credere che 
in que ta mani ra la mia scrittura po a ripu rgarsi da quei 
difetti che sem re scorrono e nella s ntenza e nella elocuzione, 
e pecialmente nelle cose metafisiche ed a tratte, nelle quali 
non è c i agev le u ar chiarezza, che principalmente richieg
g no, e nettezza e bellezza di ire. Tanto piu che la mia opera 
abbraccia (vorrei dir ) tutti i generi del di re e molto piu del 
diti scalico ed a nche ritico, e sendo ella insieme e lode e difesa 
d !la irtu eroica d i Bene etto, e come un si t m , omma, 
di tutte le rit cientifìche ri elate. 

E finalmente , per adempir la promes a d 'esser breve, ti
confessando in questo mo o, e come col silenzio, a Vostra 
Si noria ill ustri ima i miei dove ri stretti imi, la riprego sem
pre piu a com ndarmi , nell' tto he raffermo al suo chiari -
imo m rito la mia migliore osser anza . E cosi di otamente mi 

rassegno, ecc. 

Bari, 2 settembr I73r· 

LXX I 

A M IG 1 ZI AETA 

Elogia il panegirico composto dal Gaeta . 

H o meditato la maravigliosa opera di Vo tra ignoria illu
stri sirna, e con mio sommo piacere e pro fi tto i ho scorto 
ch'Ella i da unn perfetta idea del cristiano eroismo, ch'è 
tanto dire quanto una cri tiana moral dimo trata, della quale, 
e per l' i ncertezza della materia e per la difficullGi del lavoro, 
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come le scr·ssi ne lla prima mia lettera, il cardinale Sforza Pa l
la icino non ne diede ch' un e m rione n~l su trattato Del bene; 
il pa re Malebrance, ne lle sue qu ntunque a l suo argomento 
piu a a tte e però poche JJt/editazioni metafisiche, pur v'inciampò; 
Lu o ico Muratori ultimamente nell u Filosofi nwrale n n 

i è punto piu riuscito ; ed or vi aggi ungo che 'l Pasc le e ' l 
ico lio ne han profe sato qu a i 1' im po sibi lita d i ri uscirvi con 

g li stessi ti toli delle loro di ine opere, quell o di PeJtsieri e 
questo dì S ggi della morale. Ma E lla dalle grandi, varie, mol
teplici e numerose e sempre attuo e vir tu del sommo po ntefice 
Bene etto decimoterzo s'innalza a' principi meta fisici, cioè su ~ 

blimi ed universali , della virtu cristiana; e con un m todo sor ~ 

prendente , ponendo per primo principio del suo sistema he le 
di ·ne erita rivelate, ch'insegna la nostr cris tiana religione , 

on solo n·on pugnan con e di vine erita natu r li eh' insegna 
la metafi ica (eh 'era sol tanto di eh 'erano contenti fin ora i teo
logi). ma che quelle dimostrano e piu co nfe rmano qu ste, entra 
con animo ed in egno egua lmente g rande nella di fficil issima 
quistione dell'origini dell'idee, di cui vi ha un libricciuolo in 
titolato Historia de ideis, che si conduce fin da' primi temp · 
della greca filosofia fin a' no tri u1timi, ne ' quali ne h anno tan to 
conteso prima Arna ldo e Malebrance ed ultimamente li due piu 
grandi ingegni della no tra eta, il Leibniz io e 'l Neutone ; e 
con un'altezza d'animo incomparabile , pro pia della vo tra na
scita e della vostra pieta , sLabi lisce come pri ma pian ta e fo nda
mento dello stupendo edifizio: che dall 'e terno decreto dell'unione 
ipo tatica della natura umana e divina nella persona del Verbo , 
ch'avevasi da incarnare, venne alle menti cosi ano-eliche come 
umane l 'origine dell idee. Quindi di cende a ragion are de' prin-

ipi cosi delle mentì come Je corpi, e , per quanto s 'appartiene 
a' corpi, Ella, di approvando tutte le fisiche per ipotesi, con 
una splendida e luminosa maniera ragiona di principi metafisici 
dellè naturali cose , seguitando Pitagor , Platone, Ari totile, quali 
sono da Proclo, gran filosofo platonico , dimo trati in un libro 
fatto rado, tradotto da Francesco Patrizio col titolo De prin
cipiis phys·icae Aristotelis geometrice demonstratis; la qual dot-
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tri na da alcun tempo in qu 
occulta o i riferi come un 

o ~i riveriva come una divinita 
riposta erudizione o si derideva 

come un vanjt:i. 
1a o ·tra ignoria illu · tris ima non us il meto o matte

ma i c , il ua e, o e non ono fig re di linee o numeri, on 
p ta nece na e pe·so, in ece di dimo trar il v ro, uò ar 
a p renz di dim strazi ne al falso, come con lo stesso meto o 
geometri o Benedetto S inosa impone a cer elli de oli u a me
t fi ic dim trata che porta all'ateismo. em en vi adope rate 
le dimostrazioni eon etrice o aritmetiche per somiglianze, ome 
i filosofi h nno usato fi ora di f: re; ma, con istupore di chi vi 
leggera, f te scendere i vostri principi m tafisici a dimos trar 
egualmen te cosi le perfezioni de corpi, de' quali prima propi ta 
è la grandezz , come quella degli nim', di cui la maggiore 
pr i t a è I irtù . E qui mostr te la vostra aria grande e di 
teol go e di filo o e <..l'oratore, o e si sarebbe ogn'altro per
duto: ch'avendo quest nti sim pontefice avu to alcune fiale 
de' ran i tr spo rti, eh ' agli occhi olgari for e han potuto sem
brare grandi difetti, Ella, er le di essolui ec edenti , copiose, 
vari , div rse insta nc bil virtu avendolo riposto dentro l' ordine 
universale nel quale ver an gli eroi, fa vedere questa essete 
p ropie ta d' roi mo, per quel princi io che sta 'l ite che la 
virtu eroi a è dentro l'ordine universale , a cui servono talvolta 
i part i lari di r in i. 

E uesto è u to h potuto io scorgere del vostro gran 
pensiero, ch'Ella mi coma nda ch'io indovinassi se egli vi ia 
riu cito . e non ho ato al s no, inc lpatene non la mia di li
genza e attenzione in me itare la ostra di ina opera, ma la 
mia poca sagacita d acutezza di penetrar! . 

La mani ra del dire è piena di luce è sostenuta da una 
fi d ucia genero a e da un'as everazione ma<Ynanim , lo che as
solutame nte form un cert dir d signore; la copia de' senti
menti è afT Il ta; le arole tutte signoreggiano sulle vostre nuo e, 
rare e s ubli mi idee, talché lo stile si conduce con una mae tosa 
semplicita, quale de be e ser d ' un pur pari nte fi losofo. i si 
leggono, è ero, s sso le agnominazioni o bisquitti; ma sono 

. B. JCO, Opere -
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essi s ontanei, non ricercati l e vogliono non tanto diletica re 
ali orecchi quanto più illu inare le menti de' leggitori. Io mi 
rallegro con la nostra patria e con la nostra lingua italiana, che 
mercé vostra parla in un tuono non più udi to e quasi supe
riore alt 'umano. 

Se Ella vuole da me le dica alcuna cosa che non mi piac
cia, egli è solamente il titolo, che de idererei breve e sch ietto, 
com ' banno u ato fare tutti i gravi scrittori 1 e che restasse 
circoscritto co i: Orazione ecc. Benedetto XIII, netta cui vita 
sz. scuopre !'idea dei cristiano eroismo. 

[Napoli, ro o 2 ottobre 1737.] 

LXX II 

DI MON IG R 'lUZIO GAETA 

Chi de piu particolare giudizio ul suo panegirico, 
d el qu le me e in mostra i pregi. 

Non men le sec nde che le prime lettere di Vostra Sig noria 
illustrissima mi accertano tuttavia el.la somma ua dottrina e 
boma; onde io sempre più ne rim ngo non men contento che 
ammirato e confuso, ed animato a credere he 'l mio diseg no 
mi sia riuscito in buona parte, e direi forse anche in tutto, 
s'Ella si fo se compiaci uta avvertirmi meglio di molte cos che 
i d vrebbero o emendare o migliorare; non pot ndo io si age

volmen te credere che ta nto riuscito mi fos e quello che non è 

riuscito a tanti spiriti grandi, di dar fuori si nette e i purgate 
le loro scritture che prima di meritare la luce delle tam pe non 
cornparis ero bisognose de' buoni lumi de' bravi e dotti amici, 
i quali, e per la ma gior dottrin a e per la minor passione , b n 
si pos ono accorO'er meglio di quanto abbonda o manca l'opera, 
d o e io riduco il buono e 'l reo d i tutte le cose umane. In
somma avrei voluto che V o tra SiO'noria illustris ima m 'aves e 
parlato piu chiaro, giacch' Ella m'ba compreso abbastanza in 
co a cb e r acchiude in poco g randi cose e più cose di quelle 
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che esprimono le arole, che io ho stu iato di renderle tutte 
cose, per dire con bre ita e con abbondanza. Da che è venuta 
la folla de' concetti i quali, se en i riflette, tu tti ser ono al 

ran di egno, non olo ella part dottrinale ma anche lodativa, 
iacché per ben lodar la irtu non basta irtu chiamarla, ma 
er virtu imo tr rla nella s ua essenza e nelle sue proprieta 

e senziali. Tanto iu che, nel caso mio, la lode del mio eroe 
p rticolare mi dovea far strada alla dimostrazione della virtu 
eroica in generale, anzi di qual i oglia perfezione creata, per 
poi collazionar tutto coll'archetipo eroe e principio uni ersale 
perfettivo cosi dell' rdine naturale come dell'ordine sopranna
turale; cim ntandomi fin ad itarlo e dimostrarlo nelle menti 
cosi angeliche come umane, nell'innata nozione ch'esse hanno 
del circolo, o e sta il principale intento dell'opera. È intento 
tanto nuo o che in n iuno autore ant' o modern be ia, e 
eh io appia, ne tro a traccia o se nale: siccome non si 
trova in sant'Agostino, le di cui opere metafisiche io paragono 
alla natura, nella quale, siccome sono tutti i semi delle cose 
naturali, cosi in esse op re si trovano sparse e come principiate 
tutte l verita. Dalle quali p r altro ho ricavato i migliori lumi, 
ciò che fa il mat ri le del m io di egno, che posso dir tutto mio 
per la forma e tutt di sant'Agostino per la materia, tramischiata 
dell migliori notizi della mistica teologi e della mo erna me
tafi i a· si c ome osso dire eli ti le, be nel ma te iale sia 
tu tto di Cic rone e dei primi autori toscani, e, per qu l che 
riO'uarda al formai , ia tutto mio, tirando io a fare e a sta
bilire non men un nuo o sistema che un nuovo stile, p r 
puro-are le v riléi e i arlari da ento e mille infin'te uper
ftuita, e orrei dir torcimenti, che non nascono dalla felicita 
p rf< zione della natura e dell'ar e, ma i bene dal disord ine e 
dalla corruzione 'entrambe. Ciò che mi ha portato la medita
zione di iu anni. 

Giacché, a dir il vero, la con aputa orazione od opera che 
ogliam dire, e ben pren a la sua epoca dalla morte di Be

nedetto decimoterz , pure ella nasce da un'op retta metafi ica 
che io c minciai tra i monti e avea per le mani tuttavia, alla 
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qual opera pen a a di dar q u sto titolo: Idea e sistema gene
·rale delle naturali e soj;1'a11naturali veri/d, dove io dali 'ordine 
e disordine dell uomo cerco di rica arle tutte per tutte final 
mente imostrarle in Ge u Cri to, che fa il principio univer aie 
di que to si te ma che ci a bbozz la ragione uni ersa\e e ci 
ritoc a la fede. E questa è insomma l ' ide della mi orazwne 
ed o era, n e\\ quale per iò m'è on nuto accennare as ai le 
tr cee dell'or i1 e e del di ordine d ll'uomo, anche c l rifie o 
ch e mal si pos dimostrare o lodare in tutto la vir tu se non 
si confro nta col vizi , nella guisa he fa Plinio nel suo gran 
Panegirico a Tra i no. Da que ta economia mi è nata ancora 
l'opportu nita, anzi la nece si ta di dimostrare in manie ra a sai 
n uo a e oncl udente che, secondo il princi pio as egnato e l 'or· 
dine post , d ette nella gran Madr di Ge u C isto s r tutto 
l'ordine della na ura della razia, senza che i pote se e ei 

di ordine mai, e credo che mi si riu cit assai , risch iaran o 
meglio la ragi ne u i ersal che si regge da sé per via del 
circolo circo critto al ci rcolo primo d uno, che i fa l'idea di 
G su Cri to; mettendo cosi in c hiaro un'a ltra verita, che qu ti 
e sim igl ianti caratteri e fi ure ùi line e n umeri non s n mica 
g1a egni a ricci si e fantastici, ma si carattere e beHe idee 
effettive e real i di quelle natu re che c i pro ucono ques te idee: 
co a mai toc ata da altri, i quali perciò han f tto mal uso 
o non il mi lior uso di sim ig lianti caratteri, de qua li per altro 
s1 on aiuti a sa i meglio degli nti hi i moderni met fis ici, ai 
q ual i è riuscito b n , in buona parte , meglio al Malebrancht , 
di mettere in chiaro certe verita per via de' matematici a rgo
menti e pro osizioni (Teometriche. 

Or tante co e d Ila m ia opera, ristrette , si può dire, in 
pochi f gli, dai quali io ne potrei far nascer volumi, m' han 
resa l'impresa piu difficile di quel che io pensava, e special 
m nte per darle la miglior chiarezza, che tutta viene finalmente 
dal mi lior ordine e metodo, alendomi perciò a tale ogO'etto 
del sintetico e analitico, per dar prima un'idea generale del 
mio eroe e della irtu eroica, per farne poi l'ana1isi e compirne 
meglio la sintesi coli ' idea generalissima del principio archetipo 
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iu un trato; ·cché, ciò en compreso, si uò meglio scor-
gere he il filo di uanto i di non è mai rotto da quelle 

o e che alla prima sembrano digre ioni, e fino, per quel che 
uppongo, non s'in errompe dalle critiche che di mano in 

mano . 1 an [; cendo del en o comune e della moderna usanza, 
finanche d erti orn menti oratòri, che, ervendo al fine 

I articolare di rendere il parlare rnat e grave e rande, non 
tr curano m<\ di ser ire a l fine pdmario, he è quello di met-
ere in chiaro la perfezione e l'imperfezio ne delle cose umane, 

che iene dall 'ordine e di ordine rispettivo. E, camminando io 
per una via cosi difficile, ci entrai francamente, perché credea 
che non fo se tanto i astrosa; m poi nel corso mi ha spa
\.·entato piu volte, si come a iene a hi entra in mare per far 

ran viaggio uando il mare è tranquillo, che tanto è lontano 
dal tem rio q ua nto piu lo stima spas o e oli zzo, ma oi, tro

n osi in alto mare e 'l mare imperver ando, lo teme ta nto 
qu n o s i teme la morte. 

Ma mi ace rO'O oramai d'e ermi troppo d'steso e perciò 
piu 'un oc abu at dell ua b nta, alla quale sempre piu 
r nd grazie infinite per le simiglianti che mi ha di pen ate; 
e ta nto men io finirò di ringraziarla quan o me o Ella non 
fin ira d' istruirmi in generale e in partic lar , ome sc1 ive in 
una ua lettera mon ig-nor ella Casa al suo gran Pier Vettori, 
mandandoc.:rli a ri edere una sua oda e icendogli eh 'egli non 

v fretta nelle sue cose, piacen ogli di farle e rifarle per farle 
meglio. particolarmente Yorrei che mi pale. a e candi amente 
il suo dottissimo genio per sapere s'Ella timasse meglio di 

gliere dal mi t il , come io <Yia pensa,·a di fare, di passo 
in pa so alqu nte delle a silabazioni e allit razioni ch'Ella 
chi ma frequenti ma ontanee e non ricercate, per cui io ho 
im iegata non poca fatica e iligenza acciocché compari sero 

ili naturali e necessarie che artificiali, per dare al mio stile 
una cert novita e numero nuovo, che ren esse il parlare 1u 
g rato e grande sapendo io beni simo che Ci erone le us , ma 

ili di rado, ma iu frequentemente sant'Ago tino, il carattere 
de' quali m'è piaciuto imitare in molte cose, e specialmente nel 
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dir dotto e metafisica e magistrale, donde iene quella fiducia 
g enerosa e asse eranza magnanima; e finalmente un certo dir 

a signore, com'Ella dice non men vivamente che grazio a
mente e gentilmente di me, che ho sempre ammirat in Cice
rone que to pregio singolaris imo, da tanti spiriti grandi in ciò 
o non imitato perché non ammirato, ovvero ammirato come 
cosa assai difficile ad imitarsi dalla sola arte; iccome era 
riuscito all assai felice arte e natura di Cicerone il maraviglio
samente imitare in questo pre io Platone ed Arist tele e De
mostene suoi maestri; e finalmente riusci a sant'A crostino d'imi
tare la fiducia e e ranza magnanima e d gran mae tro di 
Cicerone; e io dico che tra ' toscani non poco ci sia riuscito 
monsignor Della Casa, il quale tanto piu ne merita la lode 
quanto il genere delle sue scritture non porta dottrina e pro
~ ndita di entenza. E finalmente ognuno abbonda nel sen o 
suo, e per iò io 1 eia i la mia scrittura come si vede, persua
dendomi che certe caricature o affettature sian necessarie a 
quelli che tentan di fare cose nuove, senza delle quali sembra 

dia finalmente all' istesso all'ordinario. 
E, per finirla, prego e ripreo-o Vo tra Signoria ill us tri ima 

a parlarmi piu chiaro, giacché in qu sto particolare non mi 
torna in niun conto ch'Ella mi ia tanto discreta e g ntile, che, 
tra tante c se che mi potrebbe dire per migliorare notabilmente 

ues a mia cosa, e tra tante i belle e si abbondanti e si ge
nerose lodi che per troppo favorirmi mi da, non mi dia altro 
lume e ins gnamento che intorn al titolo, ch'Ella vorrebbe 
piu ristretto, e che io o n per far prontamente, em p re h' El la 
non approvi il motivo che mi mosse a farlo nella forma he 
ho fatto , per fat e che alla prima il lettor a sse innanzi come 
una face per entrar nell'opera con miglior lume e per non 
crederla un puro panegirico, quando in omrna è un si tema . 
Anche su questo particolare starò aspettando gli ulteriori in-
egnamenti di Vostra Signoria illu td sima, alla quale non so 

dir quanto devo e quanto io de ideri di servirla e di addis
farle tanti debiti meglio che non fo ora col raffermarle la 
somma stima e osservanza migliore. E 1 pregandola a compatire 
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an ora questa m1a dettatura in fretta, con tutto il mio animo 
e ri petto a ostra ignoria illu tris ima mi e ibisco e rasse· 
ono, jcbi ran orni, ecc. 

Bari, 5 ottobre 1737. 

LXX lil 

A iONSIG OR 1 ZIO AETA 

Rinnova le lodi per l 'orazione del Gae ta e a ri ce la concordanza delle 
idee dì C•1Stui con quelle he e li mede imo ebbe manife t re n l 
De a·nliquissima. 

Godo infinitament int ndere dalla in sommo grado egual
mente gentile ed i truttiv risp ·ta di o tra Si nori illustris. 
ima che io ab ia ab stanza compreso il nuo o, raro, sublime 

di egno da e olei condotto nella orazione funerale del sommo 
pontefice B nedetto decim terzo, perocché egli mi ba fatto di
lettare del mio scor imento in intendere profondis ime opere 
c di gran peso. Ma il voi r Ella che io vi scu pri si err ri e 
vi not si d ife ti, ciò prov iene da due agioni: una del grande 
animo vo tr , che mi stima da tanto quanto io non sono; l'altra 
del la v stra gran mente, del qu l genere o-li autori architetto
nici sempre hann i e ·u p r~ tt d Ile m de ime loro quan
tunque belli ime opere. e ne faccia punto dubi tar quello 
che gli uomini letterati dieno privatamente assai piu vantaggiosi 
giudizi dell op re altrui di quello farebbono se n'av ssero pub
blicamente a far l c nsur ; p r hé i osi la ento di cotal 
orazion vostra come ne ho scritto, che mi recherei a somma 
gloria che tal mio iu izio fo se dato pubblicamente alle tarnpe. 

Oltraché, come poteva io non olo non a pruovare tutto lo 
he ivi da V tra Sit'>noria illu tri ima sta di inamente p nsato , 

ma anco non dilettarmene, avendovi E lla medhato in una gui a 
maraviglio a un compiuto istema di m tafisica? d'intorno al 
quale io, molti anni fa, ave a intesi tutti i miei deboli simi 

sforzi, e ne diedi fuori un libro ch 'era il primo d ' un'opera con 
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questo tHolo: De antiquissima ilalorum sapientia ex linrruae la
liuae riginifntS eruenJa, del quale non se ne hanno piu copie; 
né appr s o di e, come dì tutte l altre mie, a riserva sol della 

ciellza nuova, si truova l 'originale. 
I i io travaglia a di dimo trare che l'uomo Dio nel mon do 

elle grandezze astratte e Dio è geom ra nel mon o delle con
crete, che è tanto· dire quanto nel mondo della natura e de' 
corpi. Poiché la mente umana principia la geometria d l punto, 
che è co a he non ha arti e 'n con guenza è infini to · onde 
· qu Ilo che egregiamente Galileo dice: che, quando tamo 
ridutti a' punti, i perde ogni maggioranza, ogni minoranza, 
ogni egualitéi; il perché i circoli concentrici e i lati de' quadrati 
con le diagonali si tagliano ne' mede imi punti, e come comincia 
dall'infinito, cosi ali' infinito si porta con quel postu lato che sia 
lecito di menare in infinito un li ea · dentro dì sé contiene gli 
elementi dell grandezza a tratta con inova che sono le propo
sizioni dimostrate di cotal scienz ; ne d ispone essa le guise e , 
disponen ole , le conosce e, conoscendole, fa il ero geometrico; 
tantoché non sol ne' problemi, anco ne' teoremi, nel geometra 
come in Dio, lo stesso e il conoscere e 'l fare; per lo che non 
s i controverte in mattematica pura, perché colui col qual ra
cionate, in udendo i ragionare, fa quello ste so vero che fate 
voi. Indi poscia discend ad e aminare la cert zza e la verita 
delle scienze subalterne, per quanto piu o meno partecipano di 
tali principi di metafi ica: lo che Vostra .ignoria illustrissima 
con una manier non mai piu intesa in gna che le figure mat
tematiche, sieno figure di linee o pure di umeri, non ono mio-a 
gia s gni caJ ricciosi e fanta tici ma si caratteri e bel le id e 
effettive e reali di quelle nature che ci producono queste idee; 
ed io il di si con meno di efficacia e di lume, c h'Ella i serve 
delle linee e de' nutn ri non per somiglianza, come han fatto 
tutti i filosofi; e fa discendere i uoi principi metafisicì egual
mente a dimo trare cosi le perfì zioni de' corpi come quelle degli 
animi. Di i « tulti i filo ofi ": Vo tra Signoria illu tri ima ne 
eccettua i moderni, e piu degli altri 1alebrance; ma egli il Ma
Jebrance confe sa e professa la dura necessita che naturalmente 

l 
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ci preme s iegare le co c delle menti per rapporto a quelle 
e' orpi, lo che embra confirmare generalmen e il io detto. 
Ila u a prima la s intesi per fare l idea generai del uo eroe, 

e oi l 'an, li · per rincon rare tutti gl i roi nell'i ea genera lis
i ma del principio archeti p piu imo tra o. 

Q uesto i g ran momento di co e della o tra opera io con
fes~o he perdei di ve u • e non i corsi un gran e argomento 
di ostr somma e sovrana lode: c ha Ella trasportat alle 
co e m rali e metafisiche il maraviglioso Organo di Bacone da 
V rulamio, c'ha dato cotante discoperte in fisica e in medicina, 
con usar l ' in uzione, pere 1é con essa si facci incetta di parti-

alari, ome i storie na tur li, os e rvazioni ed e perie nze per via 
d "lla intesi, onde si formino poi i principi g-enera li da rincon-

a li er tut a l'e~ tensione e' lo ro generi. Ho l' ardir d'affermare 
che le vo re sono digres ioni, ch'Ella nieg d i esserlo, m a 
sono digre. sio ni demosteniche; n l qu l maravio-J ioso disordin 
c nsi t n ì erri bili su i ntirnemi , che fi nge u cir dal propo
si to e tratt tratto \a in lontani sime parti, dove truova argo
menti cb , c n una felice sp di tezza 'ing gno al uo proposito 
fat !mente attaccati, tanto piu terribili quanto men prevvedu i 
fa cad re i uoi fu lmini su li giei diverti ti u itori. 

L'opera poi, daVo tra ig oria illu trissima meditata g ia 
i nanzi col ito o Idea e sistema rrene1·a!e delle naturali e so
prannaturali ve1·t"tci, anzi trasfu che t a portata in cole ta o ra
zi ne, la rende piu maravi l:) lios , perché vi uni ce la sapienza 
con l 'el que za, che fu l favella filo o fica n pari nte ~ nnata 
n ella scuola i Socrat on cui arla r no tutti gli accademici 
ant ichi o-reci tr ' lati ni Ciceron e tra gl italiani niun altro in 
nanzi di Vostra igno ia illu trissima . 

D'intorno all'argutezz delle voci h' E lla frequenta , gia ne 
la rimor va la molta copia; ond' Ella potrei la ciarvi le piu 
nece arie che sieno in ieme le piu natura li. Sto fermo {priego 
a erdonarmi di que ta liberta che mi prendo per ostra gloria 
e mi perdoni ) eh' E lla concepì ca il titolo empl ice c brieve, e 
per ciò eh gliene ho scritto e perché la novita, la va titei e la 
difficul t::\ dell propo izione o bigottini o allenerei il leggitore: 
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mi iacerebbe, si, che ove dissi si scuopre l idea », si dica ~ si 

dimostra l'idea ). , che sarebbe un senso oppio assai acconcio, 
per essere l'orazione in genere dimo trativo e perché vi si di
mostrano i pri ncipi della ostra dottrina. 

Le rendo grazie infinite del gentil d no di che Vostra Si
g noria illustrissima senza alcun mio merito si è degnata ono
rarmi pe r mezzo del molto reverendo padre* Gaeta, degnis
simo fratello vostro. 

[Napoli, circa il 15 ottobre 1737.] 

LXXIX 

DI MON IGNOR MUZIO GAETA 

ontinua a tessere l'elogio della propria opera. 

Le lettere di Vostra Signoria illustrissima, non meno cbe 
la sua gran dottrina, sono insomma come i gran fiumi, che 
qu nto piu scorrono tanto per via piu s ' ingro sano e si span
dono e ba <Ynano e fecondano e rallegrano piu le campagne e 
le terre; siccome io perimento dalla terza sua lettera, colla 
quale maggiormente m'illumina e mi obbliga e mi consola, 
per cui ·i accresce il mio debito e 'l mio profitto. Io dunque 
di tutto la ringrazio sempre iu e al suo gran giudizio mi ri
metto e acquieto, da una cosa in fuori, erché fa la somma 
delle mie cose il pregio della mia opera: come è la cosa i 
pas ar Ella risolutamente per digressioni o per appicchi qu ello 
che fa l'ordine e come l'ossa e i nervi dell mia scrittura, la 
qual comincia dall'uomo e procede coll'uomo e termina final 
mente nell'uomo, giacché comincia dal mio uomo eroico par
ticolare, procede coll uomo eroico in generale e fa il gran punto 
nell'uomo eroico archetipo; e tutto quanto quivi i ragiona, e 
quanto qua e la i dimostra, tutto a quivi e si raggira gene
ralmente e circolarmente intorno al grand 'uomo come intorno 
al centro suo. Ma, perché si tratta di cotesto grand'uomo in
teriore e mistico assai, non è empre facile di dimostrarne fa-
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cilmente e chiaramente il forte ed il filo; tanto piu quando questi 
arlari , come le ossa e i ner i i quest'uomo interiore, si an 

tratto tratt n stendo di parole e d' imm gin i e di fatti parti
colari, come ric prendone tutto lo scheletro i cartilagini e di 
carne e di membrane e di eli · le quali cose ci nascondono 
l'esatt ordine e diramazione delle no tre os a e de' nostri ner i. 
Ood' io, er far pale e quanto pote a il mio ordine, non solo 
mi son aiuto del bell'ordine della sinte i ed anal i i che le 
accennai, ma ancora mi son presa la gros a briga di ripeterlo 
a ro e cio per via dei tre moti , cioè retto, obliquo e circolare, 
as egnati alle menti umane ed ange.liche dal gran platonico e 
teologo Areopagita, in gnan o egli che le m nti umane vanno 
col mo o retto dalle cose particolari alle universali e da queste 
obliquamente tornano a quelle, e finalmente , perfezionati que ti 
due moti, che fanno tutto il cammino della medit zione, le menti 
no tre, se non si van e lle b loccando tra ia, al moto circolare, 
come nella quiet , si formano; e que to olo è il moto delle 
menti an(Teliche, le quali non hanno perciò bi OCTDO di meditare, 
se tutto in iem elle contemplano le verita une e prime nel centro 
delle lor idee univer ali. Or io, comincian o alla mia sintesi 
meno universale, siccome è l'universale dell'uomo mio, vado 
poi a farne l'anali i piu o-enerale, qual dee esser l'analisi del
l'eroismo, che piu si ace sta alla semplicita e unita dell ' uomo 
ar hetip . E qu to m t s i può chiamare il moto retto, dal 
qua l moto io procedo r 1 ra i uoi al moto obliquo, discen -

endo ia via gra tamente da Gesu Cri to alla di lui divina 
Madre, he fa la prima immagine della perfezione del divino 
F igliuolo. E ecco che né p r questa è digre sione, ma n ce · 
aria progression ; siccome è quella di pa ar da lei alle per

f zioni degli ordini angelici, e da que ti all'uomo eroico, e da 
questo ai piu e manco er i, per comprovare tutta ia che l'uomo 
mio tra que ti olennis imi uomini fosse stato uno de' piu so
lenni e sin o lari, e finalmente, p r imostrare tutto l 'ordine 
intero, d i cendo a tutti i gradi degli e seri e fino all'infimo, 
siccome è la ragione delle cose io ensate. E cotesto mi pare un 
bell'ordine di ragionare ed ogni arte, se cotesto il grand'ordine 
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d e far,e ella natura e dell3 grazja, cui ordi ne quanto è 
piu perfetto tanto è piu as oso; onde la natura e la grazia 
qua n to meno serbano H loro ordine ordinario, tanto ptu sono 
n e l atto del crrand ordine; e cosi s i uole intendere quel detto 
per l'antichita g ia fatto volgare, che tanto bene è ordine il non 
serbar l'ordine, cioè l'ordine comunale. E queste e simiglianti 
cose le noto di a so in passo per far m eno inciampare e 
smarrir ra via il mio lettore e per non farl ferm r utto nelle 
cose partjcolari, nelle quali non bisogna arrestar.·i , ma solo ap
pog iarsi per proce ere innanzi con rnaggiror lena c noia minore 
alle noz' oni generali, secondo l'insegnamento che spes o ripete 
sant'Ag o tino nelle su cose rneta fi sicbe: siccome fa per altro 
il buon geometra, che cerca sempre le nude essenze, e quindi 
le spoglia sem re fino delle lor proprieta e senziali non che 
acci en tal i, e quindi · eh suppone egli il punto senza a lcu na 

· dimensione, e in simiglian te modo con~idera la linea rett di 

ogni largl ezz sce ra e la dimens ione della larghezza senza la 
profondita, e in questa maniera iene meglio ad intendere l'es
senza d ella trina d ime 1sione del corpo. E cosi e on altrìmente 
bisogna esaminar la ragion dell'ordine della mia scrittura, empre 
astraendo dalle co e particolari dell'uomo eroico particolare per 
e aminarne meglio come lo scheletr e i nervi do e è po ta 
l'economia dell'ordi,ne di quanto si ragiona ; e in questo modo 
il pratico notomis a non baglia intorno all'ordine e alla com
messura delle u mane ossa e nerv' , non ostant che li re<Tge nel 
corpo vivente coperti di carne e di peUe. Ma io gia confes o 
che n elle cose astratte e dello spirito non sia tanto faci le non 
isroarrir i n ell'ordine, ed anche a spiriti gran i; sicché non è 
gran fatto be in un'opera di imi! fatta non se ne rintracci tutto 
l'ordine all prima ed anche dopo molte e molte ricerche . E 
que ta difficoltà maggiormente si sper·menta quanto n' è mag
giore l' amp'ezza e 'l numero delle co e, g iacchè io dico che, se 
al\ 'au tore è bisognato gran tempo e grande meditazione per 
pensarle, dis porle e spie<Tarle, certo che rnaCYgior tempo e pen
siero si ricerca per capirne con chiarezza il magistero e ·1 mi
stero . E d i questa gran ragione e profondita sono tutte l'opere 
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Signori illustrissima, le 

t'Auo tino, il quale, p rlan 
ùelle divine scritlure e pr 

re, h sempre piu ammirate 
ella regola magistrale di san

T rincip lmente della profondi ta 
rzi nalmente dell'opera de' grandi 

ingegni, in egna egli che i ogr a, qu ndo non i comprendono 
alcune cose, con~ ·are h non s' inten ano, non gia, perché 
non i capiscono , censurarle o notarle d'incoerenza o d'errore, 
procurand sempre di meglio studiarl e per meglio capirle . Ed 
io, per i piegare con un esempio volgare la confusione che 
genera l 'abbondanza dell e c se, soglio valer mi di ciò che mi 
accadde nel vedere e rivedere tante olte la gran ba ilica di 

an Pietro, che, piu piu cercandone e rice candone, sempre 
piu e piu mi p rea di rit ar i co~e nuove e migliori; 'l 
me esimo sperimento uando rilco-go ali scordata l' iste sa n ia 
oper i cui ragion , né io m ne mara igl io qu ndo riflett 
a quanto ci è entro, tanto che non mi par ro che ci sia 
tutto, criaccbé, a\ end la rifatta ben nove volte, dopo a erla gia 
f tta alla prima, certo che, per ont fatto a mio diletto , i ho 
aggiunte per ouni olta piu di mille c e par le. E da et' 
viene, come sempre ho pensato, che certe opere che son cosi 
piu stagionate, i leggano e si rileggano sempre con diletto e 
con profitto, per hé par che vi i ritrovi sempre e i s'impari 

ualche co a di piu, e que ta novita ne f: il diletto , icché 
quello che ne fa sazieta per un erso, ne fa gola per l'altro; 
la qual gola ritorna dopo che se n'è digerita la sazieta , come 
torn nd empre la mente satolla dalla svogliatura alla voglia, 
e per lo contrario . Ma non è gia che io ere che l'o era mia 
sia delle si fatte, se dico solo che bo procurato di farla c n 
questo gran disegno, non o tante che io fo i certo che mi 
sare be fallito in ciò, iccome è accaduto ai piu, e per cui non 
è poco che Vostra Signoria illu tri ·sima ne parli bene: dico bene, 
perché tanto mi basta, perché il piu del bene cb' Ella ne ice, 
non mi tocca se non per gentilezza, di che i sempre ptu ne 
la ringrazio e gliene prometto una gran m moria. Al qual de
bito aggiungo l'altro del gentilissimo gradimento che mi palesa 
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Ella della p icciola gratitudine che le ho mostrata piu per con
fe rle c e per soddisfarle le mie p rti te, che terrò empre 
accese per esser sempre suo buon debitore e per empre ri
cordarle di comand rmi e per tuttavia riprotesta re a Vostra 
Signoria illustris ima in quanto conto io abbia i su i favori e i 
suoi meriti. E intanto con piena osservanza tutto me l 'esibisco 
riprotestandomi, ecc. 

Bari, 26 ottobre 1737. 

A GI SEPPE PASQUALE CIRILLO 

Elogi 1' 01'azione c m posta dal Cirillo 
per le nozze del re Carlo Borbone con Maria malia di Sassor ia. 

Voi, per quel singolar amore che mi portate, vi siete ieri 
compiaciuto di comunicarmi privatamente la belliss ima orazione 
che vi è stato ordinato di recitare nel la nostra uni versita, o ve 
sarei una pubblica dimostranza d' s equio nell'occa ione che ' l 
nostro re si è impalmato alla principessa rea! di Polonia . L'ar
gomento ono nozze r ali; e gli re sono la cosa piu sublime 
ch'ammirano e venerano le nazioni opra la terra, e le nozze 
a ltronde sono l'azione p iu gaia ed ornata che celel rano gli 
uomini nella vita. Voi, con a o-io t emperam nto, av te conce
pita e tessuta la vostra pregevolissima diceria di concetti grandi 
insieme ed ameni , robusti e teneri gravi e leggiadri; e l' av te 
vestita d' na locuzione scelta ma non ricercata, natura le ma 
nobile, dotra ma he non sa affatto di scuola e sembra nata 
in una nobilissima corte. Io mi rallegro con essovoi di cot to 
bel parto del vo tro pronto e purgato ingegno, e ve n 'auguro 
molta lode, e molto piu da coloro i quali on usi di gustare la 
grandezza della romana e la delicatezza a ltresi della greca, delle 
q uali avete fatto un bel misto nel la nostra italiana favella. Ed 
umilmente vi riverisco, ecc. 

(Napoli, poco dopo il maggio 173 .j 
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LXXXI 

'IS BELLA PIG NE DEL CARRETT 

DOCH SSA D 1BRCE 

GIUSEPPE PASQUALE CIRILLO 

Perché rocuri. di far correggere dal Vico alcuni versi d ei sonetti 
composti da lei per le sopr dette nozze reali. 

Riveritissimo signor don Gioseppe, io sono giunta ad invi
diare oloro che sono tanto appassionati de' componimenti che 
f nno, o buoni o mali che i no, che van trovando occasione 
di stamparli. Io, dovendo dare alle stampe i due sonetti per le 
nozze regali, sono entrata in tanti r poi' che, quantunque, 
oltre a i e 'l signor d n Orazio , il nostro dottissimo signor don 
Giambatti ta Vie gli abbia per sua bonta approvati e corretti , 
pure non l ci di dubitare. Io so che gl i scrupoli sono figli 
dell' ignoranza, ma da me sola non posso liberarmene. La notte 
passata ho vegghiato gran tempo pensando a' miei sonetti, e 

i ho trovati alcuni n èi che non vorrei che i fo sero, non 
o tante che talora un neo accomodi un viso. Or, perché debbo 
domani dare i sonetti, e ubito che questa sera mi po siate 
fa orire, perché mi dice te che sareste andato a ringraziare i 

otanti, mi s n eduta co tretta a scrivervi le mie difficolta, le 
qu li i prego a volere col ostra g iudizio riflettere, ed anco a 
compiacer i di comunicarle al signor don Giambattista nel di 
cui purgati imo giudizio, come ancora nel vostro finalmente 
riposerò, e pregando in mio nome che compati ca le troppo 
sollecite premure d 'una penitente crupolosa, la quale sougiacera 
ad o ni penitenza. ia egli il mio padre Cutica. 

In un o netto ho ritto cosi: ... da le sue c re si ciolga 
La mente intes a celebrar gli eroi >> . Mi spiace quell'aspr zza 
di suoni: « ente·inte » , onde vorr i fare ~ lo spirto inte o », 
non o tante che pur ci sia un certo che d'a pro ... 

Nell'altro sonetto il signor don Giambatti ta mi fece favore 
d'emendarmi un erso co i: E 'l turcasso di stral d oro anco 
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scarco . Anche qui m 'è nato qualche crupolo in mente, e pre
g te il i nor don Giambatti ta che si confessore benigno, mi 
senta on bo nta e me ne liberi . Quelle d ue desinenze per la 
stessa l ttera: « e 'I stra! ~, e qu elle d ue <.< »: «di stra! d 'oro », 
e quell e tre ultime arole che terminan tutte i « o ). , c quelle 
due u ltime che ter inano nella ste a ill aba : anco scarco » , 

sono i miei scrupol i. Se sono crupoli d 'a ua s nta, il signor 
don G iamba ti ta mi benedica e è nita . I ho fatto in due 
maniere: «Ed il turca s d i quaùrella carco ; K Ed il turcas ·o 
de' bei da rdi ( strali) scarco » . Se stima co i, o p re mi cam-
bia se a s o piac re quel r o. 

Però, si o-nor Gioseppe mio , se i pare che que ta sia mi
nima dì attenzione al ignor d n Gi mbattista, non glielo dica , 

erché ci la cerò il r o da lui ace modat mi, ba ta ndomi che 
il onetto sia assato ... otto l 'occhio suo, mentre non orrei che 
mi te e e per di ttenta, na ccndo questo ola mente dalla mia 
ignoranza. Fate voi. Compatite l'incomodo 'arreco e mi 
di hiaro ser a. 

[ apoli, poco dopo il maggio 173 .] 

LXXXII 

I MO SIG OR 1 ZIO GAETA 

Ringrazia per il douo del volume pubblicato 
dai profes ori dell 'u ni er5ita napoletan nell'occ sione sopradetta. 

Ricevo in luoo-o di caro ono e d'amore e di favor in,._,o
la re non meno le obbliganti sime l ttere di o tra Sign ria illu
strissima che la corte ia, che c n pieno o-radimento ho ricevuta , 
d'una copia di cote ta reale accademia, c lebrata nelle o-randi 
nozze de' no ·tri reni si mi regnanti, che il Signor sempre fel i
citi. Me ne corre dunque il debit di pienamente e distintamente 
ringraziarnela, siccome avrò primo anche il bel motivo di alta · 
mente lodare e ammirare il grand' ino-eg no ed rte di si dotti 
ed esperti accademici; tra ' qua li Ella , senza controversia, ha 
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mpre uta il primo luogo e 'l pri o an o , che sempre ili 

le conviene e se lo g agna mago-iore coi nuo i testimoni 
eh Il ne da a i pett !l'eta e ella sanita aggra ata e 
malmena a d 11 su con rari~ fortuna. M solo il savio sa su
perare il f to coll virtu ell ani , che s i confa con ogni caso 
e ic n a elle c e umane; e accrescendosi in me l 'obblig 
di ser irla , ne rad op io a Vostra ignori illu trissim le mie 
istanze per riceverne da lei le op ortun ita iu confacenti al su 
genio e al uo o- ran merito, al quale tutta raffermo la rande 
s tima che io ne f: ccio. E cosi partic larmente e cordialmente 
mi ichia ro, ecc. 

Bari, rs no embre 173 

LXXXIII 

RE RLO DI BORBONE 

upp lica er il conferi mento della cattedra di rettorica 
al fig liuolo Genn ro. 

Sacra Real Maesta, Signore, 

Gio a n Batti ta Vico, istoriografo regio e professar d'elo
quenza ne ' r egi Studi, prostrato a piedi della Maesta Vostra, 
umilm ente supplicandola, J 'espone come e so da quaranta e piu 
a nni ha servito e serve in questa r gia uni ersita nella cattedr 
di r ttorica col tenue soldo di cento ducati annui, co ' quali mi
seramente ha do uto sostentar sé e la sua povera famiglia. 
perché ora è giunto in un 'eta ass i a anzata d è aggra at 
e quasi oppresso da tutti que' mali che gli anni e le continue 
~ tig be sofferte soo-Jion seco portare, e sopr tutto è stretto dal
l' angusti domestiche e d alli strapazzi d eli' avversa fortuna, da ' 
quali sempre ed ora piu che mai troppo crudelmente iene mal
menato; quali mali del corpo, acco mpagnati ed uniti ai piu po
tenti, quali sono quelli dell'animo, l'hanno re o in uno stato 
affatto inabi le per la \'Ìta, non potendo piu trascinare il corp 
g ia stanco e quasi cadente, di maniera che miseramente v1 e 

G. B. ICO, Opere- . 
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uasi inch iodato in u n letto; per la qual cosa si è veduto nel la 
necessita di sostituire in su luogo interinamente nella cattedra 
della r ettorica un suo figliuo lo per nome Gennaro , il quale da 
piu anni s'ha indossato il peso di questa carica, ed in essa se 
ne disimpegna con qua lche soddisfazione del pubblico e della 
gioventu, del che ne può es ere ba tante pruova il mantenersi 
l' is tessa udienza e l' istesso concorso d i aio vani che e so sup
pl icante soleva a ere. E perché esso g ia s i ede in eta cadente 
e dall 'angustie presenti, nelle quali e so ed i suoi ivono, ne 
considera e prevede le maagiori, nelle quali la sua povera fa 
miglia dovra cadere cessando esso di ivere, laonde upplica 
umilmente la vostra real clemenza a olersi degnare con suo 
real ordine di conferire la futura sostituzione proprietaria della 
mentovata cattedra di rettorica in persona d i detto suo figliuol o, 
acciocché la sua famiglia , dopo la sua m ne nz os a a lmeno 
avere un qualch e ricovero donde in qualche maniera possa tener 
da sé lontana una brutta e vergognosa poverta, nel la quale cer
tamente andera a cadere. E lo riceverà dalla vostra real mu
nificenza a grazia, ut D eus. 

[Napoli, 29 o 30 dicembre 1740.] 

LXXXIV 

DI FRANCESCO SERAO 

Si congratula per la notiz ia del conferimento a Gennaro Vico 
della cattedra paterna. 

Viro clarissimo lOHANNr BAPTISTAE VICO, professori emerito 
atque historiographo regio, FRANCISCUS SERAUS S. p. d. 

Ain tu? Vice vivorum optime. Ergo in neapolitanum homi · 
nem (quisquis ille fuit) cadere tam ingenui liberalisque consilii 
laus potuit ut de promotione filii tui, iuvenis doctrinae probi· 
tatisque laude fiorentissimi, ad regern optimum referendum cen
suerit? Nam de principis clementissimi munificentia ac benigni 
late modo non deesset qui admoneret, nihil erat caussae cur 
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dubitaremu . ed quan o si e episcopo puteola no, tudiorum 
praefecto, sive marchioni Caietano Branconio, sive , ut ego 
coniicio, utrique ea mens insedit ut in honestandis aetatis tuae , 
meliore fortuna dignissirnae, reliquiis operam studiumque pone
rent, gratiamque atque auctoritatem quam sibi merito suo apud 
r gem sacratissimum pepererunt, impenderent; ego, qui unus e 
multis, sed minime vulgari aut tralaticio animo familiae tuae 
decora atque commoda prosequor, nullum fìnem faciam plausu 
ac praedicatione tam illustre facinus concelebrandi: turo animus 
est collegas lectissimos excitandi ut de gratiarum actione, tam
quam pro publico ingentique beneficio ad supremos aulae pro
ceres ha benda, cogitent. N ihil profecto aequius, nihil universae 
scholae honorificientius , ~ rtasse et fructuosius, fuerit. Interea, 

ir clarissime, quod coram propediem me factur m spero, per 
litteras saltem hanc tibi elicitatem ex animo gratulari protinus 
constitui, q uamquam doleo mihi, cui animus voluntasque abunde 
suppetunt, verba hoc tempore deesse quae ingentem quam ex 
hoc nuncio laetitiam voluptatemque cepi, exaequare valeant. 
Tu modo, qua animi magnitudine ac facilitate es, quidquid ego 
infantia orationis meae suppre si, quod hominem utriusque stu· 
diosissimum in auspicatissimo filii casu apud parentem indul
gentissimum agere ac destari decet, tecum ipse constitue. Nul 
lum sane tam excellens ac exquisitum gratulationis genus com 
minisci pro summa tua eloquentiae facultate poteris, quod animi 
mei ensum intimumque affectum vincat. Vale. 

[Napoli, poco dopo il 12 gennaio 1741.] 

LXXXV 

DELLO STESSO 

Manda i fogli del libro sulla Tarautola, pregando il Vico di emendarli . 

IO HAN N I BAPTISTAE VICO V. C., professori emerito et histo
riographo regio , FRA crscus SERAUS s. p. d. 

Libero fidem meam, vir clarissime,. nec amplius mihi cun-
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c andu m esse duxi, postquam officii me admonere verecunde, ut 
soles , humanissimeque oluisti. Mitto igitur ad te pauca illa quae 
De pll,alangio apulo hactenus edita sunt. Pl.ura vellem mitte re 
potuissem ; sed nosti quam multis qu mque alienis negotiis 
circurn ventus vivam. Sed heus tu! non eo tibi morem gessi ut 
scilicet tu mihi vicissim morem geras et palpum (non dico 
assentationis , a qua alienissimum te vivere et decet et facile mihi 
persuadeo, sed palpum amoris animique impense benevolenti ) 
obtrudas; verum, si me amas, quod plurirnis araumentis fretus 
te ex animo facere sat scio, debes subinde stigmata inurere 
medioraque subindicare ut quam paucissimis fieri potest mendis 
insignitus partus hic noster in lucem prodeat, iudicioque homi
num politiorum sistatur. i feceris, periculum est ne de animo in 
me tuo, v ir su m me, posthac dubitare incipiam. Adiunxi tenue rnu
nusculum, non ut blanditias abs te elicerem, sed medico prorsu 
consilio; medicorum enim pervulgatum dogma circum fertur : 
« dulcia bilescere »; spero enim futurum, ut , bile concitata, pa 
tientae et lenitati, ad quas unice a natura factus es, nuntium 
remittas tantisper dum mea haec lectitare in animum induxeri . 
Sed plura quam vitae meae rationes ferunt. Tu, quid tibi facien
dum sit, ex famae nostrae periculo constitues. Vale. 

[Napoli, 1742.] 

LX 'XV I 

A FRANCESCO SER O 

Ringrazia del libro predetto e lo eloO'ia, scusandosi dal farvi emendazioni. 

IOHANNES BAPTfSTA VICUS FRANCISCO S ERAO , iro claris
simo publico medicinae professori, s. p. d. 

Liberant fidem suam qui ad solvendum aliquo iu ris vinculo 
sunt obligati; at tu, vir cl arissime, pro tua singulari benignitate 
erga me mihi misisti quae De phalangio apulo hactenus edideras. 
Ea tuae feracissimae menti et mira doctrinae et eruditionis sup 
pellectile abunde instructae pauca identur, et plura mittere 
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' '0 ui ses i per aliena negolìa , quibus distrahi ac distineri is , 
facerc licuisset. ed isthaec magis laus, quam excu atio, habenda 
est. a enim egregi i operis particula tanto ingenio tantoque iudi-
io est pertracta a, ut qui te ignorant in nu lla alia re occupatum 

puta e rint. At enim i eris aut tuos di inos mentis arlu , nedum 
ontemnere, gra iter ane odi se, aut me nullum omnino docto

rum hominum sensum habere, qui postulas ut pulcberrimum 
nitid issimumque opus emendationum notìs deturpern. eque quod 
in hac iniqua re t i bi non obsequor, idcirco de animo in te rneo 
quicquam dubites; et istam su picionem di fferas tantisper quaeso 
d um rei pubblicae literariae universae censuram de edita disser
tatione, ut confido, honorificentissimam referas. Dulciariotum 
~uave munus mihi pergratum fuit, tum ipso mat cipio, lu tn a 
tali viro a me missum; et quod dulcia medici dica a t < bilescere », 

id, pace dicam tua, magis argute quam acute a te dictum in
terpretar, scilicct ut tuae amabili sima.e disserta.tioni iniuriu 
irascerer. lgitur ua.m ere et se ere phalangi apuli naturalem 
h istoriam scribis, tl1um ipsiul; animum consule et certe scias 
quam in tuto tua doctissimi iri fam ~ita sit. Vale, peritis ima 
sophiae medulla . 

(Napoli, 1742] . 

LXXXV H 

DEL CAR INALE TROIANO ACQUAVIVA 

Riogr~ia per gli auguri .natalizi e si pone a dispo izione del Vico 
per la pubblicazione della terza edizione della cienza nuova. 

Qualunque dimostrazione io mi possa fare verso Vostra 1-

g noria illllstris ima n.;pn giungera certamente a quanto il uo 
merito e 'l suo profondo sapere richiede. Ella si è resa coll e 
ue irtuose fatiche nella letteraria repubblica cosi raO'o-uarde
ole, che si può certamente a buona equita gloriarsi di essere 

fra i prjmj annoverato. pero jn tanto a er Ja consoJazione di 

oterle dimostrare il desiderio che ho di servirla in tutte le 
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opportunita. E rendendole ben distinte grazie dell'augurio di 
felicità cortesemente avanzatomi le riaguro da Dio, da cui ogni 
nostro bene come da vera sorgente deriva , la pienezza delle 
celesti benedizioni. E con la dovutissima stima immutabilmente 
m1 confermo, ecc. 

Romat 31 dicembre 1743. 

Oltre numeri raccolti nel presente Cat"/eggio restano, del Vico o 
al Vico: 

LXXXVIII.- Un frammento di lettera (Napoli, 4 novembre 1702) ad 
Alfonso Crivelli, inserito nel proemio encomiastico composto da Pietro 
Emilio Guaschi per ali E!oo-i accademici del Gimma, e co i concepito: 
c Fervet in ingenti Etogiorum opere dominus abbas Gimma, in quo nova 
quadam et ab aliis excultis eius generis scriptoribus insolita arte de quaque 
re eum, qui suscipitur laudandus admonuit, eo cuncta, quae in medio 
posita sunt, et id attin antt tanquam ad suum revocat caput: ita ut quod
vis eius elogium (vides qua arte l) ionumeris in eodem genere aliis argu
menta suppeditare possit. Itaque mihi id videtur opus polyanthea, ve! 
humanae vitae theatrurn in certa Elogia digestum ac distributum. Vale, 
neapolitani Senatus lurnen maximum, literarum praesidium et decus ~-

Lxxxrx.- Un bigliettino a Matteo Egizio (N apoli, 1720) per ringra
ziarlo del dono di alcuni dolci. 

xc.- La sola quinta pagina d'una lettera del padre Tommaso Maria 
Alfani (c Da San Domenico Maggiore, a' 19 di giugno 1734 » ), relativa alla 

cuoia medica di Salerno: « •. • Europa fioriti; e in questo tempo, che fu 
la stagione di Carlo Magno (che rinno ò le scienze e le faculta, per ca
gione de' barbari ite mal ), non si legge alcun medico celebre, e solamente 
si vede in piedi il costume di medicar con i bagni. Da queste cose ei mi 
sembra che prima degli arabi fosse nel nostro Reame, e in parti olare in 
Salerno, in fiore la medicina, e con essa la filosofia. Questo è quanto ha 
saputo notare fra Tommaso Maria Alfani in osservanza de' comand amenti 
del\' illustrissimo signor Giambattista i co, a cui, con ossequiosa riverenza 
da huon suo servitore e discepolo, bacia le mani » . 
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I 

OTIZIE INTOR" O AI CORR.l PO NDE1'TI E ALLE IATERIE 

DEL CARTEGGIO DEL VICO. 

I. - Il 1agliabechi a eva cart gcri ( rbato nella Nazional -
Centrale di irenze) coi principali studio i napoletani del tempo, 

particolarmente ol u 11 g in biblì filia ,in eppe alletta. 
al quale indubbiament , il . fu c n ig lia a inviare ali erudito 

fior ntino la ua canz ne p r la qual si · eda opra a p . IIo 
plU appre , tra le Poesie varie, I. 

II. - fr. pp. ri o IJ 6. La lettera 
2 aprile r693 andata di per a. . ul 

III. - fr. p. 109 n o. 

d l Magljabecbi al 
all tta pp. ro6 

. del 
II7-8. 

IV. -Il conte nt nio Coppola, fratello ca etto di Nic la duca 
di Canzano , come c tui, fiero antiaustriacante, era nato a a
pol i il r 6 luglio r664 era lau reato in giurisprudenza nel r68r. 
, ui rapporti del . con uo nip te ndrea, p. 122.- Sul Biscardi, 

fr. p. 121. La sua Epistola ( 'apoli, 1703), d lla quale il . ci a 
il titolo con qualche ine attezza, gli fru ttò n 1 1707, all'ingres o 
d g li austriaci a N a poli la de tituzione da reggente d l llateral . 

V. - ul idania, sul Rinaldi sul Brenckmann, p. r r4. J1 
primo ali ra, si tr vava temporaneam nte a ar ellona alla cort 
d i Carlo III d'Austria. 

r. - rr. piu !!lu p. 299. 
II. - c l te t m de imo i corge che la pr sente lettera 

ra tata p receduta: a) da una del re cim en i, nella qual 
hi deva al . di re tare f4 dele alla vecchia rcadia cense -

cruentemente di non dare il propri n me a un o-ruppo di dis
identi, capeggiati al Gravina· b) da un prima risposta impe

o-nativa d l .; c) da una replica cortesem nt rimproveratrice d l 
re cimbeni. - el r ardini non 'hanno notizie. - Il « signor 
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~ \'i abile~ è Bi (rio ì\Iaioli d' vita ile, sul quale cfr. pp. 297-300.
U « lacrini, è il iurec n uìto e ver ilìcat r calabrese Giuseppe 

Iacrin o Iacri. el 1702 seri e anch' gli una storia d Ila con
giura deua di racchia, che, come l'altra la orata dal V., fu dal
l'autorita politica tr vata poco riguardo a ver o Filippo V e 
akune famig\ie nobi\i napoletane, e perciò non pubblicata. el 
17 r 1 die fu ri, pei tipi di Felice losca, un libr sulla famigli'l 

a Ponte ( Ge1tlium Pontianae orìgo et series ... compe1tdio de
scripta); nel 17 r6, pre so lo t o tipografo, un poemetto latino 
con note, dedicat a Paolo l\Iattia oria ( ViJtdemialium ad Cam
pauiae usum libri dtto). i lui inoltre, 'hanno v r i nelle raccolte 
d l tempo (p. e . ìn quella per la partenza del Santost fano), ch e 
gli procurar n dal iannelli la l de di poeta c lt ed el gant . 
-L'abate Andr a 13elvedere (1642-1732) è il noto pitt re e com
mediografo amici simo del Capass e, c me il Capas o organiz
za tore di burle a danno di comuni amici tra cui qualche volta 
po é e ere il 

\ III. - ernardo Iaria (al olo e ero) Giacco o Giacchi 
da apoli (I67:2-1744), entrato a quindici anni nell ordine <: ppuc
cino, d l quale divenne « definitor , , non senza e ser interinal
mente bibliotecari del convento napoletan d i San i vanni a 
Carbonara , un altra volta, pr vinciale, ra stato messo in moda 
a apoli, come predicator (r7oo circa), d lla etebre Aur ra San
severino (1669-1726) . Ia nelle ue prediche, a giudicarne dal te to 
a tarnpa ( apoli, 1746; 2a diz., i i, 17 9), iu eh altro, i trova 
una ran cura d Ila f rma, stucche lm nte trecenteggiante e to
scanego-iante: qu lla appunto che pia<: va a apo\i a palati ormai 
di ustati dalle tra anze dei pr dicat ri ar ech i. Circa i! 1720, 
a causa di continui echi di angu~, era n\.lrat n l con ento 
di anta Maria d gli Angeli di Ari nz , recandosi, per altro, di 
tant in tant a apoE fra i suoi amici ammiratori, tra i quali 
il piu entusia ta ra forse il . - ulla inopsi d l Diritto uni
vers le p. II7. 

IX.- l Ghemmingen da notizie l ste o . nella nota.-
H domenican T roma o lari lfani (n. a alerno J 679, m. a 
• -a poli, 1742) ccur di filosofia cola tica, p i di fi ica e ma
tematica· fondò a alerno l Accademia deo-li Inqui ti (1709); fu teo
log ce are ; vi se i uoi ultimi anni nel con ent di an Dom -
nico 1.agcriore di apolì, d nde bbe ra p rti letterari col L der 
e parecchi tudios i napolet, n i, tra cui Agostino Ariani e il 
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~cfr. p . 2.:p 2 , 278). ltre eh 
t eria le ia tica curò dizi ni 

pu care alcune pere di ma
l Ta o d l annazaro, d 1 Gui-

ù iccioni e di altri scrittori italiani.- r l'ac nno all Huber e al 
T masi , . Il . -Il pas o di Tacito (Gerrnauia 19) fu poi me o 
a pr fitto dal \ . n Ila ec nda cienza 1ZUOZ1a (ediz. ~ icolini 2, 

• p . 4"5). 
~ L - rancesc \: entura al quale il \ . d dic il Diritto tt1li

'lJersalc fu ia Yia aiudi di Vi aria (r7r5), uditor generale d l-
l es r it , r sicrliere d l acr Real on i li (I7I7), reggent 
d l C !laterale (1725) caporuota del acr eal n ig lio e con-

igliere della Real amera di anta hiara ( r735 ), pr sidente del 
upremo ribunal di Commercio (1739) . . I ri a apoli il ro n -

vembr I759· el su salotto let e rario, fre uentat , oltre che dal 
., anche e sopra tutto dal G iannone, dann notizi il m de im 
Jann ne n lla v1ta scritt da lui medesimo e 

nell ita di A o-o tiuo Ariani. - n uzio 
u it r g ner le d li' ~er it a orito d l ic ré ar inal d' 1-
thann: nel iu :1 1729 fu nomin to cap r u a del!, Gran Cort 
d lla Ticaria. An h gli veva un salotto l tt rario frequ ntato, 
tra altri, dal apa s , eh vi le e i ia la su traduz· one in 
dial t nap letan d 11' Iliade, d icata per l'a punto al Di Maio.-

i A niello pagnu l che ha rim in parec hie tra l mi c ll ane 
poetiche alle uali co lab r il ., non s i n altr , oltre l 
p he no tizie fornite dal . ste (cfr. p. s., a p. 102, quell della 
ua m rte iolenta, a v nuta intorn al 1730), che n l 1694 
tudent di giuri prudenza pr so l niv rsita di a 

1710 fu ascritto all' rcadia. - ramente, l stile del i c ra 
pr pri il c ntrari della tl naturalezza" . !a na urale mbrava 
a l «puri ta" ico. - i ,rar 11 Filomarin delia T rre - di cui 
non mancano rime nelle raccol e d l empo e eh , dato i poi a 

ita eccle iastica, fu mori a a p li il I 3 marz 
r 750- il . r stat uppl nt durante l infer-
mita d l m e tr titolare iovanni c ppa: ed re anch sopra 

e 12 . - Per l'ace nn al Salvini p. 117; per le gio anili 
zze errori » r li o-io i del ., p . 109; pei tt otti catti i •, 

ù tratt n i· della inopsi ora del De uno, p. I 17. 

XII.- nche il marche e lessandro Rinuccini (r686-r75 
-valente s tudioso di economia, che dalla natia .~.~ irenze s' ra riti
ra o a apoli o polt nella chie a d ì San menico oriano
·o le\ a radunare n Ila sua a pres o Port Alba (poi palazzo Tom-



2 2 CARTEGGIO 

masi) una celta con er azione letteraria. La lettera di lui al Sal
ini t andata di per a: i s r a ben i n Ila larucelliana di Firenze, 
on molte po tille autoo-rafe del alvini, il m agnifico e emplare 

del De uno, in carta reale e dai largh issimi margini inviato dal 
. al filolo o fiorentino. 

X . - al carte !rio inedit di lestino aliani si desume 
be nel 1720 l 'alJ ra gi ani im Gianluca Palla icino (1697-1773) 

poi f< ldmares iallo austriaco e governator di 1ilano, v !endo 
spo a re (e la sp ò), c ntro la olonta d i suoi genitori, la sua 
congiunta Anna Maria Pallavicina, di cui gli medesim ave a 
fatto sciogliere a Roma le pr cedenti nozze, mand in gir , tra 
risate generali da Genova per tutta Italia, e an he a ap li (mag
gio 1720) precisamente G ffredo Filippi, c n l'incarico di racco
o-liere c pareri » di persone ragguardevoli intorno a quel divisat 
matrimonio. Ed molto probabile h il Filippi interrogasse al 
rio-uardo anche il . (che sembra gli d nasse per giunta, il De uno), 
lriac hé dal mede imo cart ggio ga1 ianeo appare che il Palla icino 
(gia, a Roma, di ·c polo d I Galiani) era stato nel 1717-8 a apol i, 
rice ndo i molt corte ie da Paolo lattia Doria (cfr. sopra p. II3) 
e dai principali studio i napoletani, tra i quali è difficile mancasse 
il 

X I. -Poiché la presente l ttera fu pubblicata dal . in ap
pendice al De constantia, ' da supporre ch'egli invias allo pa
g uolo i fogli dell' pera prima ancora che questa ved se la luce. -
Il «Bedero» , fra tanti altri scrittori di questo cognome, erta
mente lo storico iovanni Enri o Boecler da Kronheim (16rr-92); 

uglìelmo Grazi era frat llo del grande go. 
X II.- Giovanni An t n i Chiaie e- proba jJe di cendente di 

quel ridicolo dottor Giovan Domenico Chiai se, il cui nome ri corr 
tant olte n lla lett ratura dialettale napoletana della prima meta 
del icent ed è ricordato altr i nella Pt"nacot!zeca dell'Eritreo 
(cfr. Arc!z. stor. nap., L 19 gg.)- av va avuto nel IJOI l interùn. 
e n 1 1703 la pr pri ta della catt dra d'i tituzi ni ci ili n ll 'Uni-

ersita di Napoli. Nel 1723 concorse c ntro il . a quella di iu 
ci il della mattina. al 1731 al 1734 fu esc o di 1ottola. ual

una delle sue o er azioni, e par ic larm nte quella ui divina 
nomitw, fu messa a pr fitto dal . nella seconda cienza nuo- a (ed. 
cit., capov. 433).- Del Geremia non s'hanno notizie. 

XIX. - L'archeologo e l tterato Biagio Garofal nat nel 1677 
a Napoli e ivi laureato in giuri prudenza (1694), era stato alcuni 
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anni a Roma pre o monsi nor Giu to Fontanini, e circa il 1720 

era ritirato a \ ienna ove mori n l 1752. ai b n visto dal 
principe Eugeni di av ia, ebbe anche cordiale amicizia con Pie
tro iannon . Tra l molte u pere, il . ricorda con lode nel 
De cons!aJZlia, una Disse·rfatio de 1wercaturis ( enezia, 17 r ). 

r al te t non parr bbe eh de tinatario della lettera 
fo se il V. For e e a brano di piu ampia l ttera critta dal 

finorelli rofe sor di teologia, prefett della Ca anaten e, autore 
di par cchie orazioni paren tiche panegiriche) al suo corr ligio-
nario padre Tomma o 1aria Alfan i. 

XXI. - Di Alfon o Carfora n n hanno notizie. n France co 
Carfora, bensi, fu consigliere del acro Real Con iglio e mori a 

apoli il 24 sett mbre 1764; e un Nic la CaC ra, studio o di toria 
e di qu stioni g iuri sdizionali e au ore d'un di per o rias unto 
dell Istoria civile d l Giannone, fu nel 1737-8 segretari dell'am
basciata napoletana a :fadrid} alla dipend nza dell'amb ciator 
titolare ed ex-allie o del \ . Giambatti ta Filomarino d lla Rocca. 

XXIII.- L 'e emplare del Dirz'tto mziversale inviato al principe 
Eugenio s i erba nella Biblioteca azionai di ienna. opia delle 
molt postille autografe a giunte dal . n i margini, nella Cot-
lectio viciana di Benedett roe . 

XXI . -Per l Alfano cfr. qua su pp. 280-1.- essun'altra no
tizia ltre qu Ile fornite dal . (che probabilmente gli fu pr cet
tore), s'ha della di m ra a Napoli del gi vane cont d i Wilden t in. 

XX\.- Cfr. p. 122. i he potes e trattare il pa aggiunt 
a penna n 11' s mplare dell ' razio?Ze p r la d Althann inviato al 

iacco non si ri sce nemmeno a c n etturare. 
XX II. -La lettera del . al principe Eug nio del 25 lu lio 

1724 andata disper a . 
XX\ III.- Il bol gne e Filippo 1aria fonti fu nomina o nel 

17.34 segretario di r paganda Fide nel 17 3 ca rdinal : mori il 
17 54· Co i la lettera cri tta a lui dal Garof lo (che le lettere di 
Pietro Giannone al fratello mostrano in quel temp in breve di
mora a apoli) come la sua rispo ta al mede imo Garofal son 
andate di per e.- Sul Cor in i, p. II9.- Il «museo,., cioè la bi
bliot ca pri ata, del 1onti rifu oggi nella Biblioteca univer-
itaria di Bologna, ove si trovano, con dediche au tografe al 1onti, 

qua i tutte le p re del ., compre-e la prima e la conda ciettza 
nuova.- La « lett ra dedicatoria a ua Em inenza" è una prima 
redazi ne oggi di persa, d ella dedica al C r ini, che, in una 
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e nda redazion e con la dat d 11'8 maggio 1725, fu premessa 
all prima cie11::a ?JJIO a. Che il fonti la presentasse al Corsini 
e cri e e o fac crivere al \ . che il cardinale l a eva gra
dita, affermato splicitamente n Ila lett ra XXX\'II: sta, per 
altro, in fatto be il ., oltre che del Monti, si erv\1 come ù' in 
term diario pre so il ors ini, anch di Frane sco uonocore (cfr. 
lettera IX). 

XXIX. - Francesco Buonocore o Boncore, nato a apoli da 
famiglia ischian il 22 nov m re r6 o era tat in medicina di
sc p lo del irillo e dell' riani e, in re ttorica del ., dal quale 
ave a imparato far versi parecchi d i quali s'incontrano nelle 
r a coll del temp . Archiatra allora d i Filippo eli pagna, tornò 
a - apoli nel 1734 con Carlo di Borbone, che lo nominò prato
m edie del R gno non senza ritiche di chi rimprovera a al D. 
di dare ai suoi ammalati troppe medicine. A istanza di lui il V. 

ri nel 17.38 un'iscrizione pel ep l ret dell' ciconfraternita 
dei farmacisti di apoli .. 

X XL - È ri. po ta, naturalmente, a una lettera disper a del 
r., il quale, terminata nel m . la Scienza nuova iu f01~ma negativa, 

aveva chie t quel u sidio per la stampa, che il Corsini, con l ac
cettazione della d dica aveva implicitamente prome o (cfr. lett. 
XXX). 

XXII . -Sull'Esperti, p. 124. La sua lett ra al P rcia ùcl 
23 giugno 1725 è andata di persa. 1a dalla ri po ta: del Porcia 
appare chiaro h fin da quel giorno l Esperti gli aveva in iato 
a enezia il prim pezzo d 11 A ttobiografia ichiana. - Tra i 
., rnedi i letterati » napoletani, d i cui l'Esperti a e a discorso col 
Porcia} era indubbiamente ic la Cirillo (cfr,lett. XXXI ). 

XXIII. - Il padre abate C l tin alian i (n. a San Gi vanni 
.... ot ndo il r6 r m. a apoli il 1753) dim rava allora a Roma, 

o e in tgnava st ria eccle iastì a nella api nza. Fu poi generale 
dell'ordine ccJe tino (1729), arcivescovo di Taranto (r731), cappel
lan macrgiore del Regno e arcivescovo di T ssal nica (1732), sti-

tlla or d'un c ncordato tra Roma e Napoli (1737-41), presidente 
del Tribunale mi to (174 1). I suoi mss. tra cui un'autobiografia 

un ampli imo carte ergi o inediti, si serbano oggi dalla ocieta 
napoletana di toria patria. Il . to conobbe d i persona a apoli 
nel r73 r, rice endone poi parecchie prove d'affetto e di stimn 
(cfr. pp. 304-9).- ul Petagna edere anche lett. XXXIV e XLIII.
L' semplare della ScieJtza 1wova prima inviato al Galiani si serba, 
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con de ica autografa del ., dal signor n elo ì\farzorati di Roma. 
E nella Collectio cìt ta del Croce , parimente con de:.lica autografa 
al li ni, un esemplare p tillato della Scienza 11/CO a seco11da 
{I 30). 

XXXI . -La l ttera d ll'E perti, a cui ii \ '. ri ponde è an-
ta dì. persa. - L a c ca etta,. quella di ui i discorr nella 

letter precedente: l invi di e a doveva e ere stato preannun
zia o in un'altra lettera del . allE pert i, p rimente p r uta.
c ua minenza ,. il cardinal C r in i; «don averi a t lione,., 
probabilmente l'a cat France c Ia tellone, poi giudice i 
Vicaria (1731) e commi sario di campagna, morto a Napoli n l 
marz 1736. - · Il 'illudeva d'a er dimo trato, mercé la sua in
t rpetraz ionc dei due dragoni sprizzanti fiamme n !l'insegna del 
T ~on d or dei tre r pi (come i credev ai suoi tempi) dell a 
primitiva ar a di ran cia ( cienza 1mova prima, libr III cap. 30) 
he gli Asburgo e i Borb ni a es er un antichita «eroica,. di 

ben quattromila anni.- Tra gli semplari della cienza 1mo a 
prùna che dovevano « andar p er l'Itali ,. , e pei quali il V. si d pro
m ette a d'« incom dare appre s • l E perti, furono quelli inviati 
a Venezia, per m zzo di c tui, al l orda, al Lodoli ad altri. - a 
Marcell Filomarin l'E perti desidera a che s llecitas e il Doria 
a cri ere pel P rcia la propria tta letteraria. - ul Ciccarelli, 
p. 124. - L' c incom do ,. , che icola irill (cfr. p. 124) a giu
dizio d l V., non a rebbe oluto prender i «p er la ua gloria ", 
ra anch'e so relati o all'invito fatto ·li dal P r i a, p r m ezzo d l-

l'E perti, del Ciccare1li del ., di rivere J pr pria autobio-
grafia. 

XX VI.- Principe di Avellino era allora 1adno Francese 
• larino Carac iol gran cane lliere el Regno dal 1674 alla sua 
m rte (r727) , c me tale, capo del Collegio dei dottori. È probabile 
che la lettera del Ledere al . fos e conseo-nata o inviata a e s 
Carac iolo dal su second genit mbrogi , che documenti del 
tempo mostrano dimorante abitualmente a ienna o nte iag
giante per l'Europa. - P r gli articoli del Lecl re ul Diritto 
universale, cfr. opra l Appendice all'Autobio rafia . - L Indice o, 
meo-li , la Tavola delle olgari tradizioni sta in fin deUa cienza 
nuova pri1na e ha inizi c l ri rd del giudizio di L clerc. -
Il pi t iese arlo g tino Fabr ni cardinale dal 1706 e morto nel 
1727 , appare dal carteggi inedit di Cele tino Galiani uno dei 
« barboni • del acro Coll gio, cioè tra i cardinali o tili a qualsiasi 
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no ìta religio a e politica e opra tutto antigianseni ti. Il uo giu
dizi ul . fu forse cornunicat a que t'ultimo dall'Esperti in qual

h e letter di persa.- ull' thia , pp. 120-1. 
XLI. - Sul gli n gioii, p. r 23. - Parecchie os ervazioni con-

tenute nella pr ente let era fur no p i rifu e e ampliate nella 
econda cienza nuova.- ul ostegni, p. 123.- 'a erta eh nel 

1730 comparve un'edizione delle Poesie d l D gli An ioli con pre
fazione d l \ . 

XLII. - Anche l lett ra dell E perti, a cui qui il . ri p ndP., 
andata di per a.- L'c ne ta utilita,., che il . spera a dalla 

sua immaginaria se pert dell ori ine er ica e antichissima degli 
sburgo e dei orboni ( fr. 1 tt. XXXI ), d er qual he 

ricognizione ch' gli si lu singava d ottenere, per mezzo del Cor ini, 
dagli amba ciatori au triaco e france e a Roma. a che il con i
glie dellE p rti di riv lgersi piutto to a que ti ultimi, ossia ai 
c dinali lvar Cienfuego- (1657-1739) e . Ielchiorre di oli 1 ac 
(r66I-1741): il primo, gesuita, fiero antigiansenista e poi anche ve-
co o di Catania e arcivescovo di Monreal ; il secondo, autore, fra 

l'altro, d l noti simo poema Antil1fcretitts seu de Deo et natura, e 
che dal 1724 al 1730 t nne aperto a Roma un el ganti simo salotto 
letterario, u ui fornisce notizie l'inedito carteggio di Celestino 
Galiani, che ne fu tra i frequ ntatori piu a idui.- ·on si co
nosce nulla dell'abate Odazi, he a Roma aveva lodata la cienza 
nuova. For e era a cendente dell'economi ta Troiano dazi da 
Atri (1741-94), titolare dal 1781 d lla cattedra di cornm rcìo nel
l Universita di apoli e che, coinv lto n lla congiura giacobina 
del 1793-4, mori uicida nelle carceri della icaria.- c avia,. e 
c Pico,. s n i cardinali Giannantonio avia da Bologna (t1740) 
e Luig i Pico della Mirandola ( 1743): c barbone» il secondo; ma 
gian eni ta o filo-gian eni ta oltre che dottis imo e praticis imo 
di affari p litici, il primo, che nel 1730 per pochi oti n n bbe 
il papato e di cui i erbano inedite molte belle lettere a Cele-
tino Galiani. - Per le ite letterarie prome e dal Cirillo e dal 

Doria cfr. lett. XXXI . 
XLIII.- Il e uita Edoardo de Vitry (n. a Chalons ur Marne 

r666, m. a R ma I730) a e a profes at a Caen (1702 sgg.) filo
s , fia, matematica, astronomia, sacra scrittura e teologia; sera poi 
tras~ rito a Cambray, ov era stato in dimestichezza col Fénelon, 
di cui fu c teol go,.; e dal 1709 'era ritirato a Roma, dedito opra 
tutto a studi di archeologia e di numismatica. Da una sua lettera 
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inedita a monsign r d n Leon forza (Parigi, 20 maggio 1702), 
rbata n lla Biblioteca ci ica di Torin , i d urne che fin dal 

r 702 ra tra o-Ji ten ori d i flfémoires de Trévozex, ai quali gia 
da ali ra fac a di tutto p r pr nti italiani. L a 
l ttera, n la uale il li a a rac omandat il etagna 

la iem:a 1lztova prima, andata disp r a. Per la ri posta 
d l fr. lett. XL . 

. -Il c cardinal se • il lebre prim mini tro 
nza cardinal uboi (1656-I723) . lla 

ila ua bibliot ca discorre altresi in una inedita l t-
alian i ( ienna dee mbre I725) il mat ma-

tico milan se Gian la opo 1arinoni, il quale inf rma che i libri 
matematici, p erché non ricercati, furono nduti per poco (e ta
lunì ne acqui t il 1 rin ni mede imo), m eh gl' incunaboli o 
libri rari ennero c pagati a prezzi normi • , e, per ., non en 
di 2700 fiorini d !an l racc lta di rami france i ono ciu 
col nome di Cabi1let dtt 1'0i. - Le stamp rie napoletane, be fino 
a pochi anni prima, ave ano procurat d imitar , anch nei rami , 
quelle france i e olande i, rano state le ue d i frane i Antonio 

ulifon (scappato da apoli nel I707) Iac po Raillard (che n l 
I 726 do eva e ere m rt ). Pr cura a d ac star i a loro il tipo
graf a ituale d l ., F lic 1 alletta la vendita 
della sua bìbliote a, pp. I 17- . 

XL\ II.- Cfr. p. I23 . -Il c r id n t eneziano • è, an-
cora una olta, Gio anni Zuccato.- L annotazioni alla cienza 
1mova prima, di cui il voluto in iar nel marzo 172 

ltant una parte, furono p i spedite tutte, come ' to, nel-
l 'ott bre 1729.- L a l tt ra d l . d l ro marzo 172 andata 
di p rsa: per le c pr t tazioni • ivi cont nute, pp. 65-6. 

XL III. - ell'E tevan non s'hann altre n tizi che quell 
fornite da lui mede imo nella pre ente l tt ra. Alla qual il 
dové ri pond re in ian o, tra altri suoi critti l'orazione in morte 
della Cimmino, e l'E tevan replicar affermando ( , da un punt 
di vista meramente tili tic , non del tutto a tort ) questa il ca
polavoro ichiano: da h la c ntroreplica d l . e la lettera dì 
scusa dell 'E te an t1 tt. XLIX L). 

LI. - Il filosofo Tommaso Rossi o Ru o da Montefusc 
(?-1743) seri se, tra l altro, Considerazioni di alcuni ·misteri divini 
(Bene ent , 1736)· Dell 1animo ttmano ( enezia, 1736); La mente 
sovra?la del mondo ( apoli, 1743). 



2 8 ARTEGGIO 

L I. -Il cappuccino Iich !angelo Franceschi da Reggio Emilia 
(r6 -r 66) aveya on gran ucces pre icato nel Duomo di 
_ *apoli duran e la quar ima del r 29 ed era tato piu Yolte ospite 
del . che s'era fatto pr motor e raccoglitor di alcuni Compo
?limenfi poetici in lode di lui ( apoli l o ca) ai quali aveva col
laborat con una d dic igrafic an he, in ieme con sua figlia 
Lui a, on alcune rime. - La l tter del ., a cui il France chi 
risponde, è andata di per a . - L' rsi · il n to letterato Gian Gio-
e o Or i da Bol gna (1652-1733): cfr. anche lett. L l, da edere 

sopra tutto pei rap r ti del 1urat ri c l V.- .1a rado la « felicis
sima cura ,. il oslegni mori pochi mesi d p (cfr. pp. 6r-2 123).
La "sign ra donna Luisa ,. e la "sign ra Marianna,. {cosi cbia
rnat a scherz sament ) s no ri pettivamente la L ui a ic e la ua 
figliuoletta 1arianna er illo (cfr. p. J 29).- L "bu n a aria l>, di 
cui e e erano andate a godere, ra quella d un " ca in ,. che il 
marit deHa Lui a, nt m ervill , poss deva a Capodimonte 

h p i f pr priat da arlo di Borbone per la il1 reale. 
vi p are i r e a se di q ando in q ando a ritemprars: il . - Il 

libro che si doveva stampare a enezia ra, naturalmente, la dìvi
sata edizione accr sciuta lla prima iem:a ?Zztova (cfr. p . 62 sgg-). 
-Proprio «Cranio (sic) de lo a" scritto nell'autografo. fa i 
tratta certamente di un canonico 1at tia de Io sa da Potenza, che 
curò p er le tampe una Orazione panegù,ica ·ùt lode del glorioso san, 
Gennaro, protettore della .fedelissima cittd di Napoli, recitata nella 
seconda domenica di qum'eSÌma dal padre 1Jfichela11gelo da R eggio 
di Lombardia, cappuccino, lettore di sacra teotouia e predicatore 
del Duomo dì apolì uetl'amzo ryf.DCCX 'IX, c nsacrata all'ill.m 

t cc.mo don ic I ali d 'duchi d Alvito, ecc. (in Napoli, 
1 er Fr ne co Ricciardo, r729). - Il «padre o-uardian de' capuc

ini" , pr babilmente, il padre Antonio da Palazzu lo (cfr. p. 132), 
col quale il ra in relazione per l meno dal 172 . 

LIII.- Cfr. p. 125.- La libreria i An t nio Risp lo, amico 
'infanzia del ., ra a an Biagio dei Librai, n. 0 3 . 

LI . -Le i crizioni alle quali qui si accenna, un r ifaci-
mento vichiano di altre ( ra perdute) scritte dal iacco per una 
eri di m edao·lioni (ora distrutti) fatti dipingere da lui nel hi -

. tro del convento di anta 1aria degli ngeli di Arienzo. Il Cas
sitto, che id ai prin ipi dell' tt cen o il m . del Gi acca, cri e 

he " ra bello vedere il latino del frate, che alquanto olebat hir
cum, me so a confr nto del l tino i bi ano, tu to oro> . 
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L ··.- pr dell opera del Ru o: Dell'a1timo umano, 
tto a \ enezia nel 1736 fregiata di qu ta 
i ritocchi con data mutata. 

ccad mia d li A rditi di } ndata ia nel 
mqu nto era tata ri rdina a n l 172 c l con i lio e l'assi-
t nz d l . Iuratori, a ci invitato sopra tutt daU scolopio mo

denes ian Pr p r Bul()'arelli di ant' bald (r7oi -75).- La 
l tl ra d 1 1uratori, cui il . ri ponde, è andata di per a; ma 
da altre l tter del carteggio muratoriano si c nasce he il . fu 
a regalo agli li altri regnicoli fatteo 
~ g-izi e iacinlo imma, il 17 maggi 1730, che intermediari 

fr es i tr e il I uratori era sta o il lett rato napoletano, atti o 
orri p ndent dello tor.i o mod ne e, Ignazio Iaria Cuomo.
iascun accademico as ordito dove a fornire al Bulgarelli (il c con-

apulo padre » a cui allude il .) appunti aut biografici, che il 
Dul arelli a r bbe do ut p i di t nd r m nn lu 1 · Vite, 
che non fu mai pubblicato e dei ui materiali n n i cono c la 
s rte. a Cl la richiesta d l 1uratori il corte e rifiuto del V., 
il qual , p r altro, n o n è impossibile fini se col cedere e in iare al 
Bulgar ili co i il perduto rifacirn nto d l prim pezzo dell'Auto
biog-rafia com l'Aggiunta, ritr v ta in minuta tra le sue cart 
(cfr . n ta bibliografica in fine d l presente olume).- L' c abate 
Chiappini » è l'agostiniano Ales andro 1aria Chiappini, n. a Pia-

enza n l r6 o m. a Roma nel 175 r.- ull' r i e il padre Miche
langelo da R e()'gio, cfr. lett. LII. 

L II. - ul L dovico, p. 127. Nel uo scherzo complimentoso 
s i allude alla c dipintura • prem a alla ec nda Scienza nuova. 

L II . - ic la aetani di Laurenzan , marito d lla gia ricor
data Aur ra Sanse rin , era stato di cep l privato d l ., h gli 
riscri e da cima a fondo (come mo tra l autografo ichiano tuttora 

i te n t ) l opera: La disciplina del cavalier giovane (N a poli, 1738), 
della quale il . stes o die', com cen ore ci ile, un par re alta
ment l giativo. Da eh la probabilita che il . pon sse l mani 
an h n ll 'altra opera del aetani ricordata nella presente lettera, 

cioè n li Avvertimenti ùztor1to alle passioni dell'animo tmzano 
(Napoli, 1 732). 

LX.- icola Gi o iuvo, tud nt nell m r ita di a-
poli pre 'a poco n egli anni in cui i fu iscritto il V., ra un poeta 
cortigiano, che servi dapprima in ca a Laurenzan poi pre so 
Carlo di Borbone, che nel 1739 lo nominò poeta di corte, fina!-

G. B. JCO , Opere- v. 19 
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mente, a quant mbra in ca a di Carlo pinelli principe di 
Tar ia, p r l'apertura d Ila cui bibliol ca (p r la quale il ., pocu 
prima di m rire, av va pr parato un i tico, che fu poi i i inciso) 

ur una mi c Han a p et ica ( ap li 1747). - In ca a del Lau
renz na il . d é inc ntrar i altr i ol pitt r B rnard de Do
minici (16 -r77o), che r i a i pa i marin e bambocciate qu l 
ignore che ric rda il \ . e il Giovo tra coloro che al i d tter 

aiuti per le ue famig rate Vite dei pitton·, scultori ed architetti 
napoletani ( apoli, 17 2-3). 

LXI.- rifa imento della l ltera IX era destinat a 
un lum c nt n nt l gi del duca di Laurenzana. 

XII. -Il d m nican frìulan m ni ncina (16 6-r756), 
di cui può eder i il ritratto nella 1ar iana d i enezia e le cui 
opere filo ofico-t ologicb , prevalentemente polemiche, u citarono 
molt ir durante l'acce a gu rra pro e contra il giansenismo, 
era allora a apoli a pr dicar la quar ima. m ni an altre i 
il fratello di lui icola (m. 1763), il qual dopo d 'avere in e-
gnato nelle cuol del su ordine pa ato circa qu l t mp 
(1732) alla catt dra di m tafi i a nell niver ita di Padova. D l 
qual ic la il padre aniele d nò al . il te to a stampa d'una 
Oratio r itata per l ap rtura d ll'ann accad mico 1732-3 e nell a 
qual ra ricordato con grandi elogi il Diritto universale. a eh 
un disper a l ttera di rino-raziamento del ., accompagnata dal
l invi di due pu coli, che furono qua i certamente le indiciae 
e il De me?tte lteroica ( fr. lett. LXIII). 

LXIII. - L'e emplare postillato d lla cieuza nuova seconda 
(1730) d nat dal V. al padre ani le Concina è andato disperso. 
Ma in che co a c n ist ro qu lle postille, attese con tanta an ia 
dal p. Nic la, può scorg rsi da pare chi altri esemplari p tillali 
della med sima p ra. "sse, del rest , furon rifuse dal . tes o 
nelle Con-ezioni, migli01'amenti e ag ·unte terze (cfr. . 126).
L' c razi n • d l p. i ola Concina quella ricordata n lla nota 
alla lett. L II, da vedere altre i pei du pusc li a lui inviati dal 

LXI . - Giu ppe Pa quale Cirillo da rumo ( r709-76), dell · 
tessa fami crlia i medici Nicola e om nic , era tato discepol 

del Tel 1729 ebbe la cattedra di diritt canonic nell'Uni er-
ita di apoli, salvo a pa are n l 1732 a quella di i tituzioni di 

diritt civil , nel 173 a quella di diritto municipale e nel 1755 
alla cattedra di diritto i ile della mattina (qu lla invano d sid -
rata dal .). Pubblicò par cchie opere giuridi he; fu e ten ore de l 



Codt'ce carotino· seri se versi e comme i nelle uali ol va anché 
r citare; curò edizi ni d lle Battaglie del Muzi e delle Poesie d i 

rane c Lorenzini· e compii altresi i Rag:<ruagli dell'accademie 
degli zio · istituita in casa del signor don iccolò alenzi ( 'a
p li, 17 ), in torno alla quale i eda sopra p. 127.- Il passo 

el Giu tiniani è nelle Jemorie ùtoriche degli scrittori legali del 
Regno di 1 apoli ( apoli, 17 7-8), I, rs : per qu lli d lla cienza 

i a profitt nella ricostruzione d lla pre ente lettera 
fr. ediz. icolini2, cap vv. 910 e I034· 

LX . -Non i c nosce uale posto il olesse far conferire 
a suo figlio ennar per mezzo del p. Lodo ico, né se questi, 
secondo la sua promessa, 'occupasse d lla co a «a rinfrescata :t, 
cioè nell ottobre 1733· 

LX I. - Cfr. pp. 4, 130.- Pel conferiment al V. Ila catt dra 
di rettorica cfr. p. II2 . -L' « ordine reale • di Filippo quel! 
relativo alla riforma dell' niver i t· di J p li d l 1703 (cfr. opra 
p. I 13). - Ai tempi del . i dice a he un attedra era c op
p tali> allorché la i metteva a oncorso. la c ntro la sua espii
ci t afferm zi n h , nel 1703, gli fo e di p nsato dal ridare 
il eone r o, st rebber : I. una con ulta d l cappellan maggiore 

idania del 1723, in cui d tt he, per la rettorica, il ., oltre 
quello del 1697, a eva dato nel 1703 un secondo concorso, in oc

a ione dei c concor i o-en rali •; 2. il bando tes o di questi con
orsi nerali del 1° g nnaio I70", nel quale è mento ata anche 

la cattedra di r ttori a, con l'a rtenza che p r es a il tempo 
utile per pre entar i ar b d c r o dal 6 a- nnaio. Tutta ia il 

idania potrebbe a er ricordato male, e il V., malgrado l' inclu-
sione d Ila sua catt dra nel band , avere ottenuto una dispensa 
all'ultim momento. -Per l'accen no al Tanu 1 fr. pp. 309-10. 

LX II. - La Scienza nuova di cui qui si di c rre la sec nda 
(1730).- I fratelli Pa lo Emilio e Giulio Cesare Iarocco, fors 
colari del ., erano probabilmente figliuoli di Carlo 1ar eco (1678-

1724), anch egli, come loro, di Caiazzo e cultore di studi storici 
letterari (cfr. LA RO, D izionario degli uomini 11otevoli di Terra 

di La oro, al nome). - Il c ilvi • è, naturalmente, il De dictis 
et factis Alp!wnsi ecc. di En a Sil io Piccolomini. -L' c Us erio • 

lo storico irlande e Giacomo U her (15 o-1 656). 
LX III.- Il marchese di Salcito era di ca a Francene; ma il 

olume di sue poesie a cui qui allude, e del quale pare che il 
V. fo se al t empo te so revisore letterario e censore civile, è 
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rius it finora introv bile (e può anche dar i che finisse col non 
·edere la luce). -L'c augurio • che l' lfani trovava intempe ti v 

si riferi a f r e a un au picio di nozze per Carl di Borbone. -
Jl a domanda di chiarimenti ul lu go della cienza nuoz•a, ch e 
a p . 369 dell' dizi ne del 1730, il . ri po e jn certo modo nella 

r dazione d finiti a (1744), ch'egli c mincì a preparar in quel 
t mp in ui l ser azion s ull'antinomia tra p e ia e metafisica 
ricomparìsce ampliata {cfr. ediz. ìco}jnj 2, capov. 821). 

LXIX.- Il libretto che Daniele Concina promette a d 'inviare 
fu pubblicato, non nel 1736, c me nella nota d l ., ma nel 1734: 
F. lCOLAl ONCLNAE, Orig ines, fttndanzeiZta et capita prima deli-
1teata it1ris ?taturalis et geNiiuJ-~t (s. 1. a., ma Venezia, 1734). Il V., 
cbe ricordato piu volte con el gio, olle a ua volta ram
mentare, on elogi non minori, il Concina n Ila redazione defini
ti a della cimza mto a che allora andava preparando (ediz. i-
alini 2, capov. 974). P r l'a.ltr opu colo del Concina ricordato dal. 
. nella nota, cfr. lett. L III. - ll'abate Aloi io (che proba-

bilmente aveva una cau a nel acro Real Consiglio) non s'hanno 
notizie. - ul entura, p. 28r.- Il c cappellano maggiore », dì cui 
n Ha nota, era Ce1estin Ga:Jiani. 

L~'{. - Giovanni Barba, o-ia avvocato a ap li e profes ore 
nell' niver ita, s'era trasferito quale av ocato concistoriale a 
Roma, ov , divenuto sacerdot fu nominato da Clem nte XII uo 
cappellano egreto oprannum rario e segretario della rinnovata 

ongregazione d Ila direzi ne degli studi (i tituita giada i to ), 
che, come appare dal carteggio di Cele tino Gatiani, non nchiu e 
nulla. Mori vesco o di Bitont il 12 s tt m re I749· La ua t tt ra 
al V. andata dispersa: della sua pera D ell'ade e del metodo delle 
lingue, disegnata dall'aut r in tre libri, omparve soltant il primo 
(Roma, Zernpel, 1735), in i to oltre he al ., anche a parecchi 
altri studi , i nap letani (E iz1 , apa ecc.) l cui l ttere di 
ringraziamento insi me con la presente, i erbauo a Roma d al 
barone Gennaro r 11a. na lettera inedita del Barba al p . Guido 
Grandi, anch' s a relativa al JJfetodo delle lingue, nella Bibli -
teca uni e r itaria di Pi a. Un suo sonetto i trova n i Cmnponi
menti it~ ?'ttorte del Bruttasso (Napoli, 1740), ai quali collaborò al
tr i il \ . 

LXXI.- Dalla lettera ste a appare che nell 'e tate d l 1736 il 
~ e iuseppe Pa quale Cìrill avevano scritt al Concina racco

mandando il Gasparì, aspirante a una cattedra di teologia nel-
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ni er ita di Pado a· che i1 Concina ri pose all'uno e all'altro, 
ma che le u lettere non furono mai r capitate ai de tinatari; 
che il . tornò alla carica in un'altra lett ra parimente disper a, 
n lla u le di rr a inoltre delle gioie che gli da a il figlio 

ennaro (che allora appunto prese a ostituirlo di quando in 
quand nella catt dra), l da a le Oriuines el Concina (cfr. nota 
alla l tt. LXIX) annunziava di a erlo citato onorevolment 
nella r dazi ne definitiva della cienza nuova (cfr. nota cit. ).- Il 
Ga pari, cioè il minore con ntuale fra Orazi Gaspari, era, col 
nome di tratto, coll ga del . e del Cirillo nella risorta acca
demia degli ziosi: n l 1735 aveva pubblicato (Napoli, Abri) al
cuni sonetti In occasione della enuta in Italia e del vittorioso in
gresso nel Reg1zo di apoli di don Carlo re di Napoli e di icilia. 
-La c nuova dis ertazione,. , che il ncina preannunzia, è la 
Iuris naturalis et gentùtm doctrina metaplzysica asserta ( enezia 
Pasquali, I736), dov altresi (pp. r8-2r) i fanno grandi elogi del 

. e di Paolo · 1attia oria. 
LXX II. - Il c proggett " del Concina o n m p re le Ori-

gines, di cui alla lettera LXIX. - Gli ace nni a Polibio (non sesto 
ma quarto libro) e a Livio (XXXI, r 15 e 3 ) si trovan altr i 
nella redazione definiti a della cienza nuova (ediz. Nicolini 2, ca
povv. I 17 e 285). 

LXXIJI.- Cfr. lett. LI e L . -Del Mattioli non s'banno no
tizie. 

LXXIII.- if uzio di Ottavio di Gaeta (r686-1764)- da non 
con ondere col suo omonimo zio 1uzio di ntonio (r662-1728), 
anch e lui ardve co o di Bari e anche lui cosi anitoso da farsi 
lodare, negli Elogi deuli ;pensierati di Rossano del imma per
fin pe i suoi pr gi fisici- fu via ia vesc vo di ant'Agata dei 

ti (1 722), arei esco o di Bari (1735), arcive co o di Capu (1755). 
c Dottissimo,. chiamato da incenzo rian i nella eia ricordata 

ila di gostino Ariani, del quale fu amico, e per cui mezzo, 
pr babilmente, entrò in relazione c l . La sua tanto sudata 
Orazione in morte di Benedetto . III vide la luce soltanto una 

ntina d 'anni d po la revi ione del V. ( apoli, e imone, I75S) , 
con dedica a Benedett XI , nella quale l autore dice d'e er i 
indotto, d po tanto temp , a quella pubblicazione, « forse e s nza 
for e per di ino con i o-lio ,. . - L a risposta del . alla presente let-
t era andata disper a. 

LXX\ I. - L ace nno al « libricciuolo intit lato I-listoria de 
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ideis » (Gine ra 1723), che è del n to storico della filo ofia Gian
(Yiac m Brucker {I6g6-1770) e l 'altr al Leibniz e al Newton, si 
tro ano, quasi con le mede ime par le, nella redazione definitiva 

ella cienza nuo·va ( diz. icolini 2, capo . 3 ). 
L XX.- i riferisce a un Orazione d l Cirill per le nozze di 

Carlo Borb ne c n faria malia di \ alburgo ( apoli, Mosca, 
1738) a principio della quale è pubblicata. 

LXXXI. - I abella ignone del C rr tto, maritata col suo con
giunto razi de Dura duca d'Erce, fu, col nome di Belisa La
ri ea, un'as ai c lt pa torella arcade che il Doria incitò piu 
v lte a riunire in volume i componimenti p etici forniti da lei 
alle arie raccolte del temp , il Cirill e altri amici (tr cui 
f, r e il .) a dirittura a scrivere una tragedia. I er i di cui si 

iscorre nella pre ente lettera, che nell ' utogra} è senza firma, 
si riferiscon a ue onetti inseriti nei Componimenti lie' pastori 
arcadi d lla Colonia Sebe=ia itt lode delle 1·eali nozze di Carlo di 
Borbone ecc. ( rapoli, I 7" ): del qual olume il ., oltre che col
laboratore, fu anche r i or l tterari per c nto dell'Arcadia 
(donde i u i ritocchi n i onetti di Beli a). - L'allu ione al Ci
rillo ( « rché mi diceste che sareste an ato a ringraziar o-
tanti») rne certam nte la cattedra di diritto municipale con-

gu ita irillo per con rso precisam nt n l 1738. - « on 
Pacific (tra gli arcadi Criteo Chilonio), eh ha 

ersi in quella e in altre raccol te poetich e in morte d l quale, 
on tito! plagiato dalla mi cell nea poetica me a in iem dal V. 

1 er la Cimmino, ne fu pubblicata una (Ultimi onori di letterati 
amici ùt morte di Orazio Pacifico, c., Tap li, 1743), nella qual 
non manca un netto el ., l 'ultimo tra i su i di data c rta.
Jl «padre Cutica » ra un incenz Cutica t rribile pre icatore di 
c ti hi p nitenze, r ic rdat tra altri dal Tannoia n lla Vi,ta di 
sant'Alfonso de' Liguori (ediz. di apoli, 1857, I, 23 2 , 91). 

LXXXII. - La lettera de l V., a cui il Di Gaeta r i p nd an-
ata dispersa. - La mi cellanea pubblicata dall' niversita di a

l oli intitola: In reo-is Caroti Borbonj et Amaliae azonicae meptjs 
regiae 11eapotitanae Academiae obsequentis o.fficùmz ( apoli, Mo ca, 
1738). Il V. vi c llaborò con l'Oratio proemiale tre iscr izion i la
tine e u n s netto in rispo ta a altr di Gi echino Poeta. 

LXXXIII.- Cfr. pre ente lume, pp. 85 gg., 13 r. 
LXXXI . - Fran esco ra (1702-93) era medico e profe ore 

nell n iv rsita di apoli. - escovo di Pozzuoli allora, era ic la 
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d R osa cappellano maggi re int rin enz del Galiani. 
- G tan Branc ne ra segret, ri di r gli affari eccl -
si tici, alla qual o-r ter i dip ndeva la pubblica i truzi ne. la 
che la nomina di en 1ar \: ico i do h ad altro, ai 
buoni u ci del lontan agevolmente 
d lle pp. 306-7 del pr sen 

LXXX -VI.-H libr d l era 'intilla: Lezioni accade-
miche suUa tarantola o falangio di Puglia ( apoli, 17 2): un tema 
che su cita a all ra int re fra m lti l tterati corri pondenti 
del Galiani, p er con iglio del quale il em att al uo lavoro. 

LXXX II.- Il cardinal Troian d' equa d 'Arao- na (n. ad 
tri 20 febbraio 16 9, m. a R ma 21 marz 1747) ra amba cia-

tore della pagna e delle u icili pre l r te pontifici 
(in tale qualita assun e circa qu l temp , ome critturale Ia

mo a anova eh di c rr a lungo di lui n i l émoire ). Il ., 
che lo ave a for e cono ciut n 1 1736 in cc ·i ne d un ua gita 
a Napoli e d gli onori che gli re er il princip d ll S al a lo 
1attia D oria e altri tudio i nap !etani, gli aveva indubbiam nt 
:fferta, i n una lett ra i per a, la dedica d Ha terza cieuza nuova, 
, avendola l equa iva accetta ta lo aveva, in una ec nda lettera 
arimente di p r a, ringraziat , inviand gli n U te so temp o-li 

a uguri p l atale d el 1743. a eh la pre ente lett ra p chi giorn i 
dopo d'av r rice u a la q ual (ro gennai 1744), il mp la 
dedica anzid tta, che · il u u1tim scritto. 

LXXXVIII.- lfon ri elli, poi duca di I cca Imperia! 
nacqu a N p li intorno al 1674· s'i crisse H' niver ita nel r6 7; 
·i laureò in o-iuri prud nza il 19 lu gli 169t; me appare dall a 
lettera del . (c eapotitani Senatu lttmen ma:1>imum ») n l 1702 

ra av ocat pr o il ero Real n igli , di ui nel 170 fu 
norninat c n igli r · ottenn in a nn inc rt la piu alta m gi tra
tura amministrativa del Re n (la lu t nenza della mera d ll a 

ommaria) d a cui i di mi e n ll ott bre 1725 p r ragioni di alute 
d iven nd in cambi , re ente d l Collaterale; m ri a oli 53 anni 
il 25 n vembre 1727.- Pietr Emili ua chi, n to a apoli il 
12 se tembre 1633, era tat c lett d l P polo » dal 1674 l 1679, 
, protett d al iceré marche di L el z, a a, al dir d el! 
ronache cittadine, rubat non p co all ammini trazi ne d l grano. 
er que to moti o la c Citta di ap li » non gli a a olut nel 

1679 dar il po e o della carica di giudice d Ila ran orte della 
Vicaria, eh fin i per altro con l o cupare e che conservava ancora 
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nel 1702.- n noti ono il letterato e storico della le tteratura 
iacinto imrna da Bari (166 -1735) e la ua ccademia degli Spen

ierati di Ro an , alla quale enne aggregato anche il \. 
LXXIX. - ull' Egizio, p. 122. 

XC. -L n ttzte toriche hie te ali lfano ervi ano indub
biamente al V. a rincalz dell a su te i: che n i tempi barbari 
la medicina fu rcitata empre da nobili ( cienza nuova seconda, 

diz. icolini 2, capo . 437). 

I dati di fatto raccolti nelle pres nti oti::ie sono de unti , oltre che 
daJle fonti dtate a Pl . 134-5, anche da un inedito schedario rac olto da 
Fausto Nicolini s u Gli amici, conoscenti e corrispondenti di G. B. Vico. 

fr. inoltre, per le l ttere XXI e XXX I, F . !COLINI , in R evue de 
l ittératttre comparée, fa cicalo d ell'ottobre 192 , e, per la lettera LII , 
B. Do r, in P. r ·z secondo centenario della cien::a nuova» dt' 
G. B . Vico (Roma, R ivista inte-rnazionale di filosofia del diritto, 1925), 
pp. I-IOO. 



II 

CCE I L VICO L: CARTEGGI DI CONTEMPORA El. 

I. Nel carteggio di ntonio Magliabechi. 

S' gia i to dall'Autobiografia (p. r 14) che Antonio Rinaldi 
n el 1709 recò a Firenze, ove strinse amicizia col 1agliabechi. 

l qual , poi, da apoli, ebbe cartego-io, in cui si discorre du 
olte d l . L una, in una lettera dell rr febbrai I]ro, nella qual 

preannunzi genericamente il De antiquissima (c tra alcuni giorni 
e remo facilmente uscire alle stampe alcune opere del si!mor 
ico in materi più gravi ,. ); l altra, in altra del 26 maggio del! 

te ann in cui in ia aiuti di par hi l tt rati napoletani, tra 
i quali il ., c di cui - scrive- in briev edremo fuora un'as ai 
dotta p ra di J/.fetafisica, alla qual s guini anche la Fisica, 
nell'una n Il altra sara uo principal di gn l'abbatter da' fonda
m nti il si tema del Cartesio, che qui ha posto assai profonde 
radici». 

2 . e l carte io di Gio an Mario Cre cimbeni. 

Tra la ne del IJ09 e i principi del IJIO Ipp lita Cantelmo 
uart che s' ia incontrata nell'Autobiografia (p. 109) manifestò 

des id ri al su «compare ,. . di di entare pa tor lla arcade. 
E il . a ua volta ne interes il suo amico e collega in poe ia 
Biagio 1 i li d' vitabile, uno dei sod fondat ri e vicecu tode della 

olonia eb zia, il quale, il 22 febbrai 1710, t c la r lativa propa
ta al Cre cimbeni s ggiungendo: c lla (La Cmdelmo) quanto · 
ella altrettanto è genero a: perlocché in iat mi la patente della sua 

aggr gazi ne, per hé intorno ai diritti del egretario (cioè del Cre
scùube7li stesso) c m pini da ua pari,.. L 'aggregazi ne ufficiale 

bbe luogo il 27 marzo; ma gia una decina di giorni prima il 
Crescimbeni in ia a alla Cantelmo per mezz dell' vitabile, il 
diploma relati o. c \ i scrivera- cosi l' itabile al Crescimbeni il 
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22 marzo· - e frattanto il signor Giovan Battisla di Yico compare 
ua Eccellenza ... fara he compi a ... Perché fra me e detto 

. ignor di ico pa a iotrio ichezza gli comunicai il regalo fat
to i dal ignor principe di quinzan , gli og i un i di piu,.. 
1a code t regal ella Cantelmo non enne per allora. c Mi di s 

il ignor Gi an atti ta di ico ier l'altr -seri e l' itabile il 
10 m · i -eh gia la ignora ducbe sa di Bruzzano a eva dato 
a lavorare il reg l d stinato i »: il quale ignor di ico p r altro, 
pochi giorni dop cade a, al uo alito, ammalato; ragion per cui 

itabil non p t a recar i dalla Cantelmo, c di ui non e sendo 
servidore tanto dirne tico, s no stato sempre solito andar i col 
detto ignor ic ,. (lettera dell ultimo ma ·gio). Il r cimbeni na
turalmente, in i té, per r piziarsi il ico e la Cantelmo, li in
vitò a mandargli qualche san tto he col soffiett di rito egli 
avrebbe pubblicati nei Commentari. l che l'Avitabile ri poode a 
(7 giuo-oo):" iovedi fummo col signor De ico ari erire la signora 
duche sa, la quale si dimostrò oddi fattis ima ella o tra ri po-

ta, e colerica per non avervi ancora potuto mandare il r gala 
(-Bagattella!-dis' Ila) destinato i,pernon es erriuscìtod'in
ti ra ua o di ·f zìon . Soggiunse a erlo dato a rifar ; m noi di -
im a un uo familiare che, senza tante eri m nie, l'a\ esse di po
·ta a mandar i il ici fatto.. . i ringrazi d ll'onore olete farle 
nell'altro olume de' Commentari; ma, ritrovando i gia nel mese 

el parto, dopo gravata si riserba mandarvi il son tto p r il su 
. g io. Dett sign r e Vico an h i rende ivissime grazi del
l'an re· , p rché non ha fatti troppi sonetti e, d fatti, non ne 

on er ava copia, vi priega a servirvi p r saggio d'un suo onetto 
. tampato nella Raccolta dell'Acampora ",ci è quello eh comincia 
" D nna b 11 e gentil pregio d o n or », erroneamente credut 
indir'zzato alla principessa di tigliano. In pari tempo l' it bil 
inviava «la richiesta di qu sta colonia per l'aggregazione del dett 

e ico; e vi priego- so go-i unge a - di adop rarvi acciocché gli 
ia conceduta la campagna, dacché tanto gentilment iet di po

sto a fa orirlo , . D el . si discorre altre i n lla lettera del 21 giu-
no, " il quale- seri e l'A itabile- sempre piu mi as icura ... eh 

l'a erete senz'aitro (il regalo della Cantelmo), di piacend al
l' ist s o non potere dimo trare indiscr t zza con Sua Eccellenza 
con ric rdar glielo tanto pes , tanto piu p r l a anzata gravi
danza che la tiene agitata: onde dice che la ciate fare a lui, che 
nella congiuntura fara ciò che de e. Detto ignor ico uomo 
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d onore: perlocché non dubiro punto he non e cgmra quant 
dice,.. Il 5 lu li intanto, i unge a al 1c il diploma della sua 
aggr gazione all' r adia (19 iugn ), di che- crÌ\'eYa in p ari 
data l · itabile -- c ve ne r nde vi i ime grazi , qu ta l' n

lrant i cri era ringraziandovene a dirittura, ~ r e egli vi in-
·iera il suo ag!ri • . Rino-raziamenti ac:Y ·o eh , come 'è i to 

n l Cmrfeo-gio, furono inviati il 5 o 12 luglio. ;. 1a non p r ciò .il 
r s imbeni, che non dimenticava il reo-al prom so dalla Can

telm ormai puerpera, ce ava dal premurare l' itabile, che 
gli ri ponde a (r6 ago t ): c mpr piti incalzo il ignor Vie 
per il con aput a are1 d gli empr piu mi di eh la co a 
certa, perché ua Eccellenza è generosi sima, e che, quantunque 
siasi l vata di l tto, dee mpire con molti che l 'han s rvita per 
le spe e fatte in uesto parto. Ho fatto c nosc re al sicrn r ico 
il uo do re J'jnteres e che voi av te patito per Je du aggr -
gazioni (qu.ella della Canlehno e quella del V.), ed gli m ' ha a si
curat eh , quand (i l che non crede) manchera la i nora duch sa, 
paghera. lui le due pia tre • .. 1a non ce ne fu biso no, giacché 
nelle lettere de1l 'Avitabi1e, dopo l'annunzio (6 e I 3 ettembre) del
l 'in i d'un madrio-ale latino del . in mort di r o-ori Me ser , 
ch i to dal Crescimbeni pei Giuoclzi olimpici celebrati in Arcad·ia 
nell'olù-npiade DCXXII (R ma, 1710), a par finalm nte la notizia 
t:ant spirata (20 settembr ): c L i nora duch ssa di Bruzzano 
' la piti compita dama d ll'uni er se ha tardato, n n ha 
man ato. Qu es ta matina il i n r ico, eh cordialmente vi 
riveri ce, 111 ha l l acchiu o plic un b lli 1m calamaro ed 
arenario consimile d'argent , che ieri ricevette da detta ignora 
duch a con rdine di sp dirvi l'un ·l i altri». E il 27 set
tembr : « Il calamaro che i r o-ala la signora duch ssa pes ongie 
ette. È di i in tre pezzi: l 'arenario tt , il cal aro in mezz 

e l operchio ... s pra. II delt D ic h i ri ri e m l c n-
gn ri o t in una di pelle». E il r ttobre: c Ho go-

duto che abbiat ricuperato il calamar ... , riu cit di tra sod-
di fazione . Ho pr ato il ignor e ic ... a rino-raz iar di nuo o 
a nom tro la duche a • . - Poche altre volt il nom d l \ . 
ricorre nel carteggio vitabil -Crescimb ni. ella mede ima lettera 
del r8 ottobre l' vitabile sollecita l aggr gazion all' rcadia di due 

ari imi amici d l \ ., ci è di niello paguolo e sopra tutto di 
iu p pe Lucina, c non . endo c n ne ole - gc:Yiunge- che 

l 'abbia io, il detto De i co d altri gio ani, e non un letterato di 
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qu ta tao-lia ,. . Il 2 d l mede im m il Cre cimbeni inviava 
al V. un es mplare dei itati Giuoclti olimpici nei quali a diffe
renza eh n l diploma ov ra critt p r rr re c Eni one T er io • , 
il ra chiamato ol r n me arcade di Laufilo T erio: da 
che una ua doman a di chiarimenti la r lativa r ttifica (29 no-

embre) n i r gi tri della C lonia bezia. E finalm nt il I3 d -
embre il . reca a al Cr ci mb ni c un fa tidio,. ia allega a 

a una lettera d Il itabile di pari data una sua oggi di p r a, 
nella quale gli chied a n n si a qual favore . 

3· -el cart a io di postolo Zeno. 

Com a, è andato in ran parte di trutto. E proprio nella 
p rte distrutta ra una lettera nap letana del primo eme tre del 
1 71 o, che di rr va d l \ . « i amo - si dice nel Giornale de ' 
letterati d ' Italia, t mo secondo, articolo X II, o elle letterarie 
d'Italia dell'aprile, maggio e gittg1w I7 ro, rubrica Di Napoli 
p. 495 g . -abbiamo per lettere che in br e il sio-nor pro
fe re ico ia per dare alla luce una dotta opera, in cui, con 
l' cca i ne di far edere dalle parole latine la filo ofia piu asco a 
d 'romani a n tichi, limata da lui in buona parte pitagorica, dara 
il saggio di un novello sistema da lui pen ato. Il titolo dovra 

rne e a11tiquissima italormn sapientia ex lin uae lati11ae ori
giJZibus desmnpta ad e empio di Platone, il quale per la ste sa 

ia i di d n l Cratilo ad in estigare la api nza d gli anti hi 
greci. L' pera sar:l. divi in tr libri. Il primo a brace ra la fe-
tafisica, della quale la Louica ara com app ndice· il second 

ara la Fisica; il terzo la li/orale. lla ifetafisica la quale gia 
a p r~ zi ne è ridotta, si tratt ranno ne' lor principi m lte cose 
a ce n nat nella ua di ertazi ne De studiorum ratione, eh e
ramente come un prodromo di qu ti suoi a pettati imi libri ... ,. . 
Autore di que ta di per a l ttera- tant più imp rtante in quanto 

ltre eh ont nere notizie forn ite dal V. med simo, la sola 
f, nte da cui appr nda che al Lib r metap!tysicus li vole a far 

guir un app ndic sulla loo-ica- fu m lto probabilmente Matteo 
Egizi . E in ro il ., ri lgendo i, nella ecouda risposta al c Gior
nale de ' letterali ,. a tutt'int ro l' uffi cio di redazione di qu lla ri

ista ( quindi in o tanza, al direttore Zeno) cri e d'a r chie
sto con i o-lio ali E IZlO ulla c nd tta polemica da s guire, c p rché 
più di tutti il c no ce a ben af=D tto alla vo tra as emblea,.. 
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4· In lettere di • icola Galizia. 

Il Galizia na o a apoli il 20 n embre r663, morto nel gen
naio 1730, fu uno dei piu cari amici del \. he lo c n bb fin 

i ventu {; r e in ca a d l ma ematic nl ni di :\1 nforte 
o n ll altr di o tino Ariani. mpr m piut o t ave-
m ent n l proc dei cosi d tti atei ti, fu p i per qualch temp 
upplente dell'Ariani nella c ttedra di mat matica nell' ni r ita 

di • ap li indi titolare di qu lla di diritto can nico. el I7II 

n l 17 I 2 fu censore ci vile della Prima della Seconda Risposta 
al « Gionzale de' Letterati» del ., il quale, poco prima deJ 25 de
cembr 1715 gli di 'incarico d'inviare a R ma, non si sa a chi (a 
Francesco Bianchini ?), un esempi r del De rebus gestis Ant01zii 
Carapltaei. E un'altra l ttera d l 3 gennaio 1717 allo ste s ignoto 
de tinatario, in cui il alizia oll ci a una ri p ta a qu 1 pr -
cedente (e in ieme, implicitamente, una par l di el gi p l V.), 

i serba in minuta tra le carte mede ime del ., te té d nate dalla 
f miglia e Rosa di Villarosa alla Bibliot ca Nazionale di Napoli. 

s. Nei carteggi diplomatici della corte sabauda. 

I719-20 Vittorio Amedeo II tentò in tutti i modi di avere 
per la rifi rmata ni r ita di T rino letterati profes ori napo
letani, non riusc nd per altr ad accaparrar · i se non l carto, 

iacché i migliori rifiutarono tutti, spa entati d l freddo, dalla di
tanza dall car o tip ndio. In una delle tante lettere al riguardo 

dell'amba ciator ardo a Napoli, c nte lar de Breill (24 n -
\embre 1719), si di c rre anche d l .: "I i il n y a qu troi 
profe seur d'éloque nce connu , qui s nt ico Capasso Gitti 
( gizio) . Le premier st un vrai pédant. Il st marié et a une 
grosse f mille. e chaire lui rend deux c nt écus ou ducat , et 
il en gagne soixant -dix par le le<yons qu' il donne». 

6. A propo lto del Diritto 7tniversale 
e della cienza nuova itt fonna 1}egativa. 

Il 7 lu lio 1720, nton France co Marmi cri e a da Firenze al 
enes berto Ben glienti d'avere a uto notizia da apoli che il 
. a eva quasi finito di stampare il De mw e che ne av va fatto « un 
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ri tret to tampato (la c inop si,. ), che spargeni per 1' Italia e fuori. 
L opera nt che m tri l'ingegno e l'erudizione dell'autore, ma 
insiem la ua stravaganza ,. . E, campar a la ùwpsi , gg iungeva 
( 2.0 luglio) d a er enti.t eh e ra « Ut1. lav t \ro.bt gliato e {anta-

ico ene, come è il c rvello • dell'a utor , il quale a eva pensato 
«di cominciar do e gli al tri vanno a finire.,. . Che sono le stes e 
critiche di molti napol tani ricordate dal . nell'Autob-iou-·ra.fia 
(p. l. gg) . Al che \t Be\"'...'l'0gl; • ._.,;-.t:,, anch'eg\.\ -sen-z.a a t \et t una so\a 
riga vichiana, ri ponde a rincarand l do e ( iena, 22 lug lio): 
.. G 'ingegni napolitani sono t roppo ottili e darann sempr in 
scoglio, gnj alta che le co e di pratica le vorranno riguardare 
c 1 solo lume çieW )n \~~t'"'ù·, e JYerdò non mi mera ig1io punto iì 

ic non ri ca nel suo di gno ». - 1olto m glia informato Pie
tro 'feta tasjo, di corrend del De constantùz iurisprudentis in una 
le ttera a France c de Aguirre (Napoli, r6 decembre r72r) diceva: 
« era à'una pur Yingua !atina òi m.rna erudizione e un 
a urne meta:fisico »,quantunque, « comun mente •, il libro, che si 
proponeva «di ridurre tutte l sci nze e l nozioni dottrinali, non 
meno che i commerci e le leggi ;:~.d un solo principi ., , fo se « ri
pre o p r oscuretto ».--Due ann·I àopo l3o ottobre 1723), il l anni 
annunzia a 111 1uratoti eh il ·. lavora a c sopra un'opera che 
vu le intitolar Dubbi e desidè1-i ùt!m'1W ai prindpi dt-lla teologirt 
dei gentili »: titolo prin1.itivo d Ila di per a è-lenza nuova itt forma 
uegatìva, che sì rìvela per tal modo precipllam nte uoa polemica 
contro il celeberrimo De theologùJ ge?Ztili et jJI1ysiologia christiatza 
del Voss. 

7. oa vi ita del Bandiera al Vico. 

N l 1726, il letterat e oratoriano senese Giovan Nicola Ban
diera (r695-r76r) fu a Nap li, ove, attratto dalla fama del V. e 
con l'illusione, for e di sentire dalla bocca di lui un cal o elogio 
del Bayle e della cultura francese, di cui e so Bandiera era entu
sia ta s i recò a fargli visita. E di questa, e della delusi ne pro
vata nel sentir parlare il V ., rese conto in una lettera ( 20 giugno 
17~6) al uo concittadino berta Benvoglienti, concepita co i: 
« Ier mattina con l'occasione di vedere la proce sione del Corpus 
D01nùd, sti di qua i per tre re da Giovan Battista de ico. Mi 
pare che il forte di costui ia l' ssere un buon umani ta ed un 
buon filosofo. Parla con tanta affettazzione nella nostra favella che 
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g n ra in un r ccat . Lo timo incapace di giudicare con 
uita d lle op re, ac agj ne d lle tan pre nzioni che ha con

gli ol ramontani, e partic larmen e contr i francesi . E non 
<:api c me i vanti di n n a er mai volut apprendere la lin -
gu a fra ne (di he ad uce per empio il fa m o a erio Pan-

uti, au r delle no tra edie), e poi voglia giudicare i franca
mente de lle opere he ci mand que ta nazione. Egli dice e in 

ual he parte n n si app ne ma e he que ta lingua non atta 
a trattare ublimem ent un art ( upp ngo che l avra l tto in qual-
<:he autore latino italiano) che non sommini tra pen ieri tropp 
e l vati, d altre c se imili. ~[a, sia comunque si voglia, il non 

ler sapere mi pare piu ffetto di pazzia che altro. Abbia pure 
questa lingua tutti i difetti imma inabili il aperne è sempre virtù, 
c he he s ia se il rvirsene po a e ere altrimenti . Nel mio con

il fare le minchionerie è un gran male· ma il apere c m 
il p e ·l f r , parland di n ialtri uomini, mi pare una 

a h ci ad rni anziché i faccia peggiori. u questo è molto 
ridic la una di tinzione che·~ ce de' letterati frane i, cioè di fran
e s i reci, france l latini e frane i france i. P rché d 'primi in· 
t end ragionevolm nt , d 'sec ndi si pu dire che abbia tutta 
1 c ni zione, ne mostr qualche stima, benché dice che son 
scar i nel num ro: de' terzi ne parl con un n o il piu curio 
d el mondo. i que to poi bi g na compatirlo e parlo nel numer 
di quei de' quali i p rla in a n Giuda: cb e • quaeczmzque ignora11t, 
blasp!zematzt'. a due o t te eh mi m tr di una delle quali m i 
f ce regal ò o r ato che non uomo d i 2Tan criterio. La 

rima fu una risp ta ad una l ttera d l tt ge uita di itri, 
he l richi d i mem ri lett rarie di que t R gn di qu l 

di icilia p er l i bi di Tr v ux; e l'altra fu un razione . tam-
pata fatta pel fun rale d lla conte a d ' lthann. ll a prima, illu

tri im i nor , avr te ra i a to tutti i caratt ri pro ri d'un 
loquente di c r : p ri di n r tondi, un parlar ublim parole 

e frasi ricercatissime, , in una parola, un critt ordinato per 
trattare un ogo-etto d eminente portata e non per una lettera re-

ponsi a. ella seconda, che i è per a unto: c Anna aria 
d' permont ltha nn, fe onda aggia e ~ lice madre di chiaris

h la ducazi ne di que ta sio-nora die ' 
nao-gi all' imp ri germanico, porta du t rzi del suo di-

corso, a m ti o d ella gran l ga contr Filippo , a trattare di 
que ta gran o-uerra, paragonandola r con quella di Ale sandro 
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ario, or con qu lla di are Pompeo or con altre, conclu-
dendo che niuna di qu , e n n la econ a o-uerra cartao-ine e, 

uò s tar i a on front · e ui fa un lungo lunghis imo parallelo 
tra queste due guerr . Cbe an eh fare que te due cose con la 
ont a d lthann? Il bello che i a in ue to discor o è che 

nella prima ola facciata i n du peri di, nel primo de' quali 
tra 'l n me agente ed il erbo ci corr no undici v r 1 n l secondo 
quattordici. rr i ire di belle co e u qu ta orazzione, ma la 
carta in o mincìa a mancar ». 

8. Nelle lettere di Pietro Gìannone al fratello arto. 

Vi i parla d l . due lte: l'una ( i nna 13 giugno 1729) 
a pr po it della n terella, allora anc ra ig nota al \ . c mparsa 
ne li Acta di Lip ia; l altra (30 lu o-li 1729) a propo it dell'A uto
biografia. N Ha prima i dice: c Il sio-nor campora con ragione 
s i s tomaca in vedere che i m) ilal ri li Atti di Lipsia tan o 
s i travagliano per intender le fan a tiche d impercettibili id e 
del ico, quando, per non torcersi il cerv llo, non dovrebbero 
nemmeno fiutare i uoi librettini. Ma bisogna compatirli, perché 
alle volte manca la mat ria per fare un o-iu l v lume di quel
l'anno e i affa t llano quanto li i n alla mano». el he è la 
pro a piu c nvincente che il G . non ape e nulla della burla g io-
ata al V. dall 'itr1lofus erro. ll'altra lettera il G. o r a che il 

c ram nt meriter bbe che il ignor Capa li faces e qual-
eh carezza, p rché e endo rit rna to qui il i nor po to l.o Zen , 
fra li altri libri eh ha seco portati ha portata una Raccolta di 
~,arie operette (quella d l Calogerd), fr le qu li vi la tla d l 

ico critta da lui m d imo eh è la c a piu ciapita e tra o-
nica insieme che si p te mai leggere: talché costui, non meno 

he il Riccarcli d il ra ina, v rarnente il ri hiam d Ila sua 
enna, obbligandolo per forza a s rivere» . 

9· Nelle l ttere e c con ulte » di monsignor tino Galiani. 

a) P r la nomina del ic a i toriografo regio. 

Dopo che il ., certamente incoraggiat e consigliato da mon
s ig nor Cele tin aliani, ebbe pre entata la supplica inserita a 
p . 240 gg. d l present volume, il marche e di Iontealegre, con bi-
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glielto del .30 giugn 173 , chi parer , in nome d l r , allo tesso 
aliani. a ri po ta (~ apoli 5 luglio 173 ) fu: c È piu eh ero 
uant il ud et ico pone delle sue op re dotte d te alla 

luce. Egli certamente uno de' primi l tterati d'Italia singola
ri -simo ornamento di qu a r gia uni v r ita, a cui colle ue dotte 
fatiche è tat di g rand'onor . È p ur er h' gli s ia stato il de
c r di tut 'i l ttori della mede ima universita ed in ieme po e
ris imo,. dato l'e iguis imo ti pendio la gr s a famiglia: r agion 
p r cui il c recargli qualche ollie o in q ue ti ultimi p dodi dell a 
. ua ita sarebbe cosa degnissima della somma r gal clemenza della 
;\1a ta Sua • . enza dubbi - ontinuava il aliani - c qui finora 
non vi è sta to l impi go d ' istoriografo. Ma ora eh '1 Signore 
Iddio ba fatto a questo Regn il tant desiderato b oeficio di 
co cedergli n pr prio h qu· r· gga, n lla maniera che pra
ticasi negli a ltri tati b n r galati, un tal impiego vi orr bbe; e 
il detto ico rtamente sar bbe abilissimo ad esercitarlo on tutto 
il maggi r d c ro ed appl uso che potesse desiderarsi ». Perché, 
anzi, lo stipendio a nne so alla carica non fosse, quale fu poi, esi
o-ui imo, il aliani suggeri inoltre che, qualora il re a esse voluto 
c onorare e con olare un chio di tant merito • con~ rendogli 
i l chie t impi go, gli i sar bbe potuto c assegnar una pensione 

cclesiastica di quella quantita che alla Maesta ua piu piacesse 
pra qualche escovat di r g ia prelazione, allora quando ve ne 

ara l'apertura • . S e oonché non solo quest'ultimo suggerimento 
n n fu a c l t t , ma la c ratica • langui per un int ro anno. 

iacché soltanto il 2 luglio 17.35 il 1onteaJeo-re, senza parlare punto 
tipendio, a da P l rmo al alian i che, affin hé e o 

liani l'uni r ita di ap li ricon se ss ro c qua1~ grattde es la 
real clemencia de Su ll:fagestad etz premiar las virtudes », il re era 
r tato « servido nombrar por su istoriador d don juan Baptista 
! ico, 1w solo para dispe11sarle este lzotwr e1t atencion d los que cO?z
curren en su persona, sino ta;nbien para aliviarle de las extre
c!zeces en que se fzalla,.. P rtanto il aJiani avrebbe dovuto co
municare ciò a tutt i i proC s ori, c d fin que cadauno con estos 
e:r:em.plare se anime ti promover las ciettcias , para esperar las re
mzmeradones correspondientes • e, in pari tempo, suggerire a esso 
1ontealegre « que despac!zos y ordenes se debermt espedir dfavor 

del espresado don Jua?t B aptista Vico como tal istoriador de u llfa
o-estad, pm-a que, formandose desde lttego, pueda ilmùmo e1'npezar 
ti exercer este encargo, esperandose dal grmz çelo, inteligencia y 

G. B. !CO, Opere · v. 20 
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a iduria de V. S. illustrissima se ini i11slruiendo) enseiiando J' 

diriziendole ett la forma que le pat·eciera mas propria para su 
cabal desemp. eiio ,. . Ia il a!iani, nza n mmeno accennare a que
- t'ultimo unt , poco riguardo o pel ., ri po e ( r7 luglio 1731 ) 
che la notizi , comunicata «si al detto \ ico c me a tutti gli altri 
profes ori", a e ari mpito «gli animi di tutti di una non ordinaria 
tenera amorevolis ima venerazione in ers del n tro r gal ovrano, 
facendo i da eia chedun di es i a gara appl u o al u r al nome 
e ben dic ndosi il ignor Iddio che, qual nuo o b nefico sole)), 
'era «d gnato mandarlo in que te no tre t rre p er ri rnpirci tutt i 

di ogni iù vera e soda f, li ita ,. ;- che iffatto esempio «della 
real clemenza inverso de' letterati ,. a r bbe c di breve fatt fi rire 
le scienze in questa regia uni\ r ita quanto in gni altra piu illu-
tre di Europa, attesoché, per la perienza di tutti i sec li e di tutti 

i luoghi, i sappia non essen i piu potente tim lo per indurre gli 
u m'n i a oltivar con fe r le u n arti quanto il ederle fa o
ri te e protette dal propri sovrano ,.; - che la guisa piu onore l 

er far con scere ufficialmente al ico la grazia largit o-li dal re 
arebbe stat quella di comunicargliela «con dispacci allo tes o 

Vico diretto», n el quale o-li i dicesse he, « in ri uardo della sua 
dottrina e d elle fatiche da lui sofferte in i truire la giov ntu per 
lunga s rie di anni » , il re lo aveva tra celto c me suo storiografo, 
« con c rta fiducia che dalla cono ciuta sua abilita» il nuo o im
piego sar bbe stato esercitato c con l de corri pendente all'altre 

rudite op re da lui gia date alla luce ,. (delle quali il Galiani acclu 
deva il cat l go pubblicat a p. 92)·- eh (i1t cauda vetzenum) n l 
medesimo di paccio s r bb ta t bene « dirglisi che sol la real 
clemenza di ua Maesta pensava assegnar li per un tal impiego ,. . 
In conformita ai quali suggerimenti, il Montealegre indirizz al 
Vi o il dispaccio del 2r luglio 1735 pubblicato a p. 84 del pre ente 
volume. 

b) A proposito del conferimento 
della cattedra di r ttorica a Gennaro ico. 

Anche questa volta sulla upplica r lat iva del V. (i n qu st 
ol., p. 273) fu domandato il parere di m n ign r Cele tino Ga

liani, ch'era allora a orna e che da Roma ri pose tra l'altr 
(6 gennaio I74I): « N n i è dubbi aera .Maesta, che il suppli
cante... b nemerito della regia univer ita degli tudi, alla quale 
egli colle ue dotte fatich e ha fatto molto onore) e perciò richiede 
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l pu blica .,..ratitu ine che ali si abbia qualche riguardo. Il ud
d tt uo ti liuolo ennaro è gio ane d'abilita e nelle ercizio 
d lla detta catte r incontra c rtamente tutto l'applauso. olo mi 
d· fa tidio eh gl i n 11' i tes o tempo pen i applicarsi al fòro per-
h· il d r frequ ntare la Vicaria, che richiede certamente tutto 

l u mo e fare l pr fe ore in una cattedra d' l quenza, che richiede 
pr ~ nd studi d gli aut ri greci latini de migli ri t mpi, ono 

ue me tieri che in ieme non on star bene, p r n ces ita 
con iene trapazzare o l uno o l altro o pure amendue. uindi sarei 
di par re ... che pote e il upplicante ren er i con alato gni qual 

a lta però i fus e cert che il u figl iuolo, lasciate da parte le 
c upazion i f: ren i, fusse per oltar tutto l animo uo a li studi 

di oquenza e a quei che son nece sari per riuscir eccellente in 
tal n n facile timati si ma profe ione,. . Conseguenza del qual 
parere furon il d creta regio d l 12 gennai 1741, c l qu ale a en
naro enne conferi l.., cattedra, e due dispacci, di pari data, di 

aetano Iaria rancone segretario dell'Ecclesiastico, coi quali si 
al seo-retario dell zienda Gi vanni Brancacci e a icola 

R a, escavo di ozzuoli a peli n ma gior int rino, le 
di p izioni del ca 

c) Varia . 

r . L'anno ste o che fu nominat cappella n maggiore del 
egno (1732), il aliani di pose non olo che si riprend sse l an-

ti tume di inaugurare l'ann ac ademic n una lenne 
rolusione del! in nante di rettorica, ma anche che i singoli 

c r i fos ero iniziati con un' « orazi ne di apertura ,. . In confor
mita a queste di posizioni, il V. inaugurò l'anno accademico (r ot
t br 1732) col D e mente !Jeroica, e Francesco S rao e Giu eppe 
Pa uale Cirillo, tra altri, d ttero inizi ai loro cor i n altre 

razio ni, poste. anch'es e a stampa. Tutte tre, a principio dell'ann 
ucce sivo, furono dal Galiani inviate a Roma a parecchi uoi 

antichi amici, tra cui mon ignor Antonio L eprotti da Rimini (?-
1746), gia medie del cardinal avia e ora di Clemente XII. el 
qual dono il L eprotti ringraziò nei termini che seguono (Roma, 
14 febbraio 1733): c i ringrazio della bella orazione d l ignor 

erau (Serao). no pure a sai buone le altre due del Cir illo e 
el Vico. i comincia a cono cere il buon seme, che iene par

gendo il nuovo direttore,.. 
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2. e gia accennato genericamente (p. u S) a ciò che seri-
eva Bar olom o Inti ri al aliani ( -a li, 14 aprile 1739) a pro

p it de l concor · um ersitari del 1723. l a giova riferire qu i 
il pa so per intero. c Ier l'altr il lettore om nic entile si 
bult da una finestra co i al a che restò ammazzato dalla caduta, 
e ieri li fu data s p ltura. Egli · m rto c me ha vi uto, cioè 
da pazzo. 1i ricord della bella profezia che ~ ce un per onaggio 
d i gran talen to so ra la riu cita di questo pazzo furio o, quando 
li fu conferita la cat dra per la iolenza usa a tunc temporis dal 
cardinal d'Althann, che non era meno pazzo. i se all ra il men
tovato per onaggio che il Gentile ra più to to ardito, facciate 

pazzo che dotto,.. Che quel c personaggio di gran talento,. 
fosse il \ . ? rt , quantunque non ne re tino tracce scrHte, egli 
era amico d 11' Intieri, dal quale, a o-ente nel Regno dei ricchis imi 
Cor ini, .,.li venne pro ba il mente l'infelice consiglio di chiedere 

er la cienza nuova la pr t zione d l futuro Clemente XII. 
3· Subito dopo la morte del padr , nnaro i o, in concor-

renza col ricordato Francesco erao ol pro~ s ore di stori 
c le ia tica Gio anni Ruggiero, a pirò alla carica d' i storiogra~ 

regio. Ma il Galiani interrogato in propo ito dal re Carlo di Bor
bone, risp se ( apoli, 24 febbraio 1 744) di n n ritenere Gen
naro ancora maturo da potersi applicare a comporre storie, an
che perché c il povero giovane non a v a salute per resi tere 
ad una eria lunga applicazione, oltre a quella della cattedra 
d'eloquenza ,. ; e col e quell 'occasione per informare che, alla 
morte d l ., s erano trovati fra le sue carte l tanto c po
chis imi fogli », h e ggi non i sono piu, c d introduzione alla 

t ria, che il dotto vecchio ave a intrapr o di scrivere, della c n
quista di qu sto R gno fatta dalla Mae ta ostra: fatica, che non 
poté p oi da lui tirar i innanzi per man anza dell ne arie no
tizie ,. . ond l' vvia con guenza che proprio di code ta intro
duzione fac se parte la p agina ripr dotta in facsimile dal F r
rari nel primo olume della ua prima edizione delle Opere del 

.: quella pagina, io , in cui ono raccolti appunti su Carlo 
Magno e Ugo Capet « Valesiorum Bo1·botzitunque caput ». 

4· Ai Vico benefi cati da m n ign r aliani da aggiuno-ere 
l'ultimogenito del filo ofo, Filippo. Il quale nel 1736, a s dici anni, 
e ntrava, quale chi rico, nella cappella reale, a capo di cui ra il 
Galiani, che, premurato evidentemente dal vecchio Giambattista, 
voleva fare del ragazzo un cappellano regio. 1a, per ottenere l 
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scopo, occorre a che Filippo prend sse gli ordini maggiori e quindi 
pos ede se un patrimonio acro: co a impo sibile, perché, come 

crive a il Galiani in una consulta d l 2 f bbraio 1745 «il padre, 
benché uomo di molti m riti ha las iata la famiglia molto po-

era >> . Tentò ben i m n i n r C l stino di far conceder , in 
cambio, al gi an un ben ficio c lesia tico di regia c llazione; 
ma, poiché tutte le ue pr mure furon ane Filippo, lasciata 
intorno al 1746 la cappella r gia, fini, come . 129), ol 
prendere mo lie. 

10. Giudizi di Bernardo Tanucci sul ico. 

ramente, del . il Tanucd (1698-1783) di or e, prima che 
111 lettere ufficiali o confidenziali, anch e opra tutto in libri a 
stampa, e cioè in quelli c ntro il padre uido randi, u collega 
nell univer ita di Pi a, durante la famosa polemica a proposito delle 
Pandette. Gia nell'Ad tzobiles socios Cortouenses, qui accademici 
Etrusci diczmtur, epistola, in qua ?tonuulla refutantur ex epistola 
Guidonis Gra11di, c. (Lucca 172 ), iene ricordato che il c doctis
simus iuriscott.Sultorznn, qui a foro absti1lent », cio il ., ave a 
negato nel Dù·itto universale, la enuta di rmodoro in Italia e la 
derivazione delle 1 II Ta ole dalla legislazione ol nica. N lla 
Difesa seconda dell'uso antt'co delle Pa11dette e del ritrovarneuto del 
fmnoso ma17oscritto di esse ùt Amalfi (Firenze, 1729), confutand 
il Grandi che nelle Vindiciae p1·o sua epistola de Pandectis (Pisa, 
172 ), a e a mes o in rilie che nel De studiorutn ratio1le e nel 
De antiquissùna era stato a~ rmato dal . precisamente il contrario 
di ciò che dìc va il Tanucci, qu st'ultimo osser ava che il . i 
sarebbe a ai mara i liato che il randi ign rasse ancora come, 
nella Scienza nuova prima, della quale l 'aut re c f ce r gal alla 
nostra niversitéi., seri ndo una lett ra piena di stima al sio-nor 
Giuseppe verani » (quella, disp r a ricordata a p. 55 del pre nte 

olume) si so t nesse invece con c f rtissime ragioni, tratte da un 
giudizio fini simo e risultanti molt b n da' piu timati principi di 
critica, di toria, di metafisica, di politica e di morale », il caratt re 
favola o della deri azione delle II avole da fonti greche. Le 
quali opinioni del ., ancora piu a lungo saminate e discusse 
dal Tanucci nella Epistola de Pandectis pisanis, ecc. (Firenze, 1731), 
furono, naturalmente, dal Grandi, alla cui te i polemica nuocevano 
par echi , definite « visioni am n i sime, se altre mai », poco 
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m ncò che contro di es e il bollente frate camaldolese non pub
blicas e un ap osito libro, che fu scritto invece a ~ apol i da Damiano 
Romano che lo dedic , in tutte due le sue redazioni (r736 e I7-t.-t.), 
al Tanucci, ign rand ome confes a egli medesimo nella econda, 
he il Tanucci ~ e precisamente dell'opinione del V. - , 1olta 

stima ebbe poi il Tanucci del V. d p che venuto a apoli nel 
173 quale mini tro di giu tizia, l conobbe di per ona. Per s., 
allorché, in occ sione della riforma d 11 ' niver ita si propose, 
come avvenne, di ele are lo stipen io del \ . d cento a dugen 
ducati, proprio il T anucci scrisse al :\1ontealegre ( 17 otto br 1735): 
c Esti·maria assimismo que por el merito, por la necesidad y hotwra 
de istorico r egio que tietze Juarz Baptista de Vìco, desti1tado por 
prof esor de la eloquencia lati1la fuesen pocos los doscicntos du
catos, y que d lo menos se le deviese1t asignar otros ciento • . -
E finalmente, rispondendo, m lti ann\ piu tardi, all'abate Galiani 
(17 gennaio 1767) che da Parigi li ave a di r o dei pl agi del 
Boulanger a dann d l ., diceva: «Ho o ser ato Boulanger un sol 
di marzo: muove, ma non ri olve, non adempie. Credo che sia 
vi ace, ma non dotto: ede e travede, e crea. Il benedetto ic 
era qualche cosa di qu to anch so: aveva bisogno di qualche 
V o sio, Lip io, Turne o, Vett ri, 1anuzi verani , Peta io per as
se sore, onde mpi re colli fatti delle nazioni e degli uomini e colli 
pensieri dei sapienti quelle lacune di prov che rimangono sotto 
gli archi dei uoi salti. l piu può ic , enza questo ripieno, 
e ser un'edera di Bacone un passeggiero notlurno che ada 
d ietro q uella lanterna • . 
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AFFETTI I U J I PERA T 

(1692) 

Lasso, preo-o, acerbi m iei martiri , 
a unirvi insiem ne la memoria oscura, 
se cortesi mai sète in da r tormento; 
poiché "On t nti, che lo mio cor dura, 

5 di mille vostre offese i vari giri, 
eh' i' non ben vi conosco e pu r i sento: 
talché di rimembrar meco pavento 
le mie sciao- ure . Or oi, sospiri accesi , 
ite a seccarmi i pianti in mezzo al varco 

ro del ciglio d'umor carco; 
e voi, da miei sospir miei pianti offesi, 
tornando in giu, di lor vi vendicate 
con sommergerli adentro ' l mesto core, 
a cui per le vostr' onte ornai si togli a 

r che pos a la sua cruda amara dogl ia 
sfogar, poiché cosi agio non fate 
ch'u cendo fuor con voi il mio dolore, 
lasci l'alb rgo d'ogni nostro affet to; 
p rch'io, finché m'ha morto, in mezzo al petto 

2 0 serbarlo vo', se mai quel che m'av iva 
potra menarmi del mio corso a riva. 

Perché cadente ornai è 'l ferreo mondo 
e son gia instrutti a farci strazio i fat i, 
di pari con le colpe i nostri m ali 

25 cre bber suO'!i altri d elle prische tati 
troppo a ltamen e, poiché sotto il pondo 
di novi morbi i gravi corpi e frali 
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gemono smorti, ed a la tomba l 'ali 
il i er nostro ha piu reste e spedi te , 

30 e son empre fecond le sventure 
di si fat e sciagure 
non piu per nova o antica fama udite, 
e dal pensier uman tanto lontane 
che ere erle men sa chi piu le prova: 

35 talché sembra lo ciel che non piu accenda 
benigno lume, onde qua giu discenda 
un'alma lieta. Or chi cotanto strane 
g uise di mali intende mai per prova, 
se potesse mirar qual è lo scempio 

o che di me fa mio destin fèro ed empio, 
ai s uo, ch 'or chiama avaro ed or crudele, 
grazie l ren eria, non che querele . 

Di qualunque an·mal, quando primiero 
a l'ime soglie del suo viver giunge, 

45 lo 'nfocato igor onde ha la vita, 
con dolci nodi amici e' si congiunge 
a la sua salma; e un caso adverso e fèro, 
o pur sia stella avara in darmi aita , 
o natura dal suo corso smarrita, 

o di duo adversari me, la so l ompose: 
il mio mortale infermo, afflitto e stanco, 
ch'ornai par venir manco, 
strazia l' alma con pene aspre , noiose; 
e 'l mio miglior, che d'e<rre cure abonda, 

55 affligge 'l corpo con crudeli pesti; 
e m entre, oimè ! con pensier molto e spesso 
me 'nterno a sentir me contro me st sso, 
membro non ho ch'a l'anima risponda, 
poiché non ho vertu che i sensi d· sti, 

6o se non se 'n quanto mi si fan e n t" re 
gli acerbi effetti de' lor sdegni ed ire. 
n si misero stato e si doglioso 

va ', spera, se tu puoi, qualche riposo. 
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la 'l piacer fèro di dole rmi sempre 
65 armi ch'alle<Yo i in parte 'l mio cordoglio, 

e del mio stato a lame nt r mi mena; 
on 'io , ch'a piu e a piu dolor me 'n ogtio, 
farò , cantando con uavi tempre, 
che pel c ntrario suo pog i mia pena. 

70 · Vita sovra 'l mortai corso serena, 
moderati piacer, delizie one te, 
tesori p er valor vero acquistati, 
onori meritati, 
mente tranquilla in abito celeste ; 

75 e , perché piu lo mio dolor s'avanzi, 
tal ché null 'altro mai fia che l agguagli, 
amor di cui è sol amor mercede, 
e icende gentil di fé con fede, 
venite al tri to pensier mio dinanzi, 

'o eh' e' vi fara sembrar pene e tra \ agli 
a lo mio cor, perché di duol trabocchi, 
si come rossa gemma avanti glì occhi 
posta talora, egli adivien che facci 
rassembrar sangue il latte e fiamme i ghiacci. 

85 Rinfacciatemi or oi, s unqua potete, 
ualche vostro fa or, stelle crudel i . 

Ite, e ven prego , a ritr 'arlo ornai 
entro quei moti de' b nigni cieli, 
che 'nfluiscon qua giu gioie men liete. 

90 lo ben io da me so che non mai 
bevvi respir, che non traes i guai. 
Deh! perché da la \Ìta altra b nta , 
stanco da tante alte sciagure e rotto, 
m isera, fui condotto 

95 a la presente amara e disperata? 
Poiché, se mai a' giorni, a' mesi, agli anni, 
c'ho speso nel dolor, i' son rivolto, 
veggio esser nato per mia cruda sorte 
so lo a fiamm e, so pir, lagrime e morte. 
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r oo E co i crudi scempi e acerbi affanni 
non m'hanno in quel che i' era ancor disciolto. 
Ah, che daranno tempo al fato rio 
che meglio studi 'l precipizio mio; 
se non è forse che la morte avara 

ro5 tema col mio morir f rsi piu amara. 
Mi venne sol da luminosa parte 

del cielo una vaghezza di d stare 
a' piè de' faggi e poi de' lauri a Pornbra 
la bella luce che fa l 'alme chiare, 

r ro eh' a la povera mia i pense in parte 
quando se 'ndo sò 'l velo onde s'adombra: 
talché, d'alto stupor finor ingombra, 
parea a se stessa dir: - Lassa! eh i sono ? -
Oimè l cll' a tal desio tra aglio come 

r r 5 debbami dar il nome; 
ma sempre 'l chiamerò pena e non dono 
se affiigo-e piu chi piu cono ce il male. 
Oh inver beati voi, ninfe e pastori, 
cui sa ignoranza cagionar contenti, 

1 20 eh' o bila ti sudar, fatigh e e stenti 
acquetar vi sapete a un dono fraJe 
o di poma o d i latte aver di fiori; 
ed al caldo ed al gel diletto e gioco 
vi reca l'ombra fresca e ' l sacro foca ; 

1 25 né altra gioia a voi sembra che piaccia 
che rozzo amore o fatico a caccie ! 

Ma qual piacere i' eguo, afflitto e lasso, 
fra tanti strazi abbandonato e solo, 
ne la misera mia vita che meno? 

r 30 che fatto son noioso incarco al suolo , 
anco infecondo, dove' t tronco e 'i sas o, 
come in suo centro, han la lor quiete. Almeno 
il mio piacer e' fosse il venir meno; 
ma 'l fato me 'l dis ice. Or, se mi serbo 

r 35 sempre a novi_ sospiri e a pianti novi, 
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pio i miserie, pio i 
o ra 'l mio capo, empio destino acerbo; 

e non oler meco mostrarti avaro 
d'altri scempi piu infestj e piu nemici, 

140 ch' i' tua penuria e non pieta la stimo; 
se non è for e invidia ch' i' sia 'l primo 
tra isperati e che mi renda chiaro 
essempio di lo l or agl'infelici. 
Ma per le pene mie i' giuro a que te 

145 aspre selve, solinghe, orride e meste, 
che non mai turbera, mentre respiro, 
i lor al ti silenzi un mio so piro . 

Canzon, sola rimanti a pianger meco 
do e serbo 'l dolor, né fra la gente 

I 5 'ir chiedendo pietate abbi aghezza; 
ché l'alto mio martir conforti prezza . 
Ma, se doglia compianta e' men si sente, 
s egna ch'ancor tu resti a pianger seco 
l'afflitto cor, che disperato òle 

I 55 che l'aspre pene sue si sentan sole. 

317 
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GI UNONE IN DANZA 

Per le nozze del principe della Rocca Giambattista Filomariuo 
con Maria Vittoria Caracciolo dei marchesi di Sant' Eramo. 

(1721) 

Io, de le nozze riverito nume, 
he le genti chiamaro alma Giunone, 

che, perché sotto il mio soave gio o 
or due ben generose alme congiunga, 
gentili ca al ieri e chiare donne, 
co' prieghi umili di potenti carmi 
invocata, qua giù tra voi discendo; 
e perché sotto il mio soave giogo 
due alme al mondo sole or io congiunga, 

I o meno vi meco in compagnia gli dèi, 
che 'nalzò s vra il ciel Petade oscura, 
con Giove mio consorte e lor sovrano. 
C me? ben si convenne al eco l d'oro 
con semplici pastori e rozze ninfe 

r 5 in terra conversare i sommi dèi, 
e, 'n questo culto di civil costume 
ed in tanto splendor d'alma cittade, 
almeno per iscberzo, almen per gioco 
vedersi in terra i dèi or non conviene? 

20 Questa augusta magione 
e d'oro e d'astro riccamente ornata, 
ove 'n copia le gemme, in copia i lumi 
vibran si vivi rai 
qual le piu alte e le piu chiare stelle 
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25 di cui s' ingemman le celesti logge, 
s'albergare qua giu ogliono i dèi, 
ov'alberghin i dèi non sembra degna ? 
e uell'argentee ed ampie mense, do e 
l'arte emulando il no tro alto potere, 

.3 0 l indiche canne e i fa i d'I bla e Imetto 
presse di eletti cibi 
in mill e a rie delicate forme, 
le quai soavemente 
si dilegua n sui morsi, 

35 si d ileguan tra i sorsi , 
non somiglian le nostre eterne, dove 
bevesi ambrosia e nettare i mangia, 
che quali noi ogliam danno i a p ri? 
Tutto a que to simil, dolce concent 

o di voci 1 canne e lire 
ri uonan di Parnaso 
le pendici e le alli 1 

quando cantan le muse e loro in mezzo 
tu tratti l'aurea cetra, o biondo Apollo. 

45 Ma questi regi sposi, 
de' rari on del cielo 
q uant'altri mai ben largamente ornati , 
di tai mortali onori 
di g ran lunga mao-giori 

50 degni pur son d ' un nostro dono eterno; 
onde adorniamo in essi 
i nostri stessi eterni don del cielo. 
I terreni r gnanti, 
che stanno d'ogni umana altezza in dma, 

55 stiman so ente di salir piu in suso 
scendendo ad onorare i ]or soggetti; 
e i terreni regnanti 
son p ur essi soo-getti a' sommi numi 
e, perché sol soggetti a' sommi numi , 

6o han stabilito i sommi regni in terra. 
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P rché lo s e so a noi lecer non debbe? 
che, perché onnipotenti, 
credettero le gen i 
p ter pur ciò eh' è 'n sua ragion ietato, 

65 e fUr da noi sofferte 
che credessero il tutto a noi permesso, 
purch é credesser noi poter 'l tutto 

si le sciolte fiere o-enti pnme 
a prende er, temendo, 

70 dal divino potere 
oo-ni umano do ere . 
Del garzon dunque valoroso e saggio 
che coll'alte virtudi 

eracemente serba il nome antico, 
7 5 che d' IM WRTALI A. ri suona AMA E, 

e de l ' alta donzella, 
i cui sovra uman corso 
i n dal bel corpo la irtu pi u bella, 

ond' è a la terra e al ciel cotanto c RA 

8o che fatto ha ua natura il nobil nome, 
omai l'indite nozze 
festeggiamo danzando, o sommi dèi; 
e chi a menar la danza ha ben ragione, 
l auspice de le nozze ella è iun ne. 

85 Esci dunque in danza, o Gio e, 
ma non gia da Giove massimo, 
di chi appena noi celesti 
so tener possiam col guardo 
il tuo gran sembiante augusto; 

90 esci si da Giove ottimo, 
con quel tuo volto ridente, 

nde il cielo rassereni 
e rallegri l'ampia terra, 
e dovunque ~ rirniri, 

95 fondi regni, inalzi imperi, 
tal che 'l tuo guardo benigno 
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egli è l'e ere del mondo. 
Deponi il fulmine 
gra e e terribile 

100 an he a' più forti 
non che lo possano 
veder da presso 
queste che miri, 
que te che ammiri 

t 0 5 tenere donne 
tanto gentili 
e delicate. 
Ti siegua l'aquila, 
pur a i rprete 

I ro de la tua linrrua, 
con cui propizio 
favelli agli uomini 
e loro avvisi 
palme e grandezze. 

II5 Anzi voglio, e non m'è grave 
(ché gelosa io qua non venni), 
che tu prenda quel sembiante 
d'acceso amante 
non di sterili sorelle, 

r :zo ma di quelle 
cbiare donne 
che di te di Aro gli eroi; 
e ' n si amabile sembianza 
esci pur meco, o sovran Giove, in danz:~. 

I 25 Il mio gran sposo e germano 

130 

non gia in terra qui da voi, 
caste donne, i chiari eroi 
unqua adultero furò. 

Suo voler sommo e sovrano, 
che spiegò con gli alti auspici, 
tra gli affetti miei pudici 
ei dal ciel gli eroi formò . 

G. B. !CO, Opere - v. 
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Porgi or l'una or l 'altra mano 
a chi fi nse la gelosa , 

I 5 e d eroi tal generosa 
coppia ben fia quanto da noi si può. 
tu aga, gentil, vezzo a dea, 

alma bellezza de civi li offici, 
che son le Grazie che ti s tan da presso, 

r o e poscia i dotti 'ngegni t'appellaro 
de le sensibil forme alma natura 
e una mente divina al fin t'intese 
de l'intera bellezza tema idea; 
per Stig e, non istar punto crucciosa 

14 5 perché tu qui non mpi il casto uficio, 
qual ti escrisse pure a nozze g ran i 
un'impudica ili che dott penna, 
ché 'l mio (qual dee tra noi, pur regni il vero) 
è sopra 'l tuo vie piu solenne e giusto, 

1 so oiché tu sembri (e sia lecito dirlo) 
eh 'a letti maritai solo presiedi 
le licenze amorose a far oneste; 
se de le rol i poi nulla ti curi, 
ma ben le proli io poi, Luci n a, accog lio. 

155 Quest'or mio dritto fia, 
qual fu tuo dritto ne la O'ran contesa 
dal regale pastor come piu bella 
di riportarne il pomo: or piu non d ico ; 
ché, quando del mio uficio si raO'iona, 

r 6 al! or parlar non l ice 
d altro che di concordia , amore e pace, 
talcbé mi cadde gia da l'a lta mente 
il riposto O'iudizio; 
anzi unirò co' tuoi 

r6s tutti gli sforzi miei 
pel tuo sangue troia no , 
e l' imperio romano 
per confin Poceano abbia e le stelle. 
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Ti cingano 
170 or le Grazie; 

ti scherzino, 
ti olino 
d'intorno mille Amori, 
e a le tue dive bellezze 

175 da' le forme piu leggiadre 
di sorrisi, guardi, moti, 
atti, cenni e portamenti 
qualor suoli quando Giove 

uolsi prendere piacere 
I So di mirar la tua bellezza. 

190 

In tai gui e el tte e rare 
esci, Venere, ornai meco a danzare. 

Da questa dea 
prendete idea, 
o sposi chiari, 
o sposi cari; 

ché della vostra 
in questa chiostra 
piu bell.a prole 
non veda il sole; 

e a te di padre, 
a te di madre 
figli vezzosi 
r endan i nomi piu che mèl gustosi. 

195 E tu, gran dio del lume, 
che ne\ cielo distingui a\ mondo \ ore, 
e qua giu in terra sopra il sacro monte 
presso il castalio fonte, 
valor spirando al tuo viro-ineo coro, 

200 fa' i nomi de' mortai chiari ed eterni; 
memore io vivo pure 
che, 'n buona parte a te debbo io le nozze, 
i che 'n gran parte a te debbo it mio regno, 

che 'n quella senza leggi e senza lingue 
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205 prima infanzia del mondo, 
la téma, l'ira, il rio dolor, la gioia 
con la lor 1olenza 
in egnarono all' uom le prime note 
di téma, d'ira, di dolor, di gioia, 

210 qual pur or suole appunto, 
da tali affetti tocco gra emente, 
il vulgo, qual fanciul, segnar cantando; 
indi le prime cose 
che destassero piu lor tarde menti, 

2 r 5 o le piu necessarie agli usi umani, 
quai barbari fanciulli, 
notaro con parole 
di quante mai poi fUr piu corte aspre ; 
ed in quella primiera e scarsa e rada, 

220 e, perché scarsa, rada Jor favelJa, 
eran le lingue dure, 
non mobili e pieghevoli, com'ora 
in questa tanta copia di parlari, 
a' quali 'n mezzo or crescono i fanciulli, 

225 a proferir da émpito portati, 
e a proferir da l'émpito impediti, 
qual fanno i blesi, prorompean nel canto; 
e, perch'eran le voci 
corte, quai fùr le note poi del canto, 

230 mandavan fuori per natura versi; 
né avendo l'uso ancor di ragion pura, 
i veementi affetti 
soli potean destar le menti pigre, 
onde credean che 'n lor pensasse il core. 

235 Ed in quella che puoi 
dir fanciullezza de l'umanitade 
soli i sensi regnando e, perché soli, 
ad imprimer robusti 
ne l'umano pensiero 

240 le imagini qual mai piu vive e grandi, 
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e da la O\ erta e le aro le 
nata necessita farne trasporti, 
nata necessita farne raggiri, 
o mancando i racrgiri e at i tr sporti, 

245 da evidenti cagioni o effetti insigni 
o dalle loro piu cospicue parti 
o d altre cose piu ov ie ed usate, 
co' paragoni o s imiglianze illustri 
o co' ividi agQ'iunti o m olto noti , 

250 s'ingegnàro a mostrar le cose istesse 
con note propie de le lor nature, 
che i caratteri fùr de primi eroi, 
eh, eran veri poeti per natura 
che lor formò poetica la mente, 

25 5 e si formò poetica la lingua ; 
ond 'essi ritrovar certe favelle, 
che voglion dire fa ole minute 
dettate in canto con misure incerte, 
ed i veri parlari o lingue vere 

260 gli uomin dianzi d ivisi uniro in genti 
e le genti divise uniro a Giove, 
ond' è il mio sommo. Gio e eguale a tutti; 
e tal fu detto favellare eterno 
degli uomini, de ' dèi, de la natura, 

265 onde nefandi son, né mai pòn d irsi 
ch' e ra in lor favella r, non mai pòn farsi 
le madri mogli ed i figliuoi mariti. 
E si la - forza de' bisogni umani 
e la necessita scovrirgli altrui 

270 e la gran poverta de le parole 
e la virtu del ver comune a tutti, 
che mostrò l'uti ltade a tutti u uale, 
dectaro unite il tuo divin furore, 
di che pieni que' primi eroi poeti, 

275 de' quai fèro tra lor le greche genti 
famosi personaggi o comun nomi 
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celebri, Orfeo e Lino ed Anfione, 
che coi lor primi carm i o prime leggi 
primi sbandiro da le genti umane 

280 ogni venere incerta e incestuo a ; 
e venne in sommo credito il mio nume, 
ond' io presiedo a le solenni nozze, 
i e quai r ro solenni i di i auspici 
presi del ciel ne la piu bassa parte, 

285 perché Giove piu su balena a l'etra 
fin dove osa olar l aquila ardita. 
E perché son le certe nozze e giuste 
le prime basi degl'imperi e regni, 
Gio e egli è 'l re degli uomini e de ' dèi, 

290 a c.ui ' l futmine l'aquila ministra, 
l'aquila as i a a' regi scettri in terra 
e del romano impero 
alto nume guerriero; 
ed io, di Giove alta sorella e mog lie, 

295 si fastosa passeggio in ciel regina 
e coi comandi d'aspre e dure imprese, 
quante Alcide se 'l sa, pruovo gli eroi. 
Questi tutti son tuoi gran benefici, 
de' quali eterne g razie ìo ti professo. 

300 Però, canoro dio, 
per la tua Dafne, volentier sopporta 
che la gran coppia de ' ben lieti sposi 
non t'invidi Parnaso e 'l sacro coro, 
ché quest'alma cittade, 

305 fino da' primi tempi degli eroi 
patria de le sirene , 
perpetuo albergo d'assai nobil ozio, 
nutri sempre nel en mu e immort li, 
e pruove te ne fan troppo onorate 

3 ro i Torquati, gli Stazi ed i Maroni. 
Ma tu taci modesto or le tue pompe, 
ma io grata, anzi giusta, or te l'addito; 
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né a scernergli me 'l niega 
con l ' ombre ue la notte, 

3 15 la q ual, col nostro qui disceso lume 
on e tu vai ie piu degli altri adorno, 
vince qual mai piu luminoso giorno. 
Cola s re ti uniti insieme 

edo il rigido Capassi 
320 col melli fluo Cirillo. 

De le genti egli maa-giori 
quegli è 'l mio dotto Lucina, 
con cui va fido compagno 
il sempre vivo, 

3 25 ·empre piegato, 
sempre evidente, 
Galizia nostro. 
V'ha l ' analitico 
chiaro Giacinto; 

330 e a chi il cognome, 
provido il cielo , 
diede d ' Ippolito 
il cui costume 
a l casto stile 

335 avea di questi 
serbato il cielo. 
Quegli , se rompe 
cert' aspri fati, 
sara 'l Marcello C t> 

340 un'altra Roma. 
V ' è pur colui 
a cui nascendo 
col caso volle 
scherzare il fa to, 

345 e di Poeta 

(r) Il signor don Marcello Filomarino, delle amene e severe di cipline ornat is
simo, nipote di Ascanio, cardinale arci vescovo di Napoli [V.). 
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diègli il cognome. 
Quegli è PEgìzì, 
eh 'a lento piè 
e con pia mano 

350 cogliendo va 
dotte reliquie 
d'antichiti. 
E, a quello unito , 
d'un che s'asconde 

355 agli altri tutti, 
il qual tu, Febo, 
spesso e ben vedi, 
esce un bel nome, 
che chiaro a tutti 

36 suona Janfredi. 
Stavvi ' l Rossi ( l ) meditante 
alta impresa presso Dante: 
una dolce e glor1osa 
la verdeggia nobil Palma ; 

365 e v'è un DattjJo sublime. 
lvi 'l Buoncore 
coltiva I 'erbe 
di cui g1i apristi 
tu le virtudi; 

3 70 e la l Pero t ti 
con nobi l cura 
e' sta rimando 
I' egra natura. 
A le cose alte e divine 

3 7 5 indi s'erge e spiega il volo 
il gentil dolce Spagnolo. 
Quei ch'è 'n sé tutto raccolto 

(r) Il signor don Casimiro Rossi, che sta componendo in terza rima e con lo 
spirito d ì Dante un poema eroico propio delle cristiane repubbliche, intitolato Le 
perucu%ioni dei cristiani [ .). 
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entro sua 'irtude involto 
è 'l buon er aie, 

3 o sempre a sé ug ua le; 
e quell'altro e li è il Salerno, 
in cui parlano i pensieri. 
Quegli è 'l Luna (1>, dal cui frale 
or la mente batte l' ale 

3 5 su del ciel per l 'alte chiostre 
a spiar le stelle nostre. 
Quello, al cui destro 
omero aurata 
pende una lira, 

3 90 sembra un romano 
Nobillone· 
e v'ha quel che la fortuna, 
non gia il merto, il fa Tristano. 
Ve' 'l Valletta, l'onore 

395 del suo nobil museo; 
anche '1 Cesare ornato 

el bel fiore di Torquato; 
il leggiadro Cestari, 
il Gennaio festivo, 

oo il Viscìni ven usto, 
pur l'a orno Corcioni, 
il Forlosia dolciato 
di mèl che timo odora, 
il Mattei che valore 

4 5 ha del nome mago-iore, 
e con atti modesti 
l amabil Vanalesti, 
e 'l de' tuoi sacri studi 
vago Salernitano, 

(r) Il signor don Andrea di Luna d ' ragona, di cui .s'allude alla nobilissima 
canzone, che a pettata giun e l 'istesso giorno che si dava questo fogl io alle stampe, 
onde si leggera nel fine della raccolta [ .]. 
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41 o e l di te acceso Puoti, 
altro Rossi splendente 
quanto l'ostra di Tiro. 
Ma que' che lieta accoglie 
la Sirena sul lito, 

4 r 5 l ' un cui par che ' l petto aneli 
ed a un tempo te so gieli 
tutto e bagni di sudore 
sol la fronte, è 'l Metastasi, 
pien del tuo divin furore, 

4 20 a cui serve o r senno ed arte; 
l'altro è ' l Marmi teneruzzo. 
Venuti anche tra questi 
. on da l 'Attica tasca 
in bel drappel ristretti 

425 bei tuoi pregi e di etti, 
cento gentil i spirti, 
cinti d i lauri e m irti. 
È con que ti il gran Salvini, 
il qual p resso al nobil Arno 

430 è un'intera e pura e dotta 
g ran coloni'a d'Atene, 
che comanda a cento 1ingue 
ed un g ran piacer dimostra 
d'a coltar l 'origin no tra . 

435 Per onora r tanti pregiati ingegni, 
ch'a nozze tan to illustri or fanno onore, 
mastro di in de l'armonia civile , 
che tu accordasti con le prime leggi, 
e, perché son le leggi 

4 o mente d 'affetti scevra 
la qual qui scende agli uom ini dal cielo, 
le leggi poi stimate don el cielo 
mastro ti fér de l'armonia celeste· 
agiati al seno ornai cotesta cetra, 

445 c'hai fin or tocco assiso agiata in g rembo, 
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col piti ago e p·u leg iadro · zzo 
e ci a danzare, o dotto Apollo, in mezzo. 

Tempra, Febo, l 'aurea lira 
a' bei numeri el piè, 

4 o qual s'arretra o inoltra o gira 

455 

o pur alto in aria die'. 
Di tua cetra il dolce suono 

l'aspre fère rad oici, 
e di tua bell'arte è dono, 
perché l' uom s' ingenti li. 

i la enere ferina 
da le terre Orfeo fugò, 
e la cet ra sua divina 
poscia ornata di stelle in ciel olò. 

N o n ti mostrar si schiva 
e ritrosa, D1 na; 
è si ben la tua vita, 
vita de<Yna di nume, 
menar l'eta de eternamente casta 

465 d'ogni viril contatto; 
talché le sante membra 
né men tocchi col guardo uomo iammai, 
come pur d' Atteon, che n'ebbe ardire, 
tu gia facesti aspra n etta al fonte; 

470 ma, se pur mai seguisse ogni donze lla 
i tuoi pudici studi, 
non a resti or, o de , chi t offrir bbe 
e vittime ed incensi in su<Yli altari. 
Però Giove , che ' l regno 

4 7 5 sopra 'l gener umano a no l cons rva 
onde 'l regno ben ha sopra di noi, 
egli s iegue un piacer dal tuo tutt ' altro: 
piacer che g li produce 
ne l'ordine de' dèi il nome augusto, 

480 che 'l dal giovar creando è detto Giove , 
che dal profondo nero sen del Cao 

331 
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trae fuor le cose in questa bella luce 
otto le arie lor forme infinite 

de le quali fornisce e adorna il mondo, 
..J. 5 e da tale suo studio 

<i padri » voi dèì , « madri ~ noi dèe siam dette. 
E quindi avvien che, come Giove abborre 
la rea confusion de ' semi tutti, 
che poi dissero « Cao >> color che sanno, 

490 cosi odia e detesta 
la rea confusion de' semi umani~ 
che prima disser « Cao » Ie rozze genti. 
Intendi, intendi pure 
l'alte leggi del fato; 

495 tu t'innalzasti in cielo, 
perché Giove con teco e g i altri numi 
serbasse in terra le virtu civili, 
che pòn sole serbar la spezie umana: 
ei comanda le nozze, 

oo che madri son de le virtu civili, 
ond' io, moglie di Giove, 
le fo certi e solenni, 
Venere, dolci, e tu le fai pudiche, 
e 'n carmi ne dettò le legCYi Apollo; 

so s onde Imeneo sul Pindo a lui sacra t o 
nacque d' Uran ia che contempla i l cielo, 
e l'educàro le sue sacre muse, 
che cote ta, che tu pregi cotanto, 
eterna castita vantano anch'elle. 

sro Deh mira adunque, 
deh mira intorno 
con ciglio grato 
tante matrone, 
fide custodi 

srs de l 'alto sangue 
di tante illustri 
chiare famiglie, 
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tra' q uai torreggia 
la bella madre 

520 del vago sposo ( t ) . 

é creder tutte 
le tue seguaci 
ch'abbiano in core 
quel c'banno in viso. 

'" 25 Vener te 'l dica 
quai caldi voti 
pur d'esse alcune 
l' offron secreti. 
Però non isdegnare 

530 ch'eschi meco a danzare. 

535 

540 

In quest'aria vergognosa 
si ti voglio, o casta diva, 
e mi piaci cosi se h i va, 
che mi sembri tu la sposa . 

Come ben la castitade 
fa piu bella la belle~za! 
Prende piu che gentilezza 
un'amabile onestade. 

Cosi 'nsegna il tuo diletto 
ad amare e riverire; 
e cosi con ien covrire, 
bella sposa, l'arder che nutri in petto. 

Ma tu non tutta spieghi, 
Marte, qui la tua fronte, 

545 la qual sembra turbar cruccio importuno, 
forse perché non tosto dopo Giove 
e, se bene m'appongo, innanzi Giove, 
io t'inchinai ch'uscissi a danzar meco? 
In questa di a festa 

550 celebrata in Italia, oo-nor feconda 

333 

(1) L 'eccellentissima signora donna Carmela di Sangro de' duchi di Casaca
lenda [ .J. 
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madre i saggi, prodi, in itti duci, 
ne la citta che ovra l'altre in grido 
il publico inalzò genio guerriero, 
per queste liete nozze 

555 e d una nobìl sposa 
.il cui gran genitore 
per raro a lor d'arme è assai ben chiaro (r), 

e d'un sposo gentile, 
il cui gran zio, che puoi tu dir gran padre, 

s6o nel mestiere de l'armi è assai ben noto (2>. 
Io tutto ciò confesso e riconosco 
e s re tutto ciò ben tua ragione, 
e dirò molto piu : siamo in tua casa . 
Non per tanto io peccai contro la legge 

565 che de la danza gia prescri se l'uso, 
ma sommisi la danza ad una legge 
la quale m'ha dettato alta ragione. 
Pria t'accese al al or alta pietade 
e somma diligenza inverso Giove, 

570 ond' gli a viene che d'eterne glorie 
segna n g li annali e adornano l'i storie 
le guerre che tu imprendi e pure e pie, 
che 'ncominciasti a far fin da que' tempi 
che di~ nde i l'are o i primi asili 

575 con l 'a ta pura o sce ra ancor di ferro; 
e Pasta pura poi serbò 'l romano 
per premio insigne al militar valore, 
ond' è Mìnerva astata 
la mente che delibera le guerre, 

s8o Pallade astata che n 'insegna l'arti, 
Bellona astata alfin, che l'amministra· 

(I) L 'eccellentis imo signor don Marino Caracciolo marchese di Santeramo, ge
nerale di battaglia [V.]. 

(2) L ' eccellenti imo sign r don Giacomo F ilomarino duca di Pierdifumo, nella 
gioventu capitano de' cavall.i ( ]. 
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e l'aste so e fOro arme d'eroi, 
e erciò abbiam da l'a ta 

tu di Quirino, io di Quirina il nome 
5 - che s pra degl i eroi le nozze iute i 

orta a a la luce i figli loro 
quando ancor non a an le ili pl 
le mie nozze tra !or solenni e gius 
E ricordar ti déi che molto innanzi 

5 o che spiras i furore, ira e spavento 
agti chierati eserciti in battaglie, 
questa enere i tuoi pirti feroci 
on la scuola d'amor re e gentili, 

e la fierezza ti cangiò in braura; 
595 poi t'i pir Diana i 01 iletti 

'a alir ors o i ferir cinghiale; 
studi ben degni de' primieri eroi, 
che gli Alcidi portar sopra le stelle. 
In 1 Apollo cant' le nte leggi , 

6o ond' i tuoi araldi, ad alta orrenda oce 
chiamando in testimon il sommo Giove 
che non on i i primi a far l'offese, 
e se lor non s'emendano l'offese, 
intiman le solenni a pre crudeli 

6o e a le madri de te tate guerre. 
Par c'hai posto in oblio 
l'antica e vera ori ine ch'avesti: 
non sei tu, puoi necrarlo, 
la fortezza di Giove, 

61 o ch'esercitasti pria contro te stesso, 
con incere e d ipor ne le catene 
de la ragion invitta 
la libi ine aga? e d'una donna 
solo contento e pago, indi apprendesti 

6 r 5 domar sotto il paterno imperio i figli 
ed a lor pro domare i ferì mostri, 
domar i tori a sopporta re il giogo, 

335 
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domar la terra a sopportar l'aratro? 
oscia le plebi erranti, inerti ed empie, 

620 a cui apristi gli asili 
o e si rifuggian da l'onte e i torti 
che lor faceano i iolenti ingiusti , 
domasti a sopportar le ge e fatica , 
e col tuo esempio a rh erire i dèi , 

625 e per la patria alfine, 
ch'a' popoli con erva 
e moglie e figli e casa e campi e d ' i, 
con la guerra domar genti e cittadi? 
Dunque, tempra l'aria fiera 

630 col mirare riverente 
il tuo re benigno Gio e, 
c 1 mirare innamorato 
la tua Venere benigna. 
E mescì insieme 

635 l'ira d 'Achille; 
ma che le leggi 
non isconosca 
de la natura, 
né arroghi a l'arme 

640 ogni ragione. 
Mesci d'Enea 
l'alta pietade: 
ma le regine 
non abbandoni 

645 e se ne porti 
col loro onore 
anche la vita. 
Mesci l'amore 
del grand'Orlando, 

6so ma pìti temprato 
da la ragione. 
Con tai leggi eh' io ti reco 
esci, Marte, a danzar meco. 
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A questa immago altera 
6,. 5 d alta irtu uerrera 

66o 

nascano i fig li a oi, ben lie i spo 1: 

talché o-] ' jncHti e gra i 
bei tr'ionfi degl i a i 
iena a 

e ne l 
etto dei l or meno famosi; 

loro glorie 
s'ergano si l i torie 
che poema giammai tanto non os1. 

Son tuoi propi do eri 
festeggiar queste nozze, 

66 .. 1ercurio mio, gran messaggier di pace; 
ché gentilesca lode è ben di questi 
Filomarinì padri 
esser o-rati egualm nte 
al popolo e a' sovrani 

67o e di placare i re coi lor soggetti, 
qual agli uomini tu concili i numi; 
ome di te poscia cantar coloro 

che oli ro di noi 
far piu alte l 'origini e più auo-uste. 

675 Ché tu qui primo in terra 
a le plebi per tedio sollevate 
di sempre coltivare i campi a' padri 
per solo sostentar l 'egra !or vita, 
che per salvar pria rifuggiro a l'are, 

68o portasti l'alme le gì, 
che Cerere le gifera ti diede: 
eh 'avessero le plebi 
il commerzio de' campi, 
che pria occuparo e reser colti i padri; 

685 e questa fosse loro 
la mercé giusta d'obbedire a' padri, 
donde tu a est i di Mercurio il nome. 
I n di, nate le guerre, 
fosti poi santo apportator di pace. 

G. B. JCO, Opere- v. 

337 
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690 Dunque in questa alleanza 
esci ora meco in danza . 

700 

Questa pace 
con la face 
tratta mor: 

e gli amanti , 
anelanti 
d' almo ar or, 

la tua \erga 
non asperga 
del tuo, ch'uopo or non fa , dolce o o . 

La sapienza di Giove 
d'invitar non ardisco, 

h é troppo onor pure ne fa Minerva 
con lo stare a guardar la d nza nostra. 

705 Dunque bastar ci dee che q ui v assi ta , 
o fortunati sposi, 
ed a pure, sublimi e chiare idee 
d 'eterne erita v'alzi la mente, 
a cui saggi formiate i vo tri fi gli 

7 ro talché ' n en no n'iuno altro somig li. 
Però , benché di te sol paga, sdegni , 
non che parlar g iammai di tue bell'opre , 
pur udirle giammai lodar da altrui; 
so ffri , 11inerva, pur che 'n tua p resenza 

7 r 5 tanto i ne dica sol quant'egli 'mporla 
eh' io ne adorni il mio uficio o ne o san t 
D te provenne a l'uomo 
il talento di in di contemplare, 
e poiché l 'ampia terra 

720 tutta sec ò l'umore onde gran tem po 
dal gran dilu io ella restò bagnata, 
talché poteo ulcano 
fulmini mandar opra l'Olimpo a Giove, 
i fulmin ch'atterrar gli empi giganti; 

725 l'uom da quel primo tempo 
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ne l 'ozio solitudine e, er somma 
poverta dl pari ari, 
nece sario silenzio, 
dal fulmine destato 

7 30 a contemplar pur finalmente il cielo, 
da' moti insignì degli eterni lumi 
animato il crede tte e ' l fece dio ; 
e la sua volonta chiamò « ' l mio Giove l , 

che scrivesse nel cielo 
7 35 col fulmine le sue temute leggi, 

o vero pubbHcasseJe co] tuono; 
che scrivesse nel cielo 
de l ' aquila coi oli 
gli adorati comandi, 

7 o o li dettasse d'altri augei col canto: 
o nde ne l'aurea etade 
fu detto che leggessero le genti 
l'alte leg(:Yi de' fa ti in petto a Giove. 
E quindi poscia vennero a' poeti 

7 4 5 quei !or nomi i « vati » e d i « divini » 
che fùro sacri interpreti de' dèi » , 
quando una cosa istessa 
era sapienza, s cerdozio e regno . 
E questi in quel sommo stupor del mondo 

7 so quei ~ poch i » fCtr «ch'amò Giove benigno », 
eh' over mossi da téma o da vergogna 
de la ener ferina in faccia al cielo, 
pentiti del comun brutal errore , 
presa eia c un per sé sola una donna , 

7 55 e credendo i olati degli augelli 
fosser cenni di Gio e, 
proseguendo dell'aquile gli auspici 
in certi sacri orrori , 
si fermaro de' monti, 

760 do e loro mostrò D'iana i fonti; 
e quivi con le lor donne pudiche 
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fondaro le farnia-fie, e poi le genti 
fabbricàro le picciole cittadi, 
cui con l'aratro disegnar Ie mura; 

76- H concubito vago proìb1ro , 
dier le lego-i a' mariti 
e 'ntag1iaro nel rovere le leggi: 
e questa fu prima sapienza in terra, 
ond'è enuto in questo culto il mondo. 

770 Tanta parte, Minerva, hai ne le nozze, 
se non le nozze a te si debbon tutte. 

Vulcano qui non danza, 
ché ne men danza in cielo; 
ma, 'n cambio de l'onor qui da degnarvi, 

77 5 doni di lui piu propi or v'apparecchia. 
In Etna ignivomo 
sotto la lurida 
fucina altissima 
con Bronte e Sterope 

780 a ltri monocoli 
or con le fervide 
braccia roboree, 
irsute e ruvide 
in torno armonico 

785 i Ior gravissimi 
martelli inalzano 
su la ben solida 
e grande incudine; 
e vi distendono 

790 le lenti e flessili 
argentee lamine; 
e si ne formano 
gli usberghi lucidi, 
i tersi clipei, 

795 le a-ravi galee; 
e 'l duro calibe 
temprato aguzzano, 
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temprato affilano 
in taglientissime, 

8oo ìn pungentissime 
e spade e cuspidi, 
di che si vestano, 
di che si cingano, 
le qual' impugnino 

805 in guerra i strenui 
figli, e ne portino 
alte vittorie. 

Alma Cerere intanto, or tu cortese 
per cotesta deita eh' a me pu r devi, 

8 ro da me inchinata or danza a tante nozze. 
Per me di questa terra 
la gia gran selva antica, 
poiché Diana ne purgò le fiere, 
onde sicuro i l suo germano poiio 

8 r 5 in Anfriso poteo guidar gli armenti, 
col fuoco che Vulcano 
di dura selce viva 
da le battute viscere pria scosse, 
bruciando da per tutto 

820 tover gravi, dur'elci e querce annose, 
tidottovi il terreno atto all'aratro 
col ferro che ti die ' Marte per uso 
del grave aratro, poi vi seminasti 
la prima spezie di frumento, il farro; 

825 e 'l farro poi dal incitor romano 
fu dato in premio a' forti 
che 'nsigni l'arme opràr ne le battag lie; 
ed i piu forti de' romani, i padri, 
che soli im prima aveano i sacerdozi, 

830 le lor nozze col farro consacràro. 
Quindi tu altere desti 
le tue leggi de' campi, 
e le tue fur le prime leggi umane, 
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con le quai si fondàr gl'imperi e i regni: 
35 ch'appo le genti, i territori o cam pi 

sieno in sovrana signoria de' forti ; 
quei che men forti sono, 
n'abbiano solo gli commerzi o gli usi. 
Perché gli uomini, accorti 

840 che non potean divis i 
difender i lor campi 
da l'altrui forza ingiusta, 
congiunser tut te le lor forze in una; 
e si fondàro in terra il sommo impero, 

845 cui sommiser le Ior forze pri ate, 
perché guardasse loro 
colti i campi e sicuri, 
che guardando sicuri eran olti; 
e tutto ciò per téma che la terra 

8so non ritornasse alla gran selva antica . 

855 

6o 

Tanta è la tua pos anza, 
tanta hai tu d ignita d'uscir qui in danza. 

Tu seconda, 
feconda 
i suoi campi 
eh' al signore 
splendore 
recar. 

Tu a lui cara, 
prepara 
altri ed ampi, 
ché ricchezze, 
grandezze 
puoi dar. 

Da vilta 
nobilta 
sol tu campi; 
co' tesori , 
gli onori 
usi serbar. 
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1a tu, a urno, por a or deali anm, 
no n o q al mai su erstizion ti tiene, 
ché par be r n ' scond i 
agli occhi d'una si nobil corona . 

87 5 Prendiarr gli auguri in meglio, 
r on quai falso stimò finora il mondo . 
Cotesta tua gran C Ice, 
in quella eta che tu ersa i in terra 
(forse erch'assai cchio , 

88o tu vuoi eh ' io te 'l rammenti ?), 
non ebbe altr' uso che d i mieter biade, 
da le quai seminate · vesti '1 nome; 
e n quella rozza tade 
e ' n quella poverta de le parole 

885 l'uom con le m·.sse numera a gli anni 
onde avvenne che poi, 
del tempo dio, fost i al logato m cielo. 
Né co test' ali in vero 
ti fUr date perché tu vol i o fugga, 

8go perché ' n ve tu non sei tar d né presto, 
m a ben misuri i moti presti o tardi. 
Cote te sono inseg ne 
che ti di r i a trici 
che trovaro gl i au pici , 

895 onde poi da la !or propia p ietade 
divenner ago-i , tem perati e for ti, 
e fU r ali eroi di favole spogliati, 
i cui r nei fondar oli eroici re ni; 
e sol di que ti poi le discendenze , 

goo perché aveano tra lor certe divise 
che non a e n tra l r l' o cure plebi, 
tutto mercé de le mie certe nozze , 
da 1 o rdin lu ngo de' lor certi padri 
sol essi meritàr co n 
de le genti maggiori 
E noi da quel le anli 

ero no me 
d irsi « patrici 
h e indite ca e , 
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che, non essendo ancora i regni in terra, 
diero a noi l regno sovra !or nel cielo, 
siam detti « dèi de le maggiori genti 

910 ta\ché quest'ale son l'istes e appunto 
di che 'l Peo-aso il dorso 
e Mercurio i calcagni orna e le tempia, 
perché i nobili primi ritrovaro 
i seminati, ond' h ai tu nome e nume; 

9 15 i nobili trovar le leggi prime, 
con cui Mercurio richiamò le le b i; 
i nobil domar primi il ca alto, 
che lor servi poi 'n guerra, ma a sai 'nnanzì 
con la sua zampa fe' sgorgare il fonte , 

920 presso a cui si fondar le prime terre , 
o e abitaro poi 1e sacre muse 
che le citta de le bell'arti orna ro; 
da poi ch'Apollo ritrovò la lira, 
ne la quale compose de' privati 

925 tutt'i dianzi di isi o nervi o forze, 
con cui dettò le prime 1 ggi in carmi. 

erò con lieti auspici, 
che oglìon dire in Ior vera ra ·one 
una lunga prosapia e assai feconda 

g.:;o d 'indole generosa e giusta e pi 

935 

940 

e ben i strutta in tutte I 'arti umane 
su coteste grand'ali ornai ti libr , 
ed agile a danzar meco ti vibra. 

Tu per posi cosi lieti 
tante nuove bìadi mieti, 
che tua falce ottusa fia. 

Ne la lor casa immortale 
di Lucina e di Giogaie 
ferva pur la cura m\a . 

E g ia in aria a destra move 
il regale auge! di Giove, 
e 'n ciel segna una dritta e lunga via. 
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on fa d ' uopo che, Vesta , 
tutta relig1o a e dilio-enle 

9+5 tu t'apparecchi l'ara , 
e che ' l f. co v'imponghi, 
ch 'eterno se rbi infin d'allor che '1 foco 
ridu sse in ca mpi la gran sel a antica ; 
n é ti prepari da que' fonti l 'acqua, 

950 presso a' quai si fondar le prime terre , 
onde con l 'acqua e 'l foco 
fè rsi le nozze poi giuste e solenni . 

ol Ieee a me, ché vano è 'l sacrifi cio, 
ch'or io, tutta composta in maestade, 

955 adempia qui i i mi i 'le ufi io . 
Or sotto questa mia potente in egna, 

he ta nti e ta li ben produsse al mon do, 
per cui 'l mio nume in cie l so ran regna, 
questo mio giogo d'òr lie e e g iocondo , 

960 piega l 'alte cervic i, o coppia degna 
in presenza del cieì tu tto secondo. 
E voi, matrone, a lei piu fide e grate, 
la moglie al maritai letto menate. 
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Ili 

RIGI E, P O RE S E CADUT DELL POE I I 'ALIA 

Marina d lla T orre, marchesana di oyoli 

( I 72J). 

n candor \uminoso 
de l 'alma stirpe, che di rai celesti 
a le muse estio gl i alti natali 
onde s'odon chiamar fi ·lie di Giove, 
di Giove il re degli uomini e de' dèi, 
e hi SO\ ra le telle 
si salutan sorelle 
e da P rseo e da Bacco 
e da' Bellorofonti e dagli Alcidi; 

Io t 1 fresca orig ìn dì a 
destò ne' Ior ben generosi petti 
pensier tutti magnanimi e sublimi, 
schivi di 1aude ornar virtu volgari, 
ma celebrar sol opre e chiare e randi 

1- con tai divine imagini e si aste 
che imitarle dispera umano stile. 

Perchè applicare ogni al to studio e cura 
d'intesser i bei lor la ori eterni, 
di sè formando ampia immortal corona, 

20 cui fa splendido centro il dio del lume 
che a le cose mortai numera gli anni 
e de' spirti immortali eterna i nomi, 
al suo n di quella l ira, 
che dolce accorda in melodia celeste 

25 i vari errar de le rotanti sfere, 
ed in beli' armonia 
quant'eran prima dissonan i e fèri, 
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ta nto poi mansueti e ben COLlcordi 
fe' risonar gli uma n co turni in terra. 

30 Quindi gli eterni lumi, 
o e la terra è rico erta d ' ombre, 

r senza nome allumerien l ' limpo : 
anzi L' istesso F ebo sconosci uto 
or roteria Ja sua gran larnpa al mondo; 

35 Febo, che 'n forza da le sagge rnuse 
ai dèi dispensa e lume e vita in cielo. 
Ond'infra l 'alta sfera, 
che pigra corre il mfetitor degl i anni, 
sol pel rispetto e per pieta di figl io 

40 ha posto il suo regal incliro e io, 
pi n d' pollinea luce il sommo Giove 
per lunghi spazi sopra agli altri dèi; 
perché primo insegnò temer gli dèi 
a' fèri· empi giganti, 

45 a ' quai le prime sue divine leggi 
col fulmin scrisse e l' intimò col tuono, 

otto lui Marte gira, 
che ne le crude auerre e sanguinose , 
dentro zuffe, terror, stragi e spaventi , 

s o la rabbia regge e 'l rio furor de 1 'armi. 

55 

E presso al truce poi Vener fiameggia 
con sua ridente alma serena luce, 

che, co' suoi vaghi ezzi, atti leggiadri, 
piegonne a gentilezze il ferreo mondo. 

1ercurio tutto indi di sol vestito , 
celeste araldo, dètta a' vincitori 
di terminar da uomini le guerre 
e conservar con giuste legai i inti. 
La piu pressa di tutti a noi Diana 

6o g ira tra l'ombre taci ta e secreta, 
che con schive e sdegnose 
sue maniere ritrose 
ella pur ne destò l'amor umano, 
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ch' attese a celebrar cittad i e regru , 
65 restando a olitudini diser te 

i Pani ignudi e i satiri sfacciati. 
E nel ommo del cielo eterno tempio, 

ch'erge l òlte d'immortal zaffiro, 
queste pittrici dive 

70 con terren'ombre e co' celesti lumi 
dipinsero i primier famosi eroi, 
che del cammin del sole oltra i confini 
portàro con le lor grand' opre eccelse 
su l ali delta gloria il greco nome. 

7 5 Anzi so ra il sublime 
Campidoglio del mondo, 
di cui son spettatori uomini e dèi, 
per mano de le muse 
le inse ne de le lor tupende impre e 

8o in eterni trofei veggiam sospese. 
La del leon la spoglia, 
che la selva nemea distrusse ed arse , 
tuttavia, quando la s'indossa il sole, 
secca i torrenti e le campagne asseta. 

85 E cola dove pende 
de la Gorgone il tesch io: 
cot terribile aspetto e spaventoso 
tuttavi sembra d'impetrar le stelle, 
quas'indì per stupor sieno in ciel fisse. 

go E ia dove la nave, 
che traggittò di Ponto a' greci lidi 
il ve l l o d' òr, eh' a la feroce amante 
costò gran scelleragini e vergogna, 
verso l'eternita lenta veleggia. 

95 Poiché gli eroi famosi e i lor trofei 
con corso egual a l sole 
camminan stanchi una si lunga via, 
ch'oltra il cui fin non piu cammina il tempo. 

Da si sublime stato, 
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roo che 'n la o ri cele ti entro le stel e 
paz'iavan le lor ment i d ivine, 
ceser quaggiu le sante suore in terra; 

non ghi per consecrare ampie irtudi 
che conferire de' g ran beni al mondo, 

105 ma piu per condennar robusti vizi 
he strepito facea n di gloria e auto. 

Ed Omero , di tutti altri poeti 
per merto e per eta principe e padre, 
cantò con chiara alta sonora tromba 

uo i violati ospizi dal tro iano, 
quando armar d'ira il risentito Achille 
e di frodi infiamma r le faci greche, 
ond' in cener cadeo Ilio distru tto; 
e quanto mai senno e valor fermà ro 

r r 5 a l ben accorto e tollerante Ulisse 
gli errar del mar irato, e piu del mare 
le Calipsi, le Circi e le sirene, 
per punire in un di ben mille offese 
fatte al uo onor da ' dissoluti proci, 

r 2 0 g hiotti, iufingardi, g iucatori e vani 
assediator de la pudica mog lie . 

Però le caste dèe, pudiche e sante, 
ravvolgendo in sozzure i puri spirti, 
indebolire il generoso e maschio 

I 25 ingegno che sortir dal padre Giove. 
E con mostrose ma chere caprine 

salir su i plaustr i; e quelle che m ai sempre 
bevute avean le sacre linfe e pure, 
q uali salian dal limpido Ippocrene, 

1 30 di in bagnate con r idevo! motti 
nota r di vizi i re, gli eroi, g li dèi. 

In di o a r comparire in su le scene 
ed esporre i conviti empi e nefandi 
di fatti in brani pargoletti fi o-Ii, 

I 35 pòrti in vivande ag i infelici padri· 
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talché, per non eder le infami mense , 
ritorse indietro il suo cammino H Sole . 

Da tai scelleratezze atre esecrande, 
benché per dele tarle e farne orrore, 

140 a le ergini di ve 
pur prof nati indi i pietosi petti, 
degeneràro alfine in reo costume; 
e, burle atroci a la virtute ordendo, 
a' santissimi Socrati tramare 

145 le sempre piante ed onorate morti. 

I 

Cosi quelle che prima 
per felice natura eran portate 
cantar sole virtù divine e grandi, 
col volger tempo e col ca ngiar costume 
ftiro per lecroe teatral co trette 
sotto finte persone 
e con civili motti ed innocenti 
de la vita insegnar privati ufizi. 

E quella lira alfine, 
r 55 ond' Apollo tesse inni agli dèi, 

che recatasi in seno il forte Achille 
cantava i fatti di piu gra ndi eroi, 
si diede a celebrare 
in Isroo ed in Etea 

r 6 il lottatore vincitor d l giuoco, 
o con l'ardenti rate 
chi del volante cocchio 
schivò la meta e non v'infranse l'asse; 
e tali innalzò al ciel entro gli dèi. 

r65 Ciò soltanto restava (e pu r avvenne) 
che le ca te donzelle, 
fatte d'Amor ancelle, 
tributasser cantando 
a bellezza mortale onor divini, 

170 e loro rassembrasse a' numi eguale 
chi di Lesbia contempli il divin volto, 
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che d 'oani qualita mortal disciolto, 
per lui n'abbia anco a il scettro regale 
le lor alte immortal i opre d'ingegno. 

r 75 Perché si divol aro 
le loro alte immortali opre d'ingegno, 
né in Pindo n é in Parna so 
ebber iu templi e regni e propie terre, 
ma profane e private 

180 andaro da pe r tutto egre e raminghe 
l'a lte figlie di Giove, 
e ne le regie corti, 
a' caldi prieghi di ben vista pace 
util vie piu di gloriosa guerra, 

r 85 radi e brievi rico ri elle trovaro; 
il perché ne saran chiari mai sempre 
e gli Augusti e gli Alfonsi ed i Leoni, 

i prenzi ne vivran tutte l 'etadi, 

e Roveri ed E stensi e Medicèi. 
I go Or e le somme ]audi, onde si ornaro 

a' p rischi tempi giusti i sommi numi , 
le m agnanime donne e i forti eroi , 

or son manie re di laudar volgari, 
quai maschere talor senza subbietto 

195 di D1ane, di Veneri e di Alcidi; 
che pur di voi mi resta dir, gran donna, 
TORR E d'alta onesta, d'alto savere, 

cui m odestia corte e orna i costumi, 
cui gravi ta gentil gli atti compone, 

2 00 cui dottrina e pieta veste i pensieri 
e forma il favellar legaiadro e saggio? 

Che 'n questa eta di raffinati gusti, 
o gran Marina, voi ne rassembrate 

sabina donna in attiche maniere. 

2 0 5 Queste son vostre laudi e propie e vere . 
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ELLA PROMOZfOt'{E DELLA TlTA r CLE IENTE X II 

.-\L M.~O PO ' 'I'lFJCAT 

(1730). 

Che in olito in me s nto e raro e no o, 
onde in quest'egro afflitto, 

h'al fondo mi premea, mortale incarco, 
piu che spedita mai volar si i e 
aquila altera o sci tìca saetta, 
fendo le nubi e m 'ergo 
su le superbe, sto.'i , ferod, 
empie c ime di Pelio, Oss ed Olìmpo? 
Ecco di sfera in sfera, 

Io di pianeta in pianeta e d'astro in astro, 
il piu pUI:o del ciel squarcio e sorvola. 
Deh! corne gia l 'argivo legno occhiuto, 
Perseo, le spoglie del famoso Alcide, 
e oo-ni altro c.Je fissò Ja greca glor ia 

15 a l'etra de ' suo' eroi chiaro trofeo, 
mi fugge soHo e cade 
s ' impicciali ce, si dilegua e sgombra! 

Oh quanto corto , oh quanto 
col suo lungo aguzzar l'occhio ne' v tri 

20 è quel che ne le telle rania osser a! 
Poiché quanto Je fredde 
sono minor de la gran fascia ar ente, 
tanto maggior de la gran fascia ardente 
sparsa vegg' io d ' inaccessi bi l luce 

25 zona che cinge e tiene avvolto il mondo, 
ov' a note di ben saldo diamante 
alto vi leggo sculti i grand'imperi; 
i quai ben da una parte 
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utti insieme attenuti 
30 latini e greci e assiri e medi e persi, 

con magnanimo sforzo 
ciascun tenta e s 'a opra a sé di trarre 
tutto l' orbe de' popoli e de' reg ni; 
ma da la parte opposta 

35 t utti col suo forte soave c nno 
pei vasti carupi de l' immen o abi so 
o-Ji si s tra cina dietro il sommo Giove. 
Del divin cenno e nume 
a condur la grand'o ra 

40 ·ono menti e virtu ministre elette; 
a le quali fremendo 
dura necessita presta ubidisce, 
e con necessitade 
ben cento e mille Enceladi e Tifei, 

45 di vizi inti, debellati e domi, 
con cervici di bronzo e ferrei petti, 
con braccia e piante di ben duro acciaio, 
tra lo strido e 'l fragor d 'aspre catene 
gemono in eseguire il g ran comando. 

s o Oh mio ur troppo infermo occhio mortale! 
che la nel basso mondo, 
per rav isare il ero 
che nascondono in sé le cose umane, 
tutte scevere e sole 

55 tu le scorge i, e i sce ere e sole 
l'umane cose nascondéanti il vero, 
e ti dolea, con grave 

6 

degno gentil de la ragion delusa, 
veder misero il giusto e 'l reo felice. 
Vedi ora, vedi, come 
quelli che ti pareano e laidi e brutti, 
o dal fato scoppiati 
over dal caso usciti orrendi mostri , 
rapportati tra loro e ben intesi 

G. B. \ ' reo, Oj;ere- v. 
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6- quai ti pres ntan ora 
di bellissimi obbietti eterne forme . 

Su la o- rand ' ia il capo 
la superba B belle alza e torreggia, 
perché dipoi per Ales andro il Magno 

70 a la greca sapienza in Dario inchini. 
La perfida, feroce, alta Cartago, 
eh 'ambjz] sa affetta 
su l'impero del mar quello del mondo, 
dal fulmin de la guerra inclito cip io 

7 s veduta appena e tocca, 
consegrata cadeo 
a la virtu romana, arsa e distrutta. 
Dì sua felìcìtade ebbra ed insana, 
donna de le provincie, 

Bo infuria ne ' capricci e ne ' piaceri 
sfacciatamente dissoluta Roma, 
che per ornar di marmi e bronzi e d'oro 
parve insultare a la natura i1 fasto; 
com'a mera iglioso 

85 splendid'ampio covile 
di tante crude, immani, orrende fiere, 
da l'aquilon gelato 
scendon barbare genti a darle il foco, 
perché, quando a si rei fini infelici 

90 pur condussero il mondo 
e la sapienza e la potenza umana, 
contro a le quai nimìche il vero Iddio 
sostenne la celeste 
con prove di miracoli e martiri, 

95 qui i fermasse il regno 
sua eritade eterna, 
la qual a un bene immenso ed immortale 
gli oracoli dettasse ai ver-credenti. 

Questa somma e sovrana 
100 gloria di Roma ond'è l 'Italia in pregio, 
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che di questa di cu i oggi nel mo . o 
ne' mestieri di Marte e di Minerva 
non vede il sol piu valorosa parte, 
i primi regi col possente Augusto 

1 os v'adorano di voti il gran triregno; 
da minaccevol turbo 
di fiera guerra, in punto ch'a lei manca 
del catolico gregge il g ran pastore, 
posta in forse, di sé forte paventa. 

r ro Quivi al grand'uopo e al paragon di tutti 
gli altri almi, incliti padri, ognun de' quali 
fòra degno pastor di tanto gregCTe, 
il gran Clemente s ' alza al sagro soglio. 
Tanto grand'uopo e paragon fan pro a 
quanta virtu inalzovvi il gran temente . 

355 
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v 

P R L'ARRIVO DEL VICERÉ I NAPOLI GIULIO VISCONTI 

( 1733) 

ECLOGA 

1ELIBOE ET DA IOE'l'A, 

MEL. Quae mira, o Damotea! ut candet lumi ne caelum! 
ut liquidae rident Tyrrheni litoris undae ! 
aestate ac medja, qua arescunt gramina campis, 
ho ce no os flores ut gemmat roscida ripa 

5 Sebethi, et colles hic vernans ambìt amktus! 
Sponte cavo fusa exundant de robore mella; 
ubera Iacte fluunt gra iter distenta capellis! 

DA Desine mirari, Meliboee: ut nup~r in urbem 
caedendos agnos egi, per compita vidi 

IO laetitia offusam; tum caussam sciscitor; aiunt 
ipsius ad regimen modo pervenisse beatae 
insignem virtute virum comemque gravemque, 
de caelo emen qui divOtn ducit ab alto, 
heroum in morem divina insignia gestans, 

I serpens qui puerum vorat. Atque ibi forte sacerdos, 
ultima cui aetatum perdocte est nota vetustas, 
s emmatis has infit pictas exponere voces. 
Tempore quo primo viguerunt laurea saecla, 
quum terrae viderunt una homines ue deosque 

20 versari, atque vicissim audire et reddere oces, 
Graecia (proh infandum!) toetro infestata dracone; 
Python dictus erat late exitiabile monstrum, 
ex se quod natos foede truciterque voraret; 
auxilio san eta imploravit numina Phoebi; 

25 adfuit et miserae praesenti numine Phoebus, 
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monstr umque affi ixit saeva eelerique sagitta. 
Pyth ius bine gra iis et dictus ictor Apollo, 
sternmate et herois proclit caelestis origo (l ) , 

M EL. Id nempe ostendunt oris miraeula nostris, 
30 q uo d nostri ree or eniat de sang uine divum ? 

Iccirco a lma Ceres tam laetas reddere messes 
dignata? et Pomona refert tot munera ramis? 
et Bacchus vites onerat praedulcibus u vis? 

D M . Quid dubitas ? Redeant nobis saturnia regna , 
35 iustitia atque pudor, sanctae pietasque fidesque, 

nos ubi vir talis laetos tantusque gubernet, 
cui divos atavos saturnia protulit aetas. 

M EL. Quin spero; idque iubent et nomin a et omina tanta. 
D A L Cras ig itur prim quum Phoebu lampade terras 
40 lu trabit , croce um madid umque cubile relinquens, 

casti adeamus summi Panis tempia biformis: 
illius ac festa fronde exor nabimus aras; 
illius ante aras teneros maetabimus agnos. 
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(1) Per gli principi dell a mitologia istorica ritrovati con la Scimza m tova d 'in
torno alla natura comune delle ttazioni, si di mostra quest a esser u n'isteria delle 
antichissime genti eroiche, poiché tutte le storie p rofane, come chiunque vi rifletta 
facilmente può ravvisarlo, ha nno favolosi i principi, e da ' greci , i quali , per le ca-

ioni che si meditano in quell'opera, con erva rono le favole piu di tu tte l'altre na
zioni del mondo antico, tal se rpente, che si d ivorava gli uomini, fu detto« Pitone n, 
e ne fu appellato « pizio n Apollo, il q uale l'uccise, ed era credu to dio della nobiltà [V.). 
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VI 

1. - DI AG ELLO SPAG UOLO AL VICO 

Per le nozze del duca di Canzano odrea Coppola 
con Lau ra a racciolo dei marchesi dell'Amoroso (1725), 

ico famo o , il cui sovrano ingegno 
di ricca luce ha pien l 'antico vero, 
sicché tuo nome ascolta og ni emispero 
e ch i piu sa d'onor tienti piu degno; 

tu con l ' inclito stil freg io condegno , 
che del Veglio trionfi alato e fèro, 
tessi a ' duo sposi, il cui sommo ed intero 

alor illustra il secol nostro indegno. 
La gran donzella e i don celesti e rari 

canta e l'ampio i lui senno perfetto, 
che gioir fanne in si tranquillo stato, 

e 'l biondo eroe, ch ' a piu vetusti e chiari 
già toglie il grido: il piucch uman suggetto 
a poeta immortal commise il fato. 

2. - R ISPOSTA DE L !CO 

Spagnol pregiato, il nostro afflitto ing egno, 
ch' a spiare si die'l'antico vero 
nel dritto d'ogni eta, d'ogni emispero, 

be mi feo di tua la ude ed onor degno ; 
gia riportato ha 'l bet premio condegno 

contro d'invidia il nero dente e fèro, 
e ha fatto del lavoro il pregio intero, 
incontro a cui e l'oro e l'ostro è indegno. 

Ma tu co' bei pensier sublimi e rari, 
che formi su disegno in ciel perfetto, 
u vita meni in un divino stato, 

in tue rime ben culte adorna i chiari 
sposi, e 'l gran padre, ché regal subietto 
niegò a la nostra egra umil musa il fato. 
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VII 

t.- DI ROBERTO SOSTEGNI AL I O 

Per le ste se nozze. 

Gran ico, che tra l'a tre avare, ingiuste 
pr e, c' al T empo in oli ed a noi rendi, 
da l ingorde sue m an togli e raccendi 
le fa ci d'Imeneo prime e vetuste; 

come non fie n d'e erna lau e onuste 
l'altere nozze , se tu l'orni e accendi 
con quella luce che di lassu prendi 
u' mal si va da cieche menti anguste? 

Tu de l'oblio rivolgi ambe le chia •i , 
e' nomi sparsi in tue sagrate carte 
varcan senza tuffarsi il nero fiume. 

E mentre van ricchi di gloria e gravi, 
gli guata il Veglio astioso egro in di parte 

on torto cigli.o e con dimesse piume. 

2 . - RI POSTA EL VICO 

A' miei sudor il ciel non temprò ingiuste 
le leggi, se tal loda or ce ne rendi, 
spirto gentil, che 'l mio nome raccendi 
tra le dens 'ombre de l'eta vetuste. 

Tu c'hai d'uom ero ambe le parti onuste, 
poi eh' i desiri al primo Bene accendi 
e i pensier dal disegno eterno prendi 
che rado scende in nostre menti anguste, 

e tien del cuor di Febo ambe le chiavi, 
dc' chiari sposi sui gran nomi in carte 
tutto ben puoi versare il sacro fiume. 

Lascia pur me, da meste cure e gravi 
ristretto in me medesmo, ire in disparte 
con fievol canto e con dimesse piume. 
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III 

A ROBERTO SOSTEGNI 

Pe r la morte di Angela Cimmico marchesa della Petrella {1727). 

T ornò al ciel la gran donna e saggia e forte, 
che sol olle mostrar\a al cieco mondo 
mentre dal proprio abisso atro, profondo 
crolla tra scosse di capriccio e sorte. 

Poiché ha le somme laudi or tutte assorte 
de l'adulare al trui vil ezzo immondo, 
quai via gittate senza scelta e pondo 
son di irtude atro veneno c morte ; 

questa di lei dirò picciola parte: 
l' aura mancò, che m'innalzava al cielo , 
Sostegni mio, per farmi a lei dappresso. 

Giaccion l 'opre d ingegno a terra sparte, 
d'atra nebbia mi preme il terren velo, 
fat to, non che ad altr'uom, gra e a me stesso. 

IX 

1. - Df HERARDO DEGLI ANGELI AL ICO 

Per la S cienza tmova. 

O dìvin uomo, o glorioso e grande 
luogo ove ei nacque, o fortunata e d'oro 
presente etade , o di quanto unqua foro 
saCYgi il primiero in tante opre ammirande. 

Corn'ei vi esse infin da che acqua e ghiande 
fu cibo a\ mondo, in nuo o alto lavoro 
le nazion tutte e ogni costume loro 
dipinge e immenso mar di scienza spande. 

Qual forza or non dovrebbe ad onorario 
muover le genti da' lontan confini, 
come il vide il gran Li vi o padovano? 

e via piu quanto studio in esaltarlo 
mostrar devrian con lingua e pronta mano 
questi d'Italia popoli vicini! 
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2.- RISPOSTA DEL I CO 

Garzon sublime e pien d animo grande, 
che poche carte far questa eta d'oro 
estimi e, come Circi altre, quai f6ro 
sopra il ulgo mostrar forze ammirande! 

Col tuon Gio e forzò l'uom da le ghiande 
ad ammirare il suo di in lavoro, 
ché sugl' ino-egni e le vaghezze loro 
sol può chi 'l poter suo per tutto spande. 

Il divo Auo-usto perché ad onorarlo 
Roma ebbe l'oceano e'l ciel confini, 
ch iaro feo da per tutto il padovano. 

Ah, dir non puoi: - Son pronti ad essaltarlo,
perché l autor, poi che scovri la mano, 
e' si nascose a ' popoli vicini. 

x 

x.- DEL PA RE LUIGI L CIA DA SANT' NGIOLO 

Loda i versi e lo stile del ico. 

Qual per cosa immortal d' inclito vanto, 
uand' io ti vidi e inte i , ebbi stupore; 

e, vòlto a Italia, di si: - Acqu ta il pianto 
che sul tuo versi ognor spento valore. 

Egli il buon stil smarrito e 'l divin canto, 
ch'i latini temuti , a zel d'onore, 
sul Tebro richìamaro, alzeni tanto 
che avanzin pure il lor prisco chiarore. -

E gia 'l chiuso di gloria erto sentiero 
ci apri, ed eccelso a degne opere duce 
ne lasci a illustre e empio orme divine. 

Quindi riveston la pr_imiera luce 
liete le muse, e di fulgore altero 
ne splendon pur le sacre alme colline. 
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2 . - RISP STA DEL ICO 

Spirto gentil chiama mia o-loria e anta 
d' invide menti il freddo stupore, 
cne di ciò ch'io coltivo e nnaffio e pianto, 
sullo spuntar aduggia oo-ni alare; 

né virtù d erbe o d 'apollineo canto 
lor val punto a de tar senso d'onore, 
ché di sé spargon morte ed oblio tanto 
per oscurar l' altrui lustro e chiarore. 

E si mani ca l'ert aspro sentiero 
de l'apre eccelse; senza scorta e duce 
chi stampar mai vi oglia orme divine? 

ia tu con tua benigna e chiara luce 
co l · mi scorm e splen er nne altero 
su le sagre di Pindo alte colline. 

XI 

1.- DI FILIPPO PIRELLI 

Idea dell'opera del Vico: Scit:nza t uova. 

Desta da iove, in pria si olse a lui 
l'umana gente, e sue donne disperse 
raccolse, e di terren lie e coperse 
l'ossa in epolte de' parenti sui. 

Quindi altri poi re..,.nò sul capo altrui, 
e per suo scampo il giogo altri sofferse; 
quindi il nobìl consorzio e le diverse 
cittadi e le provincie e i regni a nui. 

E ben fUr previdenza e oci ed opre 
del ciel, he a nostra guida accende ed arde 
i lumi onde le menti iilustra e copre . 

Tu sveli tutto il bel lavoro antico 
e scopri ancor l'eta future e tarde, 
o saggio ed immortal divino ìco. 
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2.- RI PO TA DEL ICO 

Contro un me chino il Fato armossi , e 'n lui 
·ue ieche rabbie in altri unqua disperse 
unio, e di enen atro il cover e 
nel corpo e i sensi, eO'ri subgetti sui. 

Ma Prov edenza, che sugO'etle altrui 
le sue menti non mai volle o sofferse, 
quindi il menò per ie tutte diverse 
a scovrir com'ell'abbia il regno in nui; 

e i fin spiegò di sue mirabil opre 
sopra le genti, u' tutta fer e ed arde, 

h'entro a' ciechi suo' bissi ascende e copre. 
E per tue lau i andni gia fatto antico, 

Pirelli, all'altre eta lontane e tarde 
chiaro, in sua ita l'infelice Vico. 

XII 

1.- DI ROBERTO SOSTEGNI 

Sull'ingratitudine dj Napoli verso il Vico. 

Vico, che per sermone eletto e saggio 
e per l'eterne carte unico e solo 
g ia divenisti, il di cui chiaro volo 

ompiuto ha di apienza il gran viaggio; 
perché colma è di que to almo v 1taggio 

la fèra ingrata patria adoro e colo, 
benché de la tua sorte amaro duolo 
m'assale e luogo pel gaudio non aggio. 

La preziosa gemma, che in suo seno 
richiude, ella conosce, e la sua vile 

assezza insi m per oi scorge e rimira. 
Quinci perduto ha del ro sore il freno, 

e come in sua citta s'odia e si ammira 
ogni savio, per te non cangia stile. 
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2.- RIS POSTA DEL ICO 

Il cieco insano ulgo estima uom saggio 
chi tra la turba sa mirar sé solo, 
e é inal zando da il stato a volo, 
corse mai di fortuna un gran viaggio. 

Poich.é nullo mi die' di tal vantaggio, 
la pietosa mia patria onoro e colo, 
e traggo da mia sorte alto consuolo 
che, perch' io giovo altru i, luogo non v'aggio. 

Severa madre non vezzeggia in seno 
figlio, che ne fia poscia oscura e ile, 
ma grave in viso ancor l 'ode e rimira . 

Si 'l mio fral, messo di ragione in freno, 
la Provvedenza benedi e e ammira, 
eh ' or mi fa degno di vostr' alto stile. 

Xlii 

PER LE NOZZE 

del marchese di Casalbore Tomma o Cara cciolo 
con 1ppolìta di Dura dei duchi d'Erce ti731). 

Bench' io mi veggia da quel fato oppresso 
che l' ingiust' odio altrui creò sovente 
e affatto lungi dalla molta gente 
viva, che appena me trovi in me stesso ; 

oiché il raro valor dal ciel concesso 
a oi, bell'alme, unisce amor possente, 
al pubblico piacer mio spirto sente 
disio di riveder l'alto Permesso, 

e cantar lieto in dilettosa schiera 
vostro nodo rea1, gli onor degli avi, 
e svelar que' futuri invitti germi. 

Poi ricaggio in me stesso e , da mie gravi 
cure sospinto a tornar hi dov'era, 
di me, non per mia colpa, ho da dolermi. 
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_ IV 

A GAETA BR NCONE 

Per le nozze del principe di Sanse,·ero R imondo di Sangro 
con Carlotta Gaetani dei duch i di Laurenz na ( r735). 

Né corone né o tro o gemme ed auro 
giamai mi ponno, o mio Brancon gent ile, 
rimenar il mio ghi caduto aprile, 
né qual serpe di nuovo al sol m 'innauro. 

Hammi in Pindo ad uggiato il verde lauro 
invida nebbia, a rio tòsco simile ; 
da la tremante man cade lo stile 
e de' pen i r si · hiu il mi te auro. 

Ove manca natura , inferma è l'arte, 
pe rché l ' ingegno è ' l gran padre felice 
d i bell'apre ammirande , eccelse e chiare. 

A te , cui Febo ispira e nuove e rare 
forme di laudi , d 'allogar ben lice 
la gran coppia da tutt'altre in disparte. 

x 
ALLA DUCHE 5 D 'E RCE ISABELLA PIG 01 E DEL CARRETTO 

D onna gentil, tra noi dal d el di ce a 
per innalzar al ciel no tri desiri 
e contemplar entro gli eterni giri 
la bella idea, donde voi foste presa; 

e avversa sorte, al mio mal empre intesa, 
con piu venti crudef d'egri sospiri 
n on agitas e in mar d'aspri martiri 
mia stanca nave combattuta e offesa; 

da tal subbietto qual alta immortale 
verrebbe lode al mio non cu lto stile, 
cantando in parte i astri ecce! i pregi ! 

Poiché manca l 'ingegno a' sforzi egregi, 
resta il pensiero che v' inchini umile 
e onor i faccia a le mie forze uguale. 
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x l 

A FERDJ ANDO C RAFA 

DEl PRINCIPI DI BE L RDERR 

.autore del poema La santa fede, dedicato al conte di Sautostefano 
aio di re Carlo di Borbone. 

Del fier, perduto mondo i primi ati, 
che col vano timor di falsi numi 
l ' insegnare civU teggi e costumi, 
teologi fù r detti e celebrati. 

Tu, buon Fernando, con bei carmi ornati 
di fé nostra spiegando i veri lumi, 
non dì Elicona ci fai nascer fiumi, 
ma p renni d l ciel nti b ati, 

che ben consagri al gran Chirone ispano, 
che ' l regal giovinetto eroe Borbone 
casto formò, religioso e pio; 

il cui esemplo è a' soggetti acuto sprone 
di coltivare un viver sovraumano 
per amor dell ' immeuso ottimo Dio. 
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E SULLE PERSOr E l VI lE 'TO TE. 

I. - Cfr. p. rro. Il cup pesstmtsmo della presente poe ia 
da porre forse in relazione con le c debolezze ed err ri ,. religiosi 
che travagliarono la giovinezza del . (pp. ro8-9, 155), e anche con 
le ue c ndizioui di. alute tutt'altro che bu ne (nella dedica di 
questi Affetti a don omenko R c.:ca, le dice piu che mai ma
landate) . Pubblicata nei primi mesi d l 1693 (for e nel febbrai ), 
ra stata scritta alcuni mesi prim tra le "selve» di atolla. 

li. - .r. pp. 59 9r 122. La r colta nuziale, ove l'epitalamio fu 
in erito, venne romossa e curata dallo tesso ., e intitola: llm"'i 
componimenti per le 1zozze di d01t Giambattista Filomarino principe 
della Rocca e domza llfaria Vittoria Caracciolo dci marchesi di 
ànt' Eran,zo ( apoli Mosca, 1721).- Per l' interpetrazione fil so

fica d Ila poesia, che rappresenta il trapasso dal De costmzlia iu
risprudentis (r 721) alle otae al Diritto u,niversale (1 722), tener 
presente, d ll 'una opera, sopra tutto il capitolo XXIII della econda 
parte; dell altra, i Canones mytlzologici. - ei . 3 r -43 il 
da, in f. rma scherzo a, un elenc dei principali collaboratori della 
raccolta sopra mentovata. Il c Capas i ,. e il c Cirillo • ono i gta 
ricordati icola Capas o e icola Cirillo, amìci indivisibili, non 

olo, quali li dipinge il V., in vita, ma anche dopo morte, perché 
epolti ntrarnbi per loro volonta nella cappella rgento della 

chiesa di San Gio anni a Carbonara. Il « Lucina ,., il c Galizia • 
e c iacint » ono iu eppe Lucina, icola Galizia e Giacinto 

e Cristofaro, sui quali cfr. pp. rog, rrr, II3· c Ippolito » è l'arnie 
d'infanzia del V. incenzo d' Ippolito (?-1740), allora semplice 
avvocato, poi consigliere (1735) e presidente (1736) del acro 

eal nsigli . Su 1arcello Filomarino cfr. pp. t13 e 281: l «altra 
oma • è certamente apolì, di cui il ., fo rse, augurava al Fi

lomarino di di enire arei e co o. Il c Poeta,. è Gioacchino Poeta 
(?-1753) collaboratore del V. anche in altre raccolte e allora pro
fe sore di c primaria di fi ica ,., poi (1735) di c primaria di medi
cina » nell' niversita di Napoli. Per l c Egizi», cioè per latteo 
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Egizio cfr. p . r 12, u6 e 300. Il c :\1anfredi,. è il bolognese France-
c 1anfre i, a propo ito del quale il V. s rive in una nola inserita 

nella ste sa raccolta: c tampata la maggior parte della Giunone 
1·n danza (all quale per la fretta si era proposto stampar i questo 
f, glio per un componimento he si a pettava pur di To cana 
né enne) giunto questo sonetto non isperato, ma bens i pre
venuto dalle preghiere che 'l ico porse al sig. • gtzt, come 
amicissimo del ig. 1anfredi » . Casimiro Ro i fu poi (1732) 
vicario arcivescovile, per mon ignor C lestino Galiani dell'arei-

e c vato di Taranto, donde nel 1738 pa sò a quello di alerno. 
Il « Palma» è Giuseppe Palma, for e figlio del giureconsulto, let
terato e matematic Giambatti ta corrispondente da apoli 
(r6gr sgg.) del 1agliabechi, amico eli gioventu d el V. e suo col
laboratore in parecchie raccolte (p. es. in quella per la partenza 
del antostefano). Il c D attilo » era un frat ilo minore del mar
chese attilo (dimorante a i nna), cioè l'avvocato Franco D at
tilo, o don Franchino, com lo chiamavano a Napoli, o e (almeno 
da quanto appare dall 'epistolario di Pietro Giannone col fratello 
Carlo) i rid va dei suoi tanto infelici quanto fre uenti t entativi 
poetici. ul « Buoncore », sia Francesco Buonocore, cfr. pp. I 19 e 
284. II • Perotti ,. è un Gennaro P erotti; lo c pagnolo », Aniello 

pagnuolo (pp. ro2, II8 ecc.); il c Sersale,. , Nicola ersale da Sor
rento, gia collega del . nell Accademia Palatina (pp. rrr-2) e suo 
collaboratore in pa r echi raccolt . Il c Sal rno », cioè i cola 
i aria Salemi, che s' gia incontrato (p. 127) quale restauratore 

dell'Accad mia degli zio i, ra uno dei piu cari amici del V . 
(che non mancò d' ins rire un sonetto nelle Rime di Nicola Maria 

alerno in morte di Anna Jrlaria D oria, sua moglie, apoli, 
1 ca, 1732), e congiunto del ge uita Giambattis ta alerni (?-1729), 

per la cui elevazione al cardinalato (17 19) il . crisse (1720) aJcuni 
ver i latini e al quale don , c n dedica autografa, un esemplare 
postillato d lla prima Scienza ?tuova. eramente il cognome di 
« d n Andr a de Luna » era Sauchez de Luna: piu n to nei cir
coli frequenta ti dal . era il suo parente Isidor Sanchez de 
Luna, lettore primario di teologia nell ' niversita di Napoli e poi 
arcivesc vo di alerno. Il "' bilione» il sorr n tino Andrea 

obilione; il c Tri tano • un ' incenzo Tri tan ; il c alletta», il 
gia ricordato Francesco Valletta (pp. rr7 , 123), allora ancora pos
se ore del c nobil mu eo,., cioè della biblio teca, del nonno Giu
seppe. Il «Cesare,., cioè Giuseppe e Cesare, era coetaneo del 
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. 2iacché lo i tr tra c Jor che nel 1695 commemo-
rarono l m r e di Lionar apu con una o enne accademia . 
Il .- stari » è il gi · men o at il erio Gius ppe Ce tari (p. 13 ), 
rerserrgiator copi so e poi pars m agJ a d 1l ccademia del Portico 

della a era. Il ~ ennaio » è Giuseppe urelio i ennar (p. 128); 
i t « iscini », un \ incenzo iscini; il c Corcion i •, un ndrea Cor
·ioni. Il « F rlosia" cioè Biagio Forlosia, forni al V. alcuni ver i 
greci in cui l loda a o ov avapa Y..cd J..LOUOLY.ov: di lui e sopra tutto 
di uo fratello ic la, primo eu tod della Bibliot ca imperiale i 

ie nna, fa menzione il iannone nella Vita scritta da lui medesimo 
e nelle lettere al fratello. Il c latte i » un Giulio Matt i. D l 
c V anale ti », cioè eli 1arcello V an ales ti si cono ce che, nato a 
L apoli (r 673) da padr gandese (Carlo an lest), divenne doc
tor in ulroque e fu poi gesuita (s'egli è quel c padre Vanal sti » 

i cui le cronache cittadine narrano eh , il 30 novem re 729, 
celebrò con un discors la posa della prima pietra d'una nuova 
cor i a dell'ospedale degli Incurabili). Il " alernitano » è un • ran
cesc S ernitano. Il Puoti, vale a di re iammaria Puoti seniore, 
era i cendente (C rse figl io) d ll'avvocat Luca Puoti, eletto d l 
p p lo (1705) e consigliere del Sacro R al Con iglio (1707), 
ascendente (forse n n 10) del fama o «puri ta » Ba ilio (1 787-1847) . 
L'« altro Rossi » è un le sio iccolò Ro i. ui rapporti tra il V. 
il ietastasio (che inseri nella raccolta p el Filomarino l'epitalami 
c u le floride sponde el placido Sebeto ») cfr. pp. I r6-7. Il c Mar
mi» cio Casto E mili Marmi, che dal testo medesimo appare un 
non recrn icolo dim rante a Napoli, era quasi certamente fratello del 
not bibliotecar io fiorentino e succe ore del Magliabechi Ant01 
F rancesco Marmi e for e proprio colui che gli~ rniva da Napoli par
ticolareggiate not izie politiche letterarie (talora anche sul .), ta
lune delle quali (anonime), relative agli a venim nti d l 1734, c:i 
erban ancora tra i carteggi magliabechiani della Nazionale-Cen

trale di Firenze. E finalmente sui rapporti tra il V. e Anton 
Maria Salvini cfr. pp. II7 e 282 . 

III.- Cfr. pp. 59 e 91. nche in que ta poe ia sono verseg
giate t eorie e po te sparsamente nel De co?tslatztia e nelle Notae 
(e poi nelle due Scie1lze 11uove). 

IV.- Il 13 lu lio 1730 giun e a apoli la notizia dell'elezion 
al pontificat del cardinal Lorenzo Corsini (r6s2·1 740). Il V ., che 
gli ave a dedicato, come s'è visto, la prima Scienza tJuova 
s 'apprestava a dedicargli la seconda, credé anche suo dovere 

G. B. !CO, Opere- v . 24 



370 ~ "OTIZIE SuLLE POE lE 

c ncorrer all feste celebrate a 
pubblicare a ue spe e in un 
canzo 1 . 

ap li in qu lla circostanza, col 
un uo o opu colo la presente 

iuli ·i conti fu l ultim iceré austriaco di rapoli 
( r733-4). c iovedi- narra un in di t c a v is , da ap li, 2 r lu 
gl io 1733- n l real palazzo s uniron in accademia gli r adi 
questa ol nia bezia e, a isten o i pri atamente li ignori 

iceregnanti, i furono recitati vari c mp nimenti in lo e d l vi
ceré, a n ovi fa tal' introduzi n il princi di Colobrano arrafa, 

ustode della medesima, e l razi ne enegirica monsicrnor I an
nucci, r vost di Can sa; e a tutti fu di ribuit un c pi so 
dnfr sco> . Quei com p nimenti furon ancb pubbli ati col titolo: 
Apertura della Colonia ebezia in occasione dell'arrivo di Giulio 
l -zsco11ti iceré di apoli ( irenze, 1733), e tra e i i trova la 
p esente oe ia.- Per il mito del Piton , a ui il . accenna an-
be nella ta, fr. ienza nuo·va diz. icolini2 capovv. 449, 463, 

464, 542. 
VI- II. - Sulle nozze Copp la di Canzano-C acciolo del

l' moro fr. p. 122; sullo pa()'nuo o, p. 102 r 18, c .; ul o
stegni pp. 61-2 12 c. Che il on tto II r sia di qu t'ul
timo, ri ulta da una copia man scritta serbata tra le carte ichian 
ora po se ute dalla azionale di apoli. 

III. - uesto sonetto non fu ompre nella rac olta per l 
immin , ulla quale fr. pp. 122-3. 

li Angeli pp. I 23, 195 sgg. 
X. -Il minor o er ante Lui?;i Lucia da ant ng lo a Fa a

nella (?-1790 irca) fece pubbli are nel 1745 a cura . 1a ri 
( ap li, stamp ria muziana) due gros. i olumi di Rime di erse, 
dove si l g ono i du sonetti qui pubblicati, il prirn dei quali 
r ca l iudirizz : c All eruditi imo si n r d n iambatti ta ico, 
uomo rimi che in ogni so a d ttrina anta l eta no tra ed 
Italia,. 

XI. -Il l tterat arcivescov di amas e p i (1766) car-
dinale Filipp Pirelli (n. ad Ariano di P glia 170 m. a orna 
1771), he, durante la sua gio entù, dimor a Napoli in ca a del 

uo maggi r fratell icola (r1o6 circa-rnr) con igli re d l 
acro R al nsiglio e pr sid nte dell R ia Cam ra d lla 
ommaria, bb in rande stima il . al quale indirizzò il pr -

sente sonetto c n la dedica c Al hiari . imo signor . B. u 
signore e m aes tro ». opo la morte del fil o~ gli fece erigere 
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m rea ·a la lapide di cui s' gia di corso (p. ), e n lla quale 
indica e stes o c · l nome arcadico di Doralbo Triario. 

XI . -Gaetano Bran ·one, fi liuolo di quel Giovanni che nel 
1697 ave a ottenut contro il \ . il po to di egretario della citta 
di Napoli (p .. 112) e anch' gli nel 1720 titolare di siffatta carica 

ra allora segretari della Real Camera di anta Chiara e fu dal 
1737 s gretario di tato per l 'Eccle iastico. er i dj lui non man-
ano nelle raccolte del tempo.- Il principe di anse ero è il 

fame o cin ntore,. Raimondo di angro ( r7I0-71), che il ., 
amico e frequentatore della ca a di su padre, Paolo di Sangro 
duca di Torremaggiore (?-1730 circa), cultore di filo ofia e di 
p esia, cono ceva da bambino. E da bambina, altresi, il Nostro 

onosce a la spo a, Carlotta Gaetani, figliuola di Ticola (cfr . 
. 289) e di ur ra Sanse erino (p. 289) . 

XV. - Che il V . indirizza se il pre ente s nett alla duchessa 
d'Er e (pp. 271, 294) è a ermat dal illarosa. 

XVI.- Ferdinando Carafa dei principi di elvedere quantun
que n gato alla po ia, ave a la d bol zza di comporre moltissimi 
ver i. Tra essi fu il poema in ersi sciolti La anta Fede, che il 
Carafa, forse, ole a ripubblicare em ndato e fr giato di compo
nimenti in ua lode, tra i quali il present sonetto. Il « hirone 
ispano » , cioè l aio di Carlo di orbene, era, non come affermò il 
Villaro a e ripeterono i posteriori editori, il Montealegre, ben i 
Emanuele B navid conte di ante tefano, figlio del vie ré la cui 

artenza da a poli aveva pòrto ceca ione all'oratio del . (p . II 1). 
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T BIOGRAFIA 

N n il caso d i narrare per fi{o e per segn la genes i de l
l'Autobiografia, he il lettore pu ag !mente ricostruire da sé 
da quanto se ne dice qua e la neH'Atdo&iourafia stessa e nel 
Carteggio, e nelle n stre ann tazioni a quei luoghi. emplicemente 
per fi are qualche data, a me so in rilievo che un primo pezz 
del manoscritto (fino al racc nto della disavventura univ rsitaria 
del 1723) fu in iat a nezia prima del ~3 giugn 1725 e he 
s ltant tre anni dop (10 marzo 1728) il i o spedi al Porcia 
un mano ritto upplementar , cont nente: 

a) il brano finale della Vita propriamente detta (dalle parole 
c la non a ltronde si può intend r ... ,. ), relati v alla mancata 
stampa della S. ienza nuova in f01'ma negativa e alla t nseguente 
composizi ne e pubblicazione della Scienza 1mova prima, cioè ad 
a v enimenti po · teriori all in i d l primo m noscritto; 

b) tutt o parte del Cataloo·o degli scritti, indicante anche 
la Scienza 1tuova prima (ottobre 1725) a dirittura l'orazione in 
morte della imrnin (1727); 

c) un )eneo p iu o meno lungo di giunte e correzioni al 
p zz pedit n l 1725: tra le prime delle quali fu, quasi certa
mente, il ria unto deJJa proJu ione intercalato alle pp. 13-5; e 
tra le s c nde non fu, e sarebbe do uta e sere, la r ltifica d'nn 
piccolo particolare divenuto anacronistko1 g iacché nel I 728 non 
si p teva p i u, come n el 1725 dire «o r principe d lla R c cella"' 

incenzo Carafa, morto, come il Vico ben conosceva, .fin daU a

prile I7 26 . 
Ign te le vicende della stampa, che, a giudicarne daJ1a scel-

1 raggine dell dizion , tanto deplorata dallo stes ico, venne 
affidata scius i amente al tip g rafo, sen~a alcuna orveglianza 
letteraria; e ig n ta altre i la data precisa di pubblicazione, che 
fu forse il secondo semestre dei 17 28, for 'anche il primo del r729 
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(a Vienna, per lo meno, il volume giun e oltant nellug i 1729). 
Comunque, la da a del 172 reca il rimo tomo dell Raccolta 
d'opuscoli scientifici e filologici di nge lo Cal geni (in enezia, 
appr so Cristofaro Zane), o e, preceduto da una lettera del Ca
logeni ad ntonio \ alli ni ri, pi n di elogi pel ico, si tro a 
(pp. 143-256) la tfa di Giambattista Vico scritta da se medesimo, 
con anne so Catalogo delle opere. 

i sono g1a i te I trattati e corse nel 1730 tra il 1 uratori 
c il ico perché q e t'ultim in ias e al p adre Bulgarelli un com
pendio della pr pria ita letteraria; e s'è anche accennato alla 
probabiliti he dalle insistenze del Muratori il filosofo fosse in
dotto a tornare sulla proJ ria autobiografia. Come che anda sero 

ffettivament le c e alla morte di 1 i si trO\'arono fra le sue 
carte tre quad erni autografi, conten nli: 

H primo, n numerazione (p r fogli e non per pagine) da 
1 a 4 , una c pia peno del testo rret tutti 
gli errori di stamp e, come av erte il ico m ede im n l e-
c ndo quaderno, c in alquanti Iuo bi migliorato e accresciuto »: 
luoghi he non s i sa quali ìano, perché quel primo quad rno, 
prestato poi da G ennaro ico a un c uom d'alto affare •, che 
non lo restitui, è andato di perso· 

il sccond , c n numerazione da 45 a 56, I minuta d un'ag-
giunta upplement (fin ai primi mesi del 1731) alla parte ia 
stampata; 

il t rzo (con numerazione che oggi non va oltre il numero 
VIII, ma he ai t mpi d l illaro a ont neva qualche carta in 
1 iti, ggi di persa) la traduzi ne italiana integra ù lle due r eu-
ioni del Ledere (ciò che oggi manca) copia d lla I tt ra di 

r ingraziamento del ico: due docum nti, che, me dic una p o
stilla dell'auto r , 1 sarebbero dovu i nella bella c pia del tutto 
inserire al ~ li 3 tergo del primo quaderno di per o, ov ra un 
partic lar segn di richiamo. 

Il se ond terz quad rno superstiti ( rbati gia, con le altr 
carte vichiane, in casa dei marche i di iUarosa e, presentemente, 
nella Nazionale di apoli, in apposita busta) non recan alcuna 
data di c mpo-izi n . la he \l sec n o (t aggiunta) fo e repa
r to nell'aprile o maggio 173r ( il quad rno di erso conseguen
temente, poco prima) appare dal fatto he il Vie vi allude alla 
s ua nip tina Candi a, nata n n prima del 5 aprii 173r, vi af
ferma ancora " p och e» le Corre '-'ioni, miglioramenti e aggiu11te 
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terze ali econ a cienz nuo a di enute per contrario moltis
sim , all r h é in calce al non ice l mano crit o che le contiene 
l'aut re cri e: • T rminat la io-ili di anto go tin (27 ago-
sto), mi rti lare protettore, l 'anno 1731 •. 

che il \ ic invias e e~ tti ament al Bulgarelli o al ura-
t ri la beli copia del materiale ra d critt (nel qual caso, re
ster bbe un fil ili 1 ·ranz di ritrovar! · un gi rno o l'altr a 
\Iodena o a Urbino) o che (c a pur p s ibile, quantunque oco 
spie o- bile) n n i sia alcun nesso tra gl inviti d l 1 ur tori e co 
de t r facimento d ll'Autobiografia, certo è he a una degna r i di
zion dell' era non si pensò e non, tra la fine d l Settecento 
c i primi dell' tt cento, da rancesco Daniele e Carlantoni 
De Ro , mar he e di \ ill ro a . I quali, naturalm nte, si ri olser 
per nuovi materiali a Gennar \ ico, allora ancor ivo; ma, causa 
l di persione gi ricordata n n te n av r altro da lui che 
l'aggiunta e il qua rnett int gr ti o del pri pezz . Il niele, 
che ( on qualche ragion per taluni brani, a gran tort per altri, 
quali p. e ., la d dic pigrafi a al p adre Lodo ico c il capo ers 
final ) g·iudica qu Ila o-iunta assai infelic , avrebbe voluto cb la 
s i p s. e a profitt soltanto ome una s rie di appunti, che o-li 

dit ri a r b r d vut d la rare . l a il ill r a he, m rto 
il aniele (14 n ve m re 181 2), r t solo apre arare qu ll edi
z ione , s o-uf altr rite ri . E pr vie inutili ricerche del primis imo 
autograf, (qucll d l 1725- ), fatte c mpiere a enezia da Iacopo 
l\1 r lli (r8r6), rist mp prima di tutto il t to CalofYeni, introduc n
d i rrezi ni tipografiche e non tipografiche n n empr felici, 
so tituendo a l bre eri s unt ivi dat d 11 recen ion.i d l L cler~ 

il tes t integro di que te e ta r l:ltiva lettera del i o e oppri
m ndo de l tutt il alalogo: indi pubblic p r int ro, ma n n 

nza illegittimi ritocchi di f nn , 1- ri cordata minut de11'Ao-
giu1lta, a lla quale fece seguire una sua ntinuazione dell ita 
del ic fino al tempo della m or e, e sessantaquattr diffu e an
notazi ni, due delle quali (la XLVI e la LXIII ) se non anch altre, 
eran state scritt dal aniele. 

Prec dut~ da tre ri tampe materiali (1 or, I8 rr e r8 r6) e da 
una traduzi n ted ca (18 r7 ), on note, di Guglielmo Ernesto 
\ b r del t e to Cal O'era, e eguita da u 'altra ristampa ma
teriale di que to ( L82r), l'edizione illar a, in eri ta nel primo 

olume degli Opuscoli del \ ico ( apoli, I8r8) , fini col divenire la 
olgata. La ris tamparono infatti introducend i sempre nuO\·i 
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rr ri, il C rcia eh di anche una celt delle note e, senza 
1 ot ( m <rlio con piu i due tre), il Pr dari il Ferrari 
(tre or , il Anc na il iazzi; e altre 

u una traduzi ne , megli , 
rimaneggiam nt frane Ia, tr ppo difett sa, arbi-
traria inv chia a non p te a es r ri rodotta enza mutamenti 

n amentati nella no tra d edizione, he, pubblic ta primam nte 
n l 191 r in qu ta mede ima llezione e pe s ri lampala ma
terialment in t ti scolastici o a dirittura plagiata, ricompare ra 
la sec nda lta con alcuni rit c hi e par hie giunt . 

I.- Vita scritta da se ·medesimo.- iam ri alit i an be noi al 
t t Cal <rer ', il qual , corr tt eh i a, mpre il solo che 
d ri i direttamente dal prim m n cri tt d l ic . E abbiamo 
r ifatto il la oro di revi ione t nt t g ia dal illar a. In alcun i 
ca i le sue corr zioni ci sono ar e ace ttabW: p. es ., 
c C rp " l « rSO ~> (10.2) ; • · a] ,. in c ideal » (II.I9)' «fiS iCO» 
in c metafi ic ,. ( r2.3)· c a e se" in c av zza" (r3 .15), h sarei 
tat cavezza • ; c r intraziato " in c rinunzi t ,. (23.33), san) 
talo a s ua olta " rinnonziat ,. , c Nuov m ndo" in uovo Or
ano (32.ro); " ri " in « cri s " (38.17); c e s r t e uti" in 

" tes uti " ( 3.24) · «di c s ,. in c di tesa ,. (48-6) · c For o" in 
" Torn " ( .29); c acconcio,. in «ace rei ,. (49.1 9) ; " pogli d ' 
t m ,. w « pazi di tempo" (49.21)· «l ci " in «Lazio " (5 r.32); 
"Euclidi,. in « raclidi ,. (52.7); c Erosi , c ldeno e Pusan orfìo" 
in « r z1 , ld n Pufendorfi " (5 .2r )· c ma ta ,. in c mae-
s ra ,. 53.24), imili. la m lt allr lte le correzioni 
ro a ci on sembrate rrate o inutili: p . ., c Geronim a" 
(9. 25), h i ch iamava proprio i, tr ~ rmat in c Giambatti
sta"; c c n q uanto gua to, con che cultura », mutat in c con quant 
catti o gust c n eh di rdinat ultura " (13.30); c uot inter
sp rso i " ( r6. I r-2) in c uolo in t rp t o i "· c ittico i eone rr se,. 
(24.14) in cii ic i con orre e•; c impi rro-. (23 .28) in c inca
ri ,. ; c che p i ne diede all luc " (36.22)- ed è idente che si 
parla del Liber metapllysicus, pubblicato n l 17 Io- in c che poi 
non diede alla luc "; c ino dalla monarchia " (50.21) in "Nin 
fondatore d ell m narchia ,. ; e co i continuan o· per non elencare 
tal uni rr r i materiali commes i dall amanuen e o dal tipografo 
d l illaro a. Superflua, anzi arbitrari a abbiamo t imata qual ia i 
orrezione lingui tica o-rafica; orr ggend a no tra lta il 
illaro a, eh le amm d rnò e corr s e sempr , abbiam costan-
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temen e r tituite certe ~ rme antiqua , ti rentinego-ianti o in-
ue te, a a i care al i c (c ar bbe • imili; c priegò •, « niegò • , 

c ritr u vò • , c appru v •, « lego-é •, e imili; c uppremo », c oppi
ni ne ,. o « ppenione •, c diffendere •, c pr ccurare •, c mattema
tica,. c autt re • e imili; c do poi • . imili, ecc.) . ltre olte ci 
è pars che il ill r a av d s. e dell'e rror , ma non fos e 
feli e nell'emendarl ; come, p. e . la d \·e, a prop it della ti ica 
epkuraic delle parti ultime dei c rpi ( r6. r 2), 01·resse c fin e 
l giindi isibili • in cfin e p ezzi indi i ibili•,mentrec n la em
plic tituzi ne d'una c s • a una c • ha qu lla che è certa
m n te la era lezione: «fin e l e i indi isibi:i • ; o dove (5 1.3 } 
corre se asiari » in • a w •, h'era da correggere, invece in 
«a iani •, giacché Sco erta delle ?repubbliche eroiclze uniformi tra' 
lati11i, greci ed asiani suona appunt il titolo del XXXI capit l 
d l c ndo libro della prima cienza nuova. nalogamente (p. 7) 
c'è par o impo ibile, ome r d· il il! aro a, h i l ti p g raf. ve-

l gge ben quattr olte « il 1aria • léi dove il 1 

critto c il Gianattasi • : abbiamo creduto in ece che il 
, desio-nato la prima volta quell avvocato col nome e cognome 

Ma r i a Giana tta io •), l indica se le quattro olte sue-
ce col semplice nome, precedut due lte dall'artic l 
(anch p arland di é dice piu d'una volta c i l iambatti ta • ), e 

n abbreviati amente c il I aria" : da che la ·vi ta del 
tipografi , che, non compr ndend it a l r di quella «N. ,. op-
primend la, c nverti il po ro ian ttasi in ermafrodito. ltr 
v lte infine, malg rado la nec s it:i d lla corr zione, il illarosa 
la· i inalt rato il t t (e l'abbiam perciò eme nd t n i): c me 
p. ., « n n tutti» in «ma tutti • (31.34); c t ol gia • in c fi lo! gia • 
(39· r 6); c fil fia • in c fil l gia • ( r .16); «a tron mia,. in c geo
grafia» ( 9, 35-6) cc. N oterem ancora che per moti i di c e i ne 
sintattica, è qui, in pochi p ri di ago-iunta o s ppre a o lieve
m nt mutata qualche par la: p. 3, l. 10 c per gli cui molti • , s p 
pr ss c cui »; p . r 6, l. 7 c niegando • co rr tt in c niega va • ; p . 35, 
L 28 c e fondar i » c rretto e upplito c fu mo a~ ndar i • · p. 36, 
l. 25 , supplit c mo trò • . Tuttavia è probabil che quei peri di senz 
v rb principale f, s ero cono- g na ti propri cos i dall aut re, ne i 
cui critti italiani se ne trovano di anal ghi: sicché le nostre c r
r zioni, in que t i casi, p otranno valere c me semplici g losse 
di hiariment , libero il lettor di non tenerne conto. Di altri 
minu coli r itocchi, e particolarmente di p ar echi supplementi o 
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s ppre i n i eli particeHe non diamo notizia, ba tando il gi · detto 
< are int nder il m t do adottato in questa no tra edizione, che 
ripr uce insomma, il t to Calog ra mandandolo soltanto ove 
la c rrezione icura o altamente probabile. 

r l p rte r lativa alle recensioni d l. L clerc, ci è parso 
p ferì ile att n rei alla br e redazi ne primiti a quale i l O'ge 
net t to Cal r · per hé ii sostituir i, c me fec il illaros , 
le ree nsioni er int r le altre notizie fornite dal terzo qua-

rno1 turba grave ente l proporzi ni dell'Autobioò rafia, e in
troduce un cune co i sconcio tra il racconto d lla disa ventura 
uni er itaria del 1723 e qu Ho1 strettamente conne so della com
p izione della cienza ?zuo·lla in forma 11e ati a, da ren re mm
t elligibil , a tant grande di tanza il riatta c col prim capov r ·o 
d ella pagina 4 . é, allo stato d i d cumen ti ost nibil e che 
si atto turbamento di euritmia fo e pur oluto dal ic , giacché, 

s endosi perduto il testo compiuto della nu va redazione, ' igno
r ano e il punt pr i cl le e n ioni e il resto s i sare bero 
dovu e intercalar , e i mutamenti o adattamenti introdotti dall'au
t re nel suo prim scritto per p ter i inserir , senz troppo danno, 
una co i lunga citazione. E se, in ultima anali i, la laudum ùnnzensa 
cupido, ag ndo da cattiva consigliera, a ni magari ind tto il ico a 

uastare quelle su paO'ine, gen ralmente o i rapide e d n 
empre lecito a n i att n rei alla forma primitiva, dando in appen-

dice c m [. tt , la po t ri or e non opp rtuna giunta. 
er ultimo, abbi m riveduto ull autografo la lettera del Le

Jerc (pp. 42-3), ao- iungend in no a i brani omessi dal ico· 
re tituita (p. r ) un nota che ra nell edizi ne alogeni fu 

oppres a dal illaros ; e riferita in nota la prin ipale ariante 
'un bran (p. r7) che il ico inseri qua bi mutato, anche n 11 

r icorda te Correzioni, miglioramenti e aogitmte terze alla cie1zza 
?UfO a. 

II. - Aggiunta dell'au.to1'e.- Inv c di saldarla, come i pre
cedenti editori alla l ;ita propriamente d tta la abbiamo data a 
parte a gui a di supplemento, come appunt la concepi il \ ico. 
Il quale, a capo de lla minuta autografa, a erte: <Fin qui ' scritta 
l Vita letteraria del ico che a n lla Raccolta degli opuscoli 
eruditi d el padre Calo era ai tomo prim stampato in inegia; 
l quale ora di m lti imi e pesso gravi errod di tampa corretta 
e in alquanti l ghimigli rata ed accre ciuta, supplirassi ùel 
rim anente». aturalmente, abbiamo guito col maggiore scrupolo 



·o T j8I 

l au ografo rifiutando utt le correzi ni per lo piu di lin gua, 
in rodolte arbitrariamen e dal illar a e ri pettando altre i qual-
he pagn li mo, he il \ illar sa mend cbe non è facilmente 

intelligibile al l t re rno ern ; come p. 9 1. 4) c e priva a app 
'l iCYn r c.ar inale ~, che è il privar pagnu l nei ignificato i 
c ere in familiarita,. o c in fa ore,.. La c llazione ull autogra~ 
i ha d t anche modo di legg re s tto le n n rare anceHature 

picc li ma note li brani, che abbiam riferiti in n ta. Le varie 
lettere inserite dal ico nel te t ono state ri edut sempre he 
i serbas ero tra le cart ichiane sugli ori!!i.nali: c n che abbiamo 

p tuto anche integrarle, riferend in n ta i brani ome i o dati 
d l Vie per emplice ria unto. o i del pari a p. 55 11. ro-r ove, 
per momentanea amne ia l autore ave a lasciato uno spazio in 
bianc , s'è upp!i o c Amsterdam,. . 

. 1 l'inno ·azione principal che compare per la prima volta 
in que ta nostra seconda dizione, i ri~ ri ce alle pp. 63-74. 

ella minuta autografa, dopo le parole c due scudi e anc r di 
antagg\o., (p. 6~)) l. u) i1 ico, sem.a c nt\nuare nell' labora

zi ne letteraria si contenta d avv rtire: «Qui, i toricamente, in 
t erza p er ona e di t mpo pa sat lontano, si rapporta (sic per 
« rapporti ,. ) ciò che si narra nell'Occasione di m editarsi quest'opera, 
he va inna nzi alla cienza mwva d ll a seconda impre sion [IJJO] 

con que te c se che vi i aggiu ngono i trallasciano", delle quali 
egue l' 1 ne . C d e te j tnnioni furon eguite dal Villarosa, e 

poi nuovam nt , nella prima no t ra edizione, da noi, che ric 1-
lazionammo, e non senza frutto, i brani sull ' djzione ori ìnale del 
1730, al nd ci altr i di quaich c rr zione a penna intr d tta 
dal \ ic in due esemplari postillati. del! opera, po edu tl dalla 
Nazionale di Nap li. Ma n n ponemm m nte che sulla ric rdata 
Occasione ( oppressa n Ila redazione definitiva del 1744) il ico 
t ornò due lte: nelle Con·ezioni, tniulim'amenii e aggiunte terz 
t erminat , come è i to, qualche me e dopo la presente Ag
g iunta, e nelle Correzioni, mi lioramenti e auuizmte q1ea·rte , pre
parate nel 1732 '33· e che in que te due redazioni i brani, che 
il Vico vol va rifu i nell ' utobiograjia, riappCIIiscon arricchiti da 
!!i.unte co i belle e imp rtanti da potere in c rto enso, essere 
definit il testamento sci r'ltifico d ll 'autore della Scienza tuto a. 
Pre cinderne, dunque, sar bbe ignificato interpetrare le citate 
i truzioni del ico nella l ttera, non nello pirito eh ra quello 
di dare in que ta Aggùmta, la s tor ia compiut della seconda 
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"cie12za nuova: rag1 n per cui abbiam pre o a f ndament , non 
ili la rev red zi ne d Ila cie?Lza 1wo a seconda, bensi quella 
ili ampia delle Corr zioni quarte (t'ultima ol nta deìl autore), 

n n enza intr urvi q uei piccoli ritoc hi intattici adattamenti, 
on e ntiti , anzi ritti, lal m de im . 

III.- Aggimda del Villarosa.- Fa parte di ogni edizione 
ell'Autobiografia e n~n teva mancare in que a no tra. enza 

dubbio, oggi, qu l ra cont è non poco corroso dalla critica, che 
ne ha mo trat are<:.chie parti o incompiut o ine atte. enonché, 
quasi tutt materiato quale sso , da quant , tra la fin e del Sett -

nt e i pr\nc.ipi deU' tt c nto narravan ul ico alcuni vecchi 
che giovani , ave an vi uto della ua vita (il padre Gherardo 
d gli n g H, G nnar ic , Cadantoni Ro a eniore e l'av-

cat Donato Corb ) e o rappres nta empr la tradizi ne 
orale o sia pur , in qualche parte, l n l ggcnda vi hiana. na leg-
genda a sai gentile e a lte p ica, he ha dato lu og a corn-
ponim nti drammatici pitt rìcì e di uì a conti fatti, non era 
né lung né di 1cile indi are a uo lu go (come abbiamo fatto 
n lla zione quinta) ì punti non c nfermati o contradetti dai 
documenti. el t to, abbiamo s gu ita l 'edizione del r8r8, rive-

endo per altro, il biglietto del Iont alegrc su una copi<l di 
Frane sco ani l , si tente nella biblioteca della Soci ta napo-
1 tana di t ri a patria (c dice seo-nato xxr, , 10) e le due iscri
zi ni (qu lla nella chiesa dei erolamini e l'altra appo ta in 

rcadia) sulle lapidi ori <Yi nali. 
IV, r. - Cataloghi delle opere. - Il prim è stato riprod tto, 

naturalment , su l esto Cal <Yeni. r l'altr , c mpilato dal ic , 
a quanto em bra fin dal Iugli r734, ma cons <Ynato a mon ignor 

eJesti no Galiani he l allegò a una ua r ]azione ufficiale non 
prima d l lu lio 1 735, ' t n uta presente una copia del ani ie, 
serbata nel dic opra citato e pubbli ata fin dal r9 4 dal Cr ce. 

I , 2.-Tradu.,ione delle recensiotzi del Leclerc.- Prima di tutt , 
la ver ione italiana di que t recensioni (pubblicate nella Biblio
lllèqtte auciemze et moderne pour er ir de sui fe aux Bibliothèques 
'um·verselle et clzoisie par J HAN LE CLRRC, tome X III I ou r 
l'année M CC II, Partie seconde A mst rda m, chez l fr res 
v etst in, 1 C XXII, pp. 4 T 7-433) e a opera del i co? oppure 

gli s'avvat e d'una t raduzione comme a a qualche arnie ? cre
d ere al ic m de imo che si antò sempre, e col maggiore 
c mpia imen o, di non aver olut mai cono cere una parola 
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s la di francese i ognerebb aderire senz'altro alla seconda 
ip t i. ~ l a iché quella sua o t ntazione d'ignoranza sembra 
un' pre ione immao-in a d l u ab rriment er o la menta
lita e ultura francese, non è da sclud re che diretto tradut
t ore delle r ee n ioni f, . e il \ ic me esimo. E, in ogn i ca o, 
a nch e s euli i fece pre tare qualch e aiut , sua certamente la 
rielab ra.zi ne lett raria, giacché certe f, rme rafiche ( « autt re :a 

simili) certi arcru mi («contino o :a e s imili), cert par le tecni-
h (tra l altre, c conato :a , nel ignificato particolari imo eh 

il ico da alla voce), certi giri di fra e e anche la frequente s st i
tuzione di un unic periodo a larCY respiro a quattr o cinqu di 
quei periodettì francesi a lui tanto invi i, sono tutte tracce ben 
vi ibili del fare ichìano. Comunqu , la traduzione stata pubbli
~ata d a noi s ull autografo, n n senza, uttavia, ri contrarla ul 
t e t frances : con che è constatato che sebbene il ico la 
esibi ca come letteralissima vente e sa non è tale, e he anzi 
il t esto francese, pure e sendo t lvolt felicemente migli rata 
(s pra tutto d ve il Ledere non a eva capito bene il pensiero 
d el ic ), talaltra stato fra inte , c me, tra molte quisquiJi e 
eh no trala ciate, appar , a suo Juog , dalle arianti ag -
giunte a pi di pagi na. vv rtiam per ultim che p iché come 

dett il quad rno c nsacrato a que te ree n ioni manca ggi 
d ell ultimo p ezzo ntenente la l tt ra al L cl re on 
le p eh p ar le di ornice (pp. 102-4), ci iamo al i p r s 

Ua stampa del illar sa, correggend qualche rrore evidente 
di que t'ultimo, come (p. 103, ll. r S-9) plzilosophiam in p!Iilologiam 

( r o , 2 r) oocpooç i u cro\for . 
. - A m zotazioni. - ella prima edizi ne del presente volume 

avevamo conservat , spes. o abbreviand le, le note del ill aro a, 
arricch ndol di tutte l altr notizi d cumenti gia pubbli ati 
dal Crac , sopra tutto nella Biblt"og rafia ichiaua (1904) nei due 

l"-PPlemenN ( r907 e 19ll) comparsi fino a qu l mom .nto, e aggiun
gendo i i ri ultati di nuove e app ite indagin i. Ma da allora a tut
t ' ggi ( e ttembre 1929) sorta p r dir co i, una c filologia vicbia
na,., che qual e argomento pr cipu delle ue indagini ha se lto 
la ita interiore d steriore del filoso~ . l mpo sibi le dunque la
sciare inalterate le otizie e docmne11ti d el I9II e p rle al corrente 
mercé giunt e orrezioni, senza raddoppiarne o triplicarne la 
mole. Prendendol e pertanto come punto di partenza, le abbiam 
rifuse stringatis imam nte coi ri ultati di tante ricerche nuove, 
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ol f nn propo ito dì non tralasciare nulla d importa nte, e pure 
non superare o superare di pochis imo il numero di pagine con
aerate alla pre nte ezione nella prima edizi ne (t). Ci lusin

o-hiam d ssere riusdti nell' intent e d'avere, per tal modo, 
fferto al lettore una compiuta sill ge di quanto altro si conosce 

fin ggi ulla ita del ico p r d cumenti di arch ivio, per rag-
2Uagli critti di c nt mporanei e anch per tradizioni orali tras
m e se alle pros ime gen razioni. 

(1) Siff Uo lavoro è st, to c::ompiuto dal ico)ini, esten ore al re i delle due a p· 
pendici agg1u::Jte al Carteggio, delle otizi~ poste in fine delle Poes~·~ va1 i~, del rifa
cimento della presente LVota bibliografica e dell'indie~ d~i 11omi ( ta di B. Croce). 
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CART GI 

I. - Carteggio. - lle lettere del Vico o l Vico, d po che 
qualcuna ne er stata pubblicata parsamente, la prima raccolta 

uell contenuta nel sec nd volume degli Opuscoli editi dal 
Villarosa ( apoli r8 t ) e riedita dal Corcia, la quale, diver amente 

rdinata o disordinata, pa ò p i nel se to olum della prim edi
zi ne ferrariana delle Ope1'e ( 1 8_,6) e in quell che ne derivano 
(fovene, • rrari II, Pomodoro). Posteriormente all'edizione Villa
re a, vi er la luce qua e la altre letler , lle q ali (tranne 
d una r stata sconosciuta fino al I9I4) e di parecchie altre ine
dite fu fatta nel 19 4 un e nd raccolta da Bened tto Cr,oce 
(Bibliografia ~ ·clziana, pp. 95-1 9). E que ta rac olta d l Croce e 
l altra del illaro furono fu e nella prima edizione del presente 
volume (19rr), nella qu l , mercé l'aggiunta d'altr ette lettere 
ubblicate dal \ i co tes ·o in alce al D e cmzstantia iurisprudentis, 
un abb zz di lettera e di due suppliche gia dit , e di altre tre 

l tt re al ico o intorn al ico ancora inedit , trov posto, ·in 
rdine cronologico, quanto fino allora i era rinvenuto del car

teggio ichian . 
on molt abbondanti le se perte posteriori: due lettere al 

Cr . im ni ( I n), d i cui una, inedita, rinvenuta e pubblicata 
dal onati (r92r); l'altra, pubbli ata gia in un opu c lo e ripubbli -

ata dal Croce (r914);- due, inedit , al 1agliabechi (1 e ll), rinve
nut dal icolini e pubblicat parim nt dal Cr c (1918);- un 
framment d'una lettera ad lfonso Criv lli (LXXXVIII) edi o fin 
dal 1703 Gim e ripubblicat altre i dal Croce ( 1918)· due, 
infine, inedite, al Ledere (xxx1v e xxxvt), rin enute ad msterdam 
d l Bal n pero-er, e pubblicate e illu trate dal Nicolini (1929). Inol
t r il D nati, a nd r itro ato n ll'Esten e di f dena l'autografo, 
be i riteneva di per , d lla lettera xxxv, ne ha data (1921) un' -

dizioue iptomatica, ben diversa d l test , assai alterat , h se ne 
tro a nell'edizione illarosa (e, non per nostra colpa, n lla prima 
no tra) <r>; e lo chlos er ha rinv nuta nel! azi naie di Vienna, e 

(I) Ecco un saggio degli arbitri o errori dell'e izioue \ illarosa, che il testo Do-

G. B. !CO, Oj>ere- v. 
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ci ha cortesemente c municata, la tesura d finitiva della let
tera x Iu , no a finora oltanlo attravers la minula, pubblicata 

rimamente dal illarosa e poi da n i. Di iffatti tro amenti ab
b iamo t nut conto in questa nu va izione, la quale riveduta 
ancora una volta e pel testo e per l ordinamento, comprende ormai 
ottantasette lettere ( pre cindere dalle tredici intercalate o citate 
nell'Autobiografia), due frammenti e un bio-lietto, cioè in unum, 
trentasei nnm ri in più dei ci n uantaqua tro d Ha v cchia edizione 
d el \ illarosa. 

Circa il testo, basteni dire che sso tato collazionato sugli 
autografi o ap grafi se conservati, o, in mancanza, sulle prim 

tamp , giusta il seguente enc : 

I. - Dagli auto rafi o apografi del fondo ill 
di Napoli): VHI, ·, 'I, XIV, XVIII, XJX, XX, ·x r, XXTI, .·x 1 XXV I , •• '1 , 

XXX, XX ' l, XXXII, X:'C' JIT , XXXIX, XLIII, XLJ , XL , • LVJJ, XLVIII, L, 

LI, Lll, LVI, LVI II LIX, LX, L,'I , LXlJ 1 L III, L . .' , LXVII, LXVIII, LXIX, 

LXXI, LXX !f1 LXXIV, LXXVI, L XX V III , LXXXI, LXXXIIIJ, LX XV, XC. 

II.- Dagli autografi o apografi parsi: I e n ( azionale Cenlr le di 
Firenze); vr ( rchivio del conte Gilberto orromeo di italiano, in Mi-

nati ci ba dalo modo di correggere io questa seconda no tra: pres. ediz. c la con
saputa opera de' Principi dell'wrzanita •, ediz. :11. c la consaput opera •;- pres . 
edi z. c quanta mai ue potr bb •, ili, c quanto ne potrebbe»;- pres. diz. c l'oppe
n io ne di averla io mandata al diserto:. , ili. o: l'opinione ch'io l'< bbia mandata •, ecc.; 
- pres. ediz. c l g er paragrafi •, nel significato t cnico di c far lezione su pa
r agrafi di leggi "i Vill. c trattar paragra fi»; pr . ediz. c sembra tutta ri or di giu
sti zia •, ilL c sembra tulla e • ra giustizia»;- pres. ediz. c mi piace stimarlo vero • ; 
Vili. ((mi piacerebbe che fosse vero •;- pres. diz. c uon gia uomini recita tori de ' 
libri altrui; non quei che marci cono le notti nella venere o 'l vino; o souo agitati 
da infeste meditazioni •, che sono, come s i vede, tre cat gorie diverse di persone, 

a che nell 'ediz. ili., divengono, on grave offesa al senso e al buon senso, uua 
sola: c non gia uomini recitatori de' libri altrui , che marci cono le notti nella venerc 
e ' l vino o in in feste meditazion i ono agitati •;- res. diz. c scannare l 'altrui cre
dito, benché tra le tenebre:., ill. c scannare il di loro credito, ma tra le tenebre • ; 

res. ediz. c uesto mio forse ultimo, ma certamente piu di tutti tenero parto •, 
ili . "qu o mio ultimo e più di tutti tenero parto »i- pre-. ediz. c Napoli, 25 ot· 

tobre 1725 •; il!. c apoli, 25 novembre 1725 "· E un'altra ventina di quisquilie. 
Forse di qu ti errori o correzioni in peg io r spoosabi le non il illaro , ma it 
Cassitto, dal quale pare che il illarosa vesse copia delle lettere al Giacco, e che 
a ogni modo, ebbe tra le mani le carte del Giacco, facendole poi andare disperse. 
Ma appun to perciò noi res iamo a ai esitanti di fronte al testo di quelle, fra l cosi 
importan ti lettere del . al suo amico cappuccino, delle quali si sono perdu ti gli 
originali; per quanto, d 'altra parte, ci sia m ben guard ti dal mettere in esse le mani, 
per timor~ di non guastarle peggio. 
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lano); ,·xm ( ·azionai di \i nna, e copia diplom atica nella Collectio 
viciana del roce); XXI e xxx 1 (carte cl re ad Amsterdam); xxvm 
(Univ r itaria di B lo <>"na); xxxv, LY! (E ten e di Iodena); xxxm (Colle
etio d l Croce); XXXIY (pre o la famiglia E perti di Barletta); xxxvr1 
( r in ian:l di Rom ); XLV, XLIX LXX, IX ( azionale di Napoli) ; LX e 
L:>:xxxm ( rchi i di tato di Napoli); LXX (pre o il barone ennaro 

erena di Roma). 
III.- alle prime tampe parse: , rx, x, xu, xv, x I, xvrr (edi-

2ione originale del De cmzstantia iurisprudentis); 11 (ristampa del roce 
nella rivi La 0-itica); XLI (rivi ta napoletana intitolata Scelta miscelLa
nea, anno 17 3); XLI! (opuscolo pubblicato da F[rance co] S[averio] 
E ( perti], s.l.a ., ma . 'apoli, 17 7 ci rca); LXXX (Orazione di Gi useppe 
P a q uale irillo, ecc., citata a p. 294), LXXX rn (Elogi del Gimma). 

I . -Dall'edizione Villaro a: JIT, IV, Xlll, XXVll, XL, LII I , LIV, L XX III, 

LXX V, LXXVII, LXX IX, LXXXll, LXX XVI , LXXXVII. 

. -Mercé una rico. truzi n u arie fonti (cfr. p. 2 1), essendosene 
smarrito il testo : LXIV. 

Code t rE vi wne ci rese possibile, fin dal I9I I, n n di 
r e titui re molte par le e forme intattiche del ico dei uoi 
corri pendenti, ammod rnate frain te e dai prec denti editori 
(p. e ., p . r97, I. 19 «a' ntin ,. , plurale participiale, mutato in 
« a\ enti o no,.); non o lo di upplire q u le h e frase o peri d o 
bran tralas iat p r incuria o altra cagion ; ma anche di cor
r gere p ar echi err ri che tradivano affatto il sens . E qualcuno, 
perp tuato per di attenzione nella nostra prima edizione, stato 
ora emendato in que ta (p. es., p. I 6, ll. 27-8 c Quando ostra i
gnoria .. . il primo di o t t o br e... ani in Roma ritornata,. corretto, 
p iché la lettera del I8*ottobre I725, in « il primo di d ecem
bre (Xbr )• ; -p. 215, l. 30 ci n u tili i prezzi» corrett , come 

u l il ns, in « in ili ti i prezzi , ecc. 
A ert iam inoltre che per la lett ra XL V, di.ffusa manoscritta 

dal Jco med imo e d lla quale restano, ntrambe erronee, due 
cop1 , mplate ri pettivamente da enn aro ico e da rane co 

aniele u due di r e redazi ni pr enienti dal ico med simo, 
ci siamo att nuti alla prima, che dalla maggiore cura dell stile 
ci parsa piu icina all'ult ima vol nta dell'autore, pure ri correndo 
alla econda per una ariant , e cioè per il « ardinal Del Bosco,., 
giac hé del uboi m rt nel I 722, e non come scrive Gennaro 
per una cattiva le ttura di c de B a,., d l c ard inal di Rohan ,. , 
morto nel I749, oleva discorrere indubbiament il ico. E quanto 
poi alla lettera LV, s è seguito l'autografo ichiano sebbene essa 



NOTA 

~ e tampata nel 1736 ivente il ic , innanzi al libro del 
R u o, con lievi varianti pr venienti f< r e dallo tesso ico. 

fa se nel ren er c nto di tutto iò, abbiam credut poter 
pr ceder per semplici accenni e empi reputiamo in ece neces
sario ntrare in maggiori p ticolari irca i mutamenti o upplc
menti introd tti, tant nella prim e tzrone quan ancora iu in 
qu sta, n elle te negli indirizzi delle lettere che seguon 

VI.- An pigrafa e senz data. Il Donati (A utocrrafi vichiani ci t., 
p. 77) suppli senz'altr apoli, 5 luglio 1710 », data d'una lettera del 
1aioli d 'Avitabile al imbeni (presente olutne, 1. 299), in cui quest 

del i co è preannunzia . 'la , poiché il l\'laioli dice « il sig. ico ... questa 
e ra o l 'e ntr a n t e [ ett iman ] vi c ri era », la lettera potrebbe e sere 

anche del 12 lu alio. 
XXIII.- S enza data. '!a la le ttera accompagnava un esemplare del 

De 11no e del De constantia ( eltembre 172 r) tutto g emit di p o-ti !le 
marg1nali d el i.c , il. qtHùe, d ahra pa rt , ricorda nelle olae al Diritt 
universale (aiuano 172 2) che le q Notae asterisco signafae adscriptae sunt 
ma·rgini codicis qui ?wnc esi in Bibliotheca ser enissùni Eugenii Sabazt
diae p rincipis ». un q ue, l le ttera è della fine d el 172 1 o d ei primi mesi 
del'22. 

XX III. -- Anepigrafa. Ma che !>ia d ire tta ~l :fonti si rica va dalle 
prim ri be d ella lettera xxxvti. 

XXIX. - Senz dat::t. 'è accettata uella prop ta d l Gentile 
(S tudi vichia1ti 2, p . 214 sga.) . 

XXX.- nch per qu sta, seguend il entile (l. 
mutata, da « 26 decembre 1725 » sti le comune, in « 26 
ab Incarnalioue », cioè 1724. 

.), la data s'è 
d ecembre 1725 

XXI.- eli ri ·n le h· la d ta del 1726: auno che a nch qui è d · 
comput are ab Jncarn.aLione, e che perci.b stato corretto in 17 25 (cfr. Gen
tile, l. c.). 

XXXII. - nepi rafa. '!a che destinatari sia l ' perti appare da l
l' Autobiografia, pp. 62 e 67. 

XXXIII.- N el! no tra prima edizione re l d~ta d el18 no em-
re 1725. 'fa l 'autografo, che abbiamo r ivi to con la maagiore attenzion e, 

ha chiaris im mente « bre " · E « 1 otto re 1725 » ri cri e a sua volt 
ul d orso elestino Galiani. Né, t nen cauto eh fin d i primi d ell'ot-

tobre 1725 il Vico cominciò a r ice ere d l ti oarafo ' i esemplari dell 
cien.za nuova p rim-a (la licenz del a terale è d l 3 ott bre), ci sem-

bra nece ari o congetturare che il Vico seri e se distr ttamenle « ottobre» 
in ece di « nov m bre ». 

XXXV.- :P ubblicata d i precedenti ed itori e n ella nostra prima e i

zione con la d ata del 25 novembre 1725, c.1 ì1 Donati (Autogr afi ci t., 
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pp. r 9-51), ha corretta, econdo l'auto afo, in c 25 ottobre 1725 » (cfr. 
quas u a propo ito della lett ra xxxm). 

XXX IX.- La data del 1725 stile comune, ora accettata anche dal 
ntil (Studi viclzia'ni, p. 217, n. 1.), che pr cedenlemen te aveva opi

nato pel 1725 ab Incarnatione, è ta11to piu sicura in quanto la le tera è 
ritta ullo lesso fo Ho contenente quella del or in i dell' decernbre 1725 
i ringraziamenti per l' emplare ricevuto dell cien::a nuova prima. 

E identemente, il ico, rband tra le sue carte l'abbozzo d ' una pre
cedente lettera ufficiosa non inviata (XXIX), si val e l'anno dopo di al
cune frasi di es a. 

XLI.- La da è della prima tampa. 
XLII.- enza data; ma che sia responsiva a una lettera di auguri pel 

Natale app1.re d alle prime paro! , e che codesto Natale ia quello del 
1725, dL l fatto che si di corre dell Scieu:ra nuova prima come d'un 
libro pubblicL to di recente. 

XL I.- enza data nella minuta autografa. Il illaro a egna quella 
del 20 ~ bbrai 1726; con he pone n tturalmente la lett ra a un mese 
di distanza dall 'altra a cui essa ri ponde. Ma pare difficile che il ico, 
ri pond ndo a un cardinale, e per cosa che li sta a co i a cuore, la-
sciasse rrere tant tempo. 

XLIX.- Di quest'importantissima lettera è andata di persa co i la 
minuta come La aro sa. B nsi nel cod. vichiano della Nazionale di Na
poli seanato XIII. I. 59 un foglietto intercalato, scritto da mano aliena, 
dice: " Acchiudo qui una copia di una lettera d l sig. Giambattista ico, 
tale quale l'ho tr vaÌL'l »; copia ril gata nel m desimo c dice da cui 
appare che d tinalario della presente lettera è un « ianor don France
sco», enza indicazione di cognom . Il Giordano, che la pubblicò pel 
primo, indi il illaro a e i po teriori editori, e anche noi nella nostra 
prima dizion , la credemmo concordemente diretta a Frane o Solla, 
che il Villarosa (Opuscoli del ico, II, 363) a~ rma nato a 'lontella in 
auno incerto, av ocato per qualche tempo a Napoli, o e avrebbe con
tratta dirne tichezza col ico, ritiratosi indi a Montella, ove il ico 
gli avrebbe indirizzata la presente lettera, e finalment , l.anco dalle per
s uzioni d'un pot nte del suo paese, trasferitosi a R ma, ove avrebbe 

critta (la fece scrivere invece da un suo fratello chiamato icola) una 
ita del ico, che, come ha mostrato il Croce (Bibliog-rafia, pp. 45-6), 

è quella che, con l' rrata attribuzione a un inesi tente c ic la ala », 
fu pu blicata nel Giornale arcadico del 1 30. enonché ora, meglio ri
fl ltend , i siamo o n i n ti che il « si n or don Francesco ]) , a cui seri
v va il ico, non è gia rane sco olia, ma Frane sco averio Estevan, 
mittente, a ua volta, delle lettere XL III e L e d una terza intermedia, 
ora smarrita . E in ero: a) Il Vico rimprovera al de tinatario di sti
mare l'orazione per la immino la mi liore delle opere \' Ìchiane, " di 
che- aggiunge- io avevo certamente oppenione affatto con-
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tr·aria »; e l Es evan ne la lett. L non fa se non deplorare che le 
sue in enue lodi di quell'orazione aYes ero potuto far credere al ico 
ch' alipresurnessedirocc rela c tanto ben fondata vostra opinione ». 
b) H ico afferma di non es er i voluto in~ rm re del giudizio dei dotti 
sutl'anzidet or zione, perché « pnsuaso che ne d ve sero giudi care come 
d'un'operucciuola fatta per pas at mpo »; e l '« operucciola 
ch'altri giudica.rebbe da passatempo» ritoroa nella econda lettera 
dell'Estevan (L). c) Il ico scrive che sera sparlato tanto della cien::a 
nuova perché <t ' l comune degli uomini è t utto memoria e fan
tasia »; e l E tevau, nell 'accennare ai detrattori della S cienza nuova, 
parlaanchelui «di quel che voi dite 'raccordarsi e cfantasia' ». Per
tanto, senza continuare in altri raffronti che il lettore può facilmente 
com i r da sé, resta assodato che il ico, n l lodare, com'egli scrive, 
«codesta o tra olitudine », intende •a alludere, non gia, come pen ò il 

illaro a a Montella, patria d el Solla, ma al illaggio di icciano presso 
a erta, ove il napoletano E tevan sera ritira o per motivi di salute 

(lett. 'LVIII). 

LII.- Che la lett ra fos e seri nel 1729 appare dal fatto h in quel-
l'anno il padre Michelan lo predicò a Napoli la quaresim ; che da 
Reg io, dalte parole "giunto appena in patria »; che dopo il 1 giugno, 
dalle altr «a 1 o-iuuno giunsi in 1odena "· 

LI . - ome senza data e di tempo incerto, la si è collocata in coda 
alle altre che re tan del carte gio tra il ico e il Giacco. 

LV.- Il Villarosa adottò la rlata del 7 maggio 1735, ch'è q uella della 
redazione, liev mente modificata, pubblicata nel 1736 nell'opera del 
Russo (cfr. pp. 2 7 e 2 9). oi abbìam creduto restare pìu fedeli alla ve
rita storica serbando la data della minuta autografa. 

L III-IX.- ell'edizione illarosa e nelle seguenti hanno (certamente 
p r rrore materiale del Villar a) la data del 1734; ma negli autografi si 
legge quella, adottata da noi, del 1732. 

LXI. -Senza data, ma posterior , certamente, di qualche giorno 
appena alla lettera L ~. 

LXII.- Che la lettera fosse scritta da apoli, mo tra il testo medesimo 
confrontato con quello della lettera LXrx; che nel 173 , la lettera LXlli; 
e che nella quare ima, il fatto che il padre Daniele oncina, quaresima
lista famoso, non poteva trovarsi a apoli e non per predicarla. 

LXIV.- Che questa UpJlica sia anteriore di pochi giorn.i al 5 lu
glio 1734 (non po sono es ere molti per ragi ni storiche fin troppo ovvie) 
risu lta dal parere che su di essa die' in quel giorno monsignor ele tino 
Galiani (cfr. p. 305). 

LXVIII.- Anche questa olt il illar sa se na, per errore materiale, 
data del 1739 invece di quella del 1734, recata dall ' autograC . 
LXX I.- Poiché la lettera ri ponde indubbiamente a quella d l 

Gaeta del 2 settembre 1737 ed è a ua volta quella a cui il Gaeta ri-
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spon e il - o tobre, 1ou le si pu as unare altra data che quella del 
t• o 2 tt bre, sebbene sembri in ·erisimile eh , con le strade coi mezzi 

i comunicazione di allo (e coi ri anti !), astassero soli otto iorni 
(2 ettembr -5 · ottobre) per in iare un letler da Bari a l. ·apoli e rice
ere la ri po ta. la q el Yani o del a ta, h' ra anche ricco, avni 

potuto er ir i magari d un corriere speciale. 
L '_.' Ili.- La lette ra, respon iva a quel! del Gaeta d el 5 otto re 

1737, su citò la r plica del aeta del 25: donde la data appro imativa del 
rs ott bre 1737· 

LX .·-xx.·r.- er la d ta i teng pre ente che il matrimonio di 
ari di orbon ebb luogo nel mag io 173 . he la Jet era L.·x.xr, 

anche an pi rafa e non firmata, fo se diretta dalla D' ree al Cirillo è 
tato mostr to a p. 29-t-

LX XIII-I . -P r le date cfr. Gentile, tudi vichiani, pp. 228-33 e 
presente Yol., pp . 306-7. 

LXX " - I.- L e ala e l ann (s la h si possa supplire) ' de unta 
da qu lla di pubblicazione d el libro d el er o. Qua i rtamente la ri
- po l ico é d Uo stes o giorno delia proposta d 1 Serao e venne 
consegnata allo st o u man pizmt », che i ave ·a recat que ta 
dolci. 

II. - ApjJeltdici. - ella pdma, compar a gia ne11a nostra prima 
c:lizi ne in que ta seconda a sai arricchita s'è seguito lo stess 

·riterio adotta nelle 1motazioni oggiunte ali Autobiografia. 
Nella sec nda ap en ice, che compare ora per la prima volta, 
abbiamo volut ra<:c gliere, per brani te tuali o per ria sunti, 
quant si ice del Vie nei cart ggi (anche ufficiali) c:li c ntem
poran i di cui a evam notizia. irca le fonti me a profitto ne i 

ci paragrafi on es a con tn, e re: 

I.- CRocE, in O ·itica, · II (x gr ), 155; 'rcOLI · r, ttave ricerche 
it., pp. 48-g. 
II.- TI, Autografi it., pp. 87-102. 
III.- JCO, Orazior.i inaugu1·ali ecc ., ediz . Gentile-Nicolini, p. 2 7 

(e cfr. pp . 239-41); NrcOLh 1, Per una nuova ediz. dell'Autobiografia 
cit., p. 235 sg . 

l . - arte ichiane gia app rtenute aH r, miglia illarosa e or n ell 
azionale di N poli . 

rchivio di tato di Torino, .llfùzistri a è\·apoli, marzo 7; Nr o
LI I C. B. Vico nella vita domestica, p . 17. 

I.- ROCE, Biblioa-rafia viclziana, p. 4 · O ·iiica, X I, 295; Quarto 
supplemento, pp. 7- . 

II.- rcoLrNr, 11a -viSita di G. N. /Ja11diera a G . .B. Vico cit. 
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ROCE, in Critica, XV {1917), 29 -5. 
IX. - R E, Bibliourafia vicltiana, pp. 5-6; GE!\TILE, tudi 1JI

chiani, pp. 230-4; SCAXD • E, op. it. a p. 135 e relativa recensione del 
NJCOLt t; LIA..'II, Carteggio inedito, in oc. na.p. di t. at., co
dice seguuto XXXI. . 3, f. 370; , per la lettera d el lontealegre al Ga
li ni d el 2 luglio 1735 (p. 305 g.), sfuggita fin qui ai ricercatori, la copia 
che ne fece il . sless , erbata ora nella N aziona e d1 Napoli, tra le 
carte ichiane donate dalla famiglia Villaros . 

X.- CRoc , Blbliogr afia vichiaua, p. 41 so-g.; B. TA.c cci, Lelte1·e 
a F. Galiani, ediz. ·icolini, (Bari, Laterza, 1914), II, 21-2. 



KOTA 393 

III 

E lE RIE 

elle poesie del ico (la piu parte edite d Il autore in opu
scoli o mise llanee nuziali, fun rarie e s imili ; altr giunte a noi 
altra r l minute autografe o opi fatte trarre da e e dal 

illarosa) fu pubblicata una prima racc lta dal illar sa nel terz 
olume degli Opuscoli (r8r9), la qual , con l'aggiunta di quell 

latine e di altre poesie italiane par e, pa ò nella prima edizion' 
ferrariana d Ile '}>ere e nelle tre che ne deri ano (Ferrari II, 
Iov ne, om doro). Altre p e ie, inedite o par e, d l ico o al 
Vico furono riuni te, nel econd upplemento alla Bibliografia vi-
lziaua l roe ( rgr ), d l ic lini, eh di tutte quelle fino 

all ra rinvenut di e un ca al o- rao-i n to; e pochi altri vers i 
par i sfuo-giti al icolini, ripubblic il Croce nel Terzo Quarto 
uppleme1lfo all Biblio.rrrafia me e ima ( r9r7 go-., 1927) . Sede 

adat a 1 cr la maggi r rte di code t materia! , generalment 
c I tic , c i par il ttim o lume della pre e n e edizione 

delle Opere con acr to alle Istituziotti oratorie e altri scritti ret
torici. Qui tuttavia, abbiam r putato utile anticipare qu Ile poch 

oe ie che, ree nd tracce dei sentim nti per onali dell'au tor 
o d lle su idee serbano valore autobiografico o filosofie e ben 

i collegan co n l au t biografia o col cart ggio. 
i numeri I - x X llf [V si no eguite le prime tampe; 

pei num ri I, vu, IX, xr, xu, vr, gl i autooTafi apografi; p i 
numeri III x in m ancanza d altr , l'edizione del \ illarosa. 

li Affetti di un disperato mut ti arbitrariament n n solo nelle 
form e ~ netich m nei vo ab li e in int ri versi e sp s re i 
inintellig ibil i, dal illar a, il qual ne cangiò perfino il titolo in 
Affetti di zm malinconico, son stati restituiti alla loro ~ rma ge
nuina sull unico e cm plare compi t che a · nzi d !l'edizione ori
g ina le d l 16y3 ( ra nella Cotlectio viciaua d l Cr ce), il quale reca 
anch qualche correzi ne autografa. Te tJa Ciu?Lon.e in danza son 

tati in eriti a loro luog otto versi, aggiunti dal Vico in un a 
nota della racc lta orig inale con l ' istruzione d' intercalarli o ve 
li abbiamo intercalati. nche nelle altr p e i sono state re li
tuite forme originali e er i ome i, corretti ra i errori1 e re i 
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in elligibili, m rcé una migliore punteggiatura, pas i oscuris imi. 
E finalm nte nelle consue e _ otizie (anch'es e arricchite nella 
pre e nte edizi ne) i sono date sopra tutto rapide indicazioni bio
grafiche delle per one, uasi em pre poco note, a cui sono indi-
rizza e l p es ie delle quali si disc rre in sse (r}. 

'apoli, I 9 I1-1929. 

( I) Per le arecchie notizie, di cui nella preser;te !Vota non s'· data documen
tazione, si rimanda alla B ibliog-rafia vichia•1a del CRocs: coi suoi quallr Supple
m enti, e alla citata memoria del NrcoLrNr, Per u 11a n uova edizione dell'At,lobio
g r ajia di G. B. Vico. 
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